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Armadure de’Pai^dini ec. i3 
ad esaminare partitameiite le varie armi di cui 
servivansi i Cavalieri dopo la loro instituzione. 

E per cominciare dall’ armadure che ad Cavalli de’i’a- 
essi spezialmente si convenivano , diremo pri- 
mieramenle eh’ eglino dovevano essere ben 
montati a cavallo e di tutte arme forniti. 

Il cavallo, dice Fauchet, per uso ordinario 
de’ Torneamenti e delle Giostre , siccome ve- 
dremo in appresso, doveva esser magnifica- 
mente ammantato d’ una coperta di seta col 
blasone o arme propria del Cavaliere ; ma in 
guerra cotale bardatura doveva essere di cuojo 
bollito e di ferro guernita, o veramente era 
essa di maglia di ferro interamente contesta (i). 
Aggiungono alcuni che il cavallo aver doveva 
gli orecchi troncati e rasa la chioma là per lo 
meno dove a quegli sovrasta. I Cavalieri, scrisse 
il Muratori (a) , si servivano di cavalli grossi 
e gagliardi, coperti anch’ essi di qualche sorta 
di maglia: chiamavansi Destrieri; ricchi e grossi Oeurùri, Ron- 
cavalli son chiamati da Giovanni Villani : ca- •ini,Paiafndi. 
valcavano gli scudieri sopra cavalli minori ap- 
pellati Roncini : v’ erano ancora i Palafredi o 
Palajrenì, onde venne la voce Italiana Pala- 
freno', e pare che di questi se ne servissero i 
Cavalieri soltanto fuori de’combattimenti (3). Ai 

(1) Piedi la Tavola num. 7 del Tom. I. 

( 2 ) Ant. Ital. Dissertazione XXVI. 

(3) Rolandino lib. II. Cap. 5. Chron. De- 
scrivendo una zuffa tra i Padovani e i Te- 
deschi, così parla: De Theutonicis etiam aliqui 
pugnaverunt prudenter , ut quosdam de Pa- 
duanis prosternerent, dum Dextrariis per cam- 
pum errantibus , Paduani quidam in Palafredos 
ascenderent et aliqui in Roncinos. 
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1 4 Dissertazioke quarta 

cavalli nobili e ammaestrati per le battaglie fu 
dato il nome di Dextrarii perchè venivan con- 
dotti, senza che portasser persona, dagli Scudieri 
alla lor mano destra, per dargli ])OÌ al Cavaliere , 
allorché s’ avea a far battaglia ; perciocché i 
Cavalieri viaggiando si servivano di Palafredi 

0 Roncini , per aver più freschi e non istanchi 

1 cavalli da guerra. Nicolò di Jamsilla lo com- 
])rova dicendo che alcuni della comitiva del 
Principe Manfredi, credendo che fosse giunto 
il tempo e il luogo di vendicarsi , discesero 
dai loro Roncini e montarono sui Destrieri. 
E più sotto parlando del Marchese Oddone, 
scrisse che avendo questi udito che il Principe 
Manfredi era entrato in Nocera, se ne mara- 
vigliò altamente, e disceso dal suo Roncino, 
e montato sul Destriero che gli veniva con- 
dotto alla destra se ne tornò verso Foggia. E 
questo ci fa strada ad intendere che volesse 
dire Federigo I. Augusto in formar le leggi mi- 
litari, rapportate da Radevico (i) quando disse 
che « sarebbe stato giudicato qual violatore 
di pace colui che avesse offeso un Cavaliere 
che, sedendo sul Palafredo, si recava pacifica- 
mente al campo; e che non violava la pace 
colui che offeso avesse un Cavaliere montato sul 
destriero e collo scudo in mano » si conser- 
va tuttavia il costume nelle solenni comparse 
de’ Principi di menarsi dietro uno o più de- 
strieri bardati. 

Armi de’ C*- L’ armi , onde erano allora guerniti i Ca- 

Taiieri. yalieri in tempo di battaglia annoverate si 
trovano ben anche negli statuti, MSS. Ferraresi 

(0 Lib. L cap. 26. 
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DISSERTAZIONE QUARTA 

ARMADURE DE’ PALADINI 

CASTELLI, FORTEZZE, ROCCHE, ASSEDJ, 
MACCHINE MIUTARI 6C. 


A. VENDO noi bastantemente ragionato dei 
difièrenti gradi e de’ singolari doveri non pure 
de’Cavalieri, ma degli Scudieri altresì e de’Don- 
zelli , de’Bandcrai, de’Bacccllieri, de’Valletti, dei 
Paggi e delle altre persone tutte ‘a’Cavalicri su- 
bordinate, delle quali ne’ Romanzi e ne Poemi 
Romanzeschi si fa spesse volle menzione , ragion 
vuole die per la più chiara intelligenza e di- 
chiarazione di tali poemi, abbiansi ben anche 
a descrivere le loro proprie armadure. 

Crediamo opportuno però di premettere 
alcune notizie sulle antiche armi de’ tempi di 
Carlomagno fino all’ instituzione della Cavalle- 
ria. Abbiamo già sopra riportale le figure d' Or- 
lando e d’ Oliviero, che diconsi appartenere 
al secolo IX. e ne abbiamo già descritte le 
loro arinadure: ora aggingneremo che verso l’an- 
no 845 Tarmi de’ Francesi consistevano in 
mezze picche, forti e lunghe circa due metri, 
ed in ispade larghe , corte e senza punta , di 
cui servironsi nella battaglia di Ballon in Bret- 
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6 Dissertazione quarta 

lagna, accaduta nel suddetto anno. L'abito 
militare durante il regno di Roberto il Divolo, 
cioè dal 997 al io 3 i, era ordinariamente corto 
c stretto al corpo: in vece del corsaletto di 
stofla o di tela trapuntata, erasi adottato dai 
Normani una spezie di tunica di maglia, c 
portavasi un berrettino sotto il cappuccio. Os- 
serva il Malliot (i) a tale proposito che un 
monumento di que’ tempi rappresenta un Ca- 
valiere coperto da un giaco di maglia che ter- 
mina sotto le ginocchia; che il suo caschetto, 
in forma di profondo berretto è posto sopra 
il cappuccio del giaco stretto da un cinto alle 
reni , e che il suo scudo è quadrato in alto ed 
appuntato al basso, ^ edi lafig. i della Tavola i. 

Un altro più autentico e prezioso monu- 
mento del secolo XI. ci fa conoscere con assai 
-maggiore evidenza le armadure di quel secolo. 
Quest’ è la famosa tappezzeria che appartenne per 
lungo tempo alla chiesa di Baì'eux e che fu ul- 
timamente trasportata nel Museo di Parigi. Essa 
venne fatta ricamare, o fu ricamata , secondo la 
comune opinione, dalle mani ste.sse della Regina 
Matilde moglie di Guglielmo il Bastardo, Duca di 
Normandia. Ciò che ci ha di certo si è che questo 
monumento è incontrastabilmente di quel tem- 
po, siccome non lasciano luogo a dubitare il 
gusto, la forma delle armi, delle navi, degli 
abiti e di tutto ciò che si osserva in questa spe- 
cie di dipintura. Ne'varj suoi scompartimenti 
si rappresentarono i principali avvenimenti della 
conquista d’Inghilterra fatta dal suddetto Gu- 

(i) Costumes des Fran9ais, Tom. III. 
pag. 63 . 
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Questa tavola e le seguenti fino ai N." Vili, 
inclusive sono disegnale ed incise dal Pittore 
signor Giuseppe Bramati. 
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Arhadure de’ Paladini ec. 7 

glielmo ; in essa ravvisasi tutta la spedizione e 
la celebre battaglia di Hastings che nel 1066 
gli assicurò la corona d’Inghilterra. Noi ri- 
porteremo nella Tavola suddetta tutto ciò che 
questo monumento ci offre di piò importante sul 
costume militare di quell’ epoca. 

I Cavalieri portano una veste corta, brache 
ora larghe ora strette, ed hanno quasi sempre 
staffe e speroni: essi sono, per così dire, in- 
castrati nelle grossolane loro selle. L’abito 
de’ fanti non differisce da quello de’ borghesi, 
e distinguonsi soltanto per lo scudo e per le 
armi oflensive: essi invece dell’elmo portano 
un berretto : 1’ abito è stretto al corpo , s’ al- 
larga sui fianchi e termina al ginocchio: al- 
cuni però portano, come la cavalleria , elmi e 
giachi di maglia fatti ingegnosamente; e se ne 
vedono anche di quelli , su cui sono atticcate 
piastre di metallo disposte in scompartimenti: 
questi guerrieri ne sono coperti dalle spalle 
fino alle ginocchia, e spesse volte fino ai piedi: 
le maniche sono più o meno lunghe. Gli elmi 
sono aguzzi , ed hanno sul davanti una giunta 
per difendere il naso, cui poscia venne sosti- 
tuito il nasale che copriva la parte superiore 
della faccia, e che si poteva alzare od abbassare 
a piacimento. Gli scudi sono per lo più oblun- 
gbi , quasi piatti , nella parte supcriore ro- 
tondi , ed appuntati nell’ inferiore: alcuni sono 
concavi, e fra questi trovansene degli ovali , dei 
quadrati e de’ rotondi; vi si vede qualche volta 
nel centro una punta di metallo che rende lo 
scudo un’arme offensiva; si negli uni che negli al- 
tri veggonsi alcuni emblemi. Usavansi aquc’tem- 
pi anche le targhe, ossiano grandissimi scudi 
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8 Dissertazione quarta 

che portavansi davanti agli arcieri per coprirli 
durante un assedio. La spada ordinaria è larga 
e lunga , semplici sono le ascie e le lande: 
vedonsi però alcune lande la cui punta è simile 
a quella delle frecde: ce ne ha di quella cui sta 
aggiunta una curva lama armata di acute punte : 
il giavellotto , l’ arco , le frecde , la mazza ed il 
maglio o martello a due teste erano tutte armi 
affidate alle persone libere: i servi ed i contadini 
combattevano in allora con un bastone aguzzato 
e colla clava. Vedevansi però anche de’persoiiag- 
gi distintissimi armarsi di clava, il cui uso si dif- 
fuse moltissimo in appresso. Vedi le figure tratte 
dalla detta tappezzeria nella Tavola a num. i. 
dei Per la maggiore cognizione del costume 
di que’ tempi aggiugneremo qui brevemente le 
seguenti notizie. I Normani per darsi un’aria 
marziale portavano corti mustacchi, che li dismi- 
sero allorché stabilironsi in Normandia. Quando 
s’ impadronirono dell’Inghilterra nel 1066, sotto 
Guglielmo il Conquistatore, gli Inglesi portavano 
mustacchi ed una ciocca di peli sul mento, ma 
Guglielmo volendo che di due popoli non se 
ne formasse che uno solo, ordinò a tutti di 
radersi. Gli Inglesi portavano i capelli corti : 
alcuni Grandi però li portavano lunglii, ed il 
loro Re Eduardo era di questo numero : le loro 
basette erano larghe e folte. Guy-de-Ponthieu 
rappresentato nella detta tappezzeria, allorché dà 
udienza al suo prigioniere, tiene una gran spada 
in guisa di scettro: il Duca Guglielmo é rappre- 
sentato nello stesso modo allorché riceve gli 
inviati d’Aroldo: in altro luogo però tiene in 
mano un’ azza , e porta sul suo giaco di maglia 
un manto affibbiato sulla spalla dritta. Anche 
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Armadure de’ Pai.adini ec. ■ p 
Guy-de-Poiithieu è Rappresentalo In altro luogo 
col manto sul suo giaco di maglia. Il calzare 
delle persone distinte è guernito di bcnderelle 
die ascendono qualche volta fino al ginocchio. 

I Re di Francia della seconda dinastia li por- 
tavano in tale maniera^ ma queste bcnderelle 
partivano dalla punta del piede come quella 
degli antichi calzari. Noi le abbìam già osser- 
vate nelle figure di Carlomagno. 

Antichissimo monumento di Cavalleria è 
pure una pittura di un MSS. della Biblioteca Cot- 
toniana che sembra appartenere al secolo XI. 
e che trovasi incisa nell’opera di Strutt (i). 

Essa rappresenta un combattimento di due per- 
sone ed una terza che procura di rappacificarle. 

Queste figure hanno moltissima relazione con 
quelle de’ guerrieri rappresentati nella suddetta 
tappezzeria , siccome ognuno può convincersene 
col confronto. Vedi fig. num. a della Tavola a. 

Catel ci conservò le immagini di tre Conti .df 

di Tolosa armati secondo il costume dell’ XI. a 7 t seLl'o'xi! 
secolo: il primo del io6i ò Guglielmo IV’. ar- 
mato di tutto punto ad eccezione dell’elmo ; tiene 
un’alabarda; il suo sorcotto poco ampio non ha che 
un’apertura da ciascun lato per passare il braccio, 
vedi la figura num. a Tavola i, Raimondo di Saint- 
Gilles del 1088 porta un sorcotto aperto dai lati : 
il suo cappuccio alzato forma un grosso nodo sul- 
l’orecchio sinistro, vedi la figura num. 3 Tavola i: 
dal suo sigillo si vede eh’ ei portava uno scudo 
rotondo in alto ed appuntato nel basso, ed un 
elmo aguzzo, come sono quelli rappresentati nella 
suddetta tappezzeria. Bertrando del i too è an> 

(0 Voi. l. Tuv. XLIJL 
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IO Dissertazione quarta 

eli' egli armato di tutto punto, ad eccezione 
dell’ elmo ; porta un berretto alla foggia de’ Fri - 
gj , ha la barba rasa e corti i capelli. Vedi 
fig. 4 Tavola i. Malliot è d’ opinione che la 
croce di Tolosa ricamata sul sorcotto di tutti e 
tre sia stata una licenza del pittore. 

I primi Cro- Nell’anno 1094 Urbano II. predicò lapri- 

piwnuU."**'nia crociata: i Crociati ricevevano dalla mano 
di un prete o di qualche altro ecclesiastico 
una croce di stoffa rossa eh’ essi collocavano sul 
cappuccio o sulla spalla sinistra. S’ incontrano 
nelle invetriate dipinte verso il tempo di que- 
sta prima crociata, vedi la figura i. I Crociati 
portavano una croce sulle loro bandiere, sugli 
elmi e sui giachi di maglia con maniche e 
con cappucci: i loro scudi erano senza blasone, 
e le armi loro consistevano nella lancia e nella 
spada. Vedi fig. 3 Tavola a. 

Sergenti <Tar- Nel Secolo XII. Filippo II. Augusto insti- 
mi^ nel secolo j Sergenti d’armi, Servìentes armorum che 
componevano le sue guardie del corpo : essi 
erano tutti gentiluomini e persone di alto grado. 
Il detto Re, così trovasi scritto in un’antica 
cronaca, elesse i Sergenti a mazze che stava- 
no notte e giorno intorno a lui per la guardia 
del suo corpo. Questa guardia era una com- 
pagnia molto numerosa, siccome si argomenta 
da un monumento in Parigi posto all’ ingresso 
della chiesa di Santa Caterina delle Canoni- 
chesse Regolari di Santa Genoveffa , il quale 
consiste in due pietre colla seguente inscri- 
zione. « Ad istanza de’ Sergenti cl’ armi S. Luigi 
fondò questa chiesa e vi pose la prima pietra: 
e ciò fu per l'allegrezza della vittoria ottenuta 
al ponte di Bouviues l’anno i3i4, sotto Fi- 
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Armadure de’ Paladini ec. 1 1 
lippe Augusto. / Sergenti d’ armi essendo alla 
guardia del detto ponte fecero voto che se Dio 
concedeva loro la vittoria , avrebbero fondato 
la chiesa di Santa Giterina , e così venne ese- 
guito. 

Nella prima pietra è rappresentato S. Luigi 
con due Sergenti d’ armi , e nella seconda un 
Domenicano confessore del detto Principe con 
due altri Sergenti d’armi. 

Le loro armi erano non solo la mazza 
d’ armi , ina ancora l’ arco e le freccio. Un 
editto dell’anno i388 concede ai medesimi an- 
che le lancio. Quando erano di guardia al- 
l’appartamento del Re erano armati di tutto 
punto, almeno durante il giorno. 

In una pietra del detto monumento due 
sono armati nella suddetta maniera ma senz’el- 
mo , essendo la loro testa coperta da un mo- 
rione o caschetto leggiere, sul quale l’uno dei 
due ha una specie di velo. Vedi Tavola i 
num. 5 e 6. In siflatta guisa erano armati in 
guerra, ma invece del detto morione portavano 
in allora un vero elmo. 

I due altri Sergenti d’ armi rappresentati 
nell’ altra pietra non sono coperti d’arniadura 
come i due precedenti ; ma 1’ uno ha una ca- 
sacca a larghe maniche ed una collana , o ca- 
tena che gli scende sul petto. L’ altro è avvi- 
luppato in un gran manto soppannalo di pel- 
liccia a lunghi peli, ed ha la testa coperta d'un 
berretto, vedi la suddetta Tavola num. 7 c 8. Il 
primo rappresenta probabilmente i Sergenti d’ar- 
mi allorché marciavano in gran cerimonia; l’altro 
i Sergenti d’ armi posti alla guardia dell’ ap- 
partamento del Re durante la notte , quando le 
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deiraiino 1268 e del 1279, ed in uno degli sta- 
tuti MSS. della repubblica di Modena dell’anno 
1328. « Ciascun soldato, ivi si dice, sia tenuto 
e debba avere nelle cavalcate e nell’esercito 
panciera o cassettum, gambiere o schinieri, 
collare, guanti di ferro, cappellina o cappello 
di ferro, elmo, lancia, scudo e spada e spon- 
tone e coltello, e buona sella da cavallo con 
armi e cirvileria ». E nello statuto di Ferrara 
del 1279 abbiamo le seguenti parole: u Che 
ciascun custode deputato alla custodia di qual- 
che castello sia tenuto e debba avere 

in tutto il tempo della custodia ( o guardia ) 
ziponem ( cioè il giaco ), collare di ferro , cap- 
pello di ferro o bacinéìXiany o buona cervelleria, 
spada , lancia , taìlavaciwn , o buona targhetta, 
e coltello da ferire ». Quella che qui vien 
chiamata Cirvileria o sia Cervelliera era unCen>«w<r«. 
berretto di ferro sottilissimo che si portava 
sotto l’elmo per difendere il capo o sia il 
cervello, e che chiamavasi anche ci^a. Di- 
cesi che ne fosse inventore Michele Scoto a’tem- 
pi dell’Imperadore Federigo II. Così , continua- 
rono per tutto il secolo XIV., i Cavalieri a 
valersi delle dette armi. Ma passiamo ora ad 
esaminare partitamente le armi di offesa e di 
difesa delle quali era coperto un Cavaliere . 
armato di tutto punto. 

n Cavaliere aver doveva in primo luogo Eim>> 
la testa da un buon elmo coperto, che da prin- 
cipio non consisteva che in due semplici pia- 
stre in giro rivolte e sopra il capo un poco 
rilevate; ma cosi poco comode, che un leggier 
colpo era bastevole a farle in testa ravvolgere, 
e girare innanzi e indietro. Perfezionatasi poi 
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si latta armadura, fu di più pezzi di ferro lavo- 
rata , rialzata iu punta per modo che venisse 
non pur la testa a coprire e in un la collot- 
tola, ma la faccia altresì colla visiera e col 
ventaglio , nomi dati a due parti della mede- 
sima, perchè l’una era fatta per coprire il 
viso, e l’altra per lasciar libera la respira- 
zione. L’elmo, soggiunge il Fauchet, era or- i 
nato talora di fiori incisivi dagli orefici con 
elegante artifizio, e talora risplendeva per le > 
pietre preziose che i Cavalieri vi facevano ' 

per grandezza annicchiare ; e non di rado i 

lo caricavano di fcrmaglictti e collane d’oro 
imbullettate di gioje , delle quali il nasale ■ 
massimamente adornavano , quella parte cioè 
che serviva al naso di schermo. Quest’ arma- ' 
tura difensiva, quando fu ridotta a ben rap- | 
presentare la testa d’ un uomo fu dai Francesi 
chiamata Bourguignote , BorgonoUa , forse per- > 
chè i Borgognoni ne furono gli inventori. Gli 
Italiani la chiamavano Elmo , Elmetto , Gelata. . 
èia fu ancora la medesima arricchita di lar- 
ghe fettuccie o bende, appellate dai Francesi 
iMmirigaiiti. /jumbreqitins , Lambriqtùm, le quali servivano 
a fermare il cappuccio su la celata , con rav- 
volgerle intorno a piè del cimiero. Queste | 
. bende o nastri svolazzavano all’aria con biz- 
zarri volteggiamenti, d’ond’ è che furono ancora , 
Svolazzi appellati , j^olets. Quando il Cavaliere 
voleva prender fiato si levava l’elmo e copri- 
vasi col cappuccio a maglie di ferro tessuto. H 
cimiero poi fu da principio qualche gran figura 
o di corna, o d’ale, o di mostri o d’altre 
cose terribili e sorprendenti che si mettevano 
Cimini. ornamenti sulla cima dell’ elmo. Da queste 
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Abmadure de’Paladihi ec. 
figuro prendevano molti Cavalieri il loro nome; 
c quinci furono detti il Cavalier del Leone, 
il Cavaliere del Drago , il Cavaliere del Cigno, 
il Cavalier dell’Amore ecc. Ma siccome le dette 
figure rendevano oltremodo pesante l’elmo, 
così vennero ridotte a più picciola forma; 
finché poi trovandosi incomode anche in ciò, 
succedette a quella un mazzo di piume o pen- 
nacchio, che con pittoresca bizzarria disposto, 
e colla varietà del colorito adornava il cimiero, 
senza gravarlo. 

Alcuni degli accennati cimieri furono de- 
scritti dai nostri poeti nei loro romanzeschi poe- 
mi. Orlando nel Bojardo avea per cimiero il Dio 
d’Amore. Ranaldo che nel lib. 1. cani. XXVII. 
si batte per amore d’Angelica con Orlando. 

Menò un colpo tenìbil e fiero. 

Come colui eh’ ha Jorza olirà misura : 

Il Dio (tAmor che il Conte ha per cimiero 
Volò con l’ale rotte alla pianura ecc. 

L’elmo di Mandricardo vien cosi descritto dallo 
stesso Bojardo nel lib. III, cani. II. 

Guai’da ogni arnese e t usbergo dintorno 
Ma sopra tuUo l’elmo tanto adorno. 

Quest avea d’ oro a la cima un leone 

Con un breve d argento entro una zampa, 

Di sotto a quel pur d’oro era il torchione 
Con ventisei fermagli di' una stampa. 

Ma dritto ne la fronte avea il carbone 
Che riluceva a guisa duna lampa ecc. 

E nel lib. I. cant. II. 

Costui portava il scudo divisato 
Di bruno ed oro, e un drago per cimerò. 

St. dei Rom. e della Cavai. Voi. II, a 
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L’elmo d’Agricaiie Re di Tartaria aveva la 
corona. Nella battaglia fra Sacripante ed A- 
gricane cosi il Bojardo scrisse lib. I. cani. XXI. 

Or Sacripante al tiUlo s'abbandona, 

A due man mena un colpo dispie tato; 
Giunselo in testa e taglia la corona: 

L elmo non può tagliar eh era incantato ecc. 

I due corni , che servivano di trombe ne’ Tor- 
nei, posti sull’ elmo per cimiero, furono con- 
trassegni di chi era stato riconosciuto per 
nobile e blasonalo due* volte ne’Torneamen- 
ti, cioè, pubblicatovi a suon di tromba da- 
gli Araldi. Molti scrittori li chiamarono im- 
propriamente Trombe d’ Elefanti , ma sono 
senza dubbio corni o trombe de’ Tornei, che 
sonavaiisi anche da que’ Cavalieri che in essi 
si presentavano , a line di far riconoscere da- 
gli Araldi 1’ arme loro come siml.oli di nobiltà; 
per la qual cosa l'elmo che ha per cimiero due 
corna , dicesi elmo di Torneo. Nella Tavola 3 
vi presentiamo al nuni. i l' elmo detto di Tor- 
neo , al a il cimiero cornuto del Conte di 
Dammartin , al 3 il cimiero alalo del Conte- 
stabile di Clisson ; al 4 d cimiero Reale; al 
num. 5 un berretto di maglia sotto il caschetlo. 
Veggonsi nella stessa Tavola varie altre forme 
di elmi cavate da’ più autentici monumenti 
d’arte di <juell’ epoca. 

Sotto il regno di Filippo li. (anno laSo ) 
crasi adottato P uso degli elmi colla sommità 
piatta, vedi la suddetta Tavola num. 607 , 
il qual uso continuò (in verso la fine del secolo 
Xlll. Si trova uulladimeno in diversi monu- 
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Armadure de’ Palaoiri ec. 19 
menti di que'tempi che molti guerrieri prefe- 
rivano, e con ragione, gli elmi colla sommità 
rotonda ed aguzza, vedi Tavola ^ ùg. i e a. 

Malliot riporta due sigilli degli anni i3o5 e 
1809 ne’ quali si vede che alcuni guerrieri usa- 
vano ancora elmi di un solo pezzo con un’a- 
pertura trasversale davanti agli occhi, ed altri 
con lastre al mento o sia menloniera, vedi Tavola 
suddetta num. 3 e 4- Alcuni elmi eraii grati- 
colati, vedi la suddetta fig- a; ed altri final- 
mente alla Greca ed alla Romana. Dorato era 
l’elmo dei Re, argentato quello dei Duchi e dèi 
Conti, d’acciajo pulito quello dei gentiluomini 
d’ antica progenie , e di ferro quello’ degli altri 
guerrieri: ciò che vedremo piò distintamente 
allorché si parlerà delle anni gentilizie. 

La principale armadura de’Cavalieri fin verso Giaco di 
la fine del secolo XIII. fu il giaco di maglia, cotte **“' 
de mailles: era desso una spezie di lorica con- 
testa di piò lamine od anefla o maglie di ferro; 
e camicia appella vasi, perchè appunto a foggia di 
camicia era formata. Sopra il detto giaco portava- 
no poi i Cavalieri tanto in guerra che ne’Tornei Sorcoito. 
il sorcotto , cotte d’armes che si usa tuttavia da- 
gli Araldi in Francia ed altrove. Era questo fatto 
a foggia di picciolo mantello, e da principio 
scendeva fino aU’umbilico, ed era aperto ne’fiaii- 
chi, e colle maniche corte, formato a maniera 
di toiiicella, e foderato talvolta d’armellini o di 
vaj. Verso la fine del secolo XIII. si allungò il 
sorcotto fino alle ginocchia e fin anche a] Lasso 
della gamba, vedi le figure suddette e la fig. 5 
Tavola 4- ^el primo caso era aperto ai lati 
dalla cintura fino all’estremità, e quando scen- 
deva fino a mezza gamba era aperto nel mezzo 
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dal basso ventre fino al lembo. Nel secolo XIV. 
sotto il regno di Filippo VI. si cominciò a blaso- 
nare il sorcotto e le vesti , e tale usanza venne 
generalmente adottata sotto il regno di Carlo V. 
Erano dunque sul detto sorcotto applicate le 
arme del Cavaliere col loro contorno d’ oro e 
d’argento. L’arme erano fatte d’uno stagno 
battuto e smaltato di rosso, di verde, di nero 
e di turchino: cosa che fece lor dare il nome 
di smalti; ed indi ancora la regola del bla- 
sone provenne di non metter colore sopra co- 
lore , nè metallo sopra metallo. Questi sorcotti 
orano poi spesso da più striscio di diilcrenli 
colori distinti , o alternatamente o in altro modo 
disposti , come gli screziati drappi son oggi o 
a rombi o a scacchi , o a onde o a liste tessuti, 
o in altro modo. Quindi si chiamavano esse 
ancora re, perchè appunto lavorate erano di 
più pezzi, divisati o cuciti insieme, onde son ve- 
nute all’arte del blasone le parole di Capi, Fascie, 
Bande, Pali, Sbarre, Croci, Caprioli, Rombi e 
simili che sono i pezzi onorevoli di detta arte (i). 

(i) Quelli che sogliono riniracciar t origine 
d ogni usanza nella più remota antichità, dico- 
no che questa d usar differenti colori ne' com- 
battimenti d onore trasse (origine dai Giuochi 
Circensi, nei quali le quattro celebri fazioni 
latinamente chiamate Veneta, Prasina, Alba e 
Rosea dal vario loro proprio colore si distingue- 
vano , portando la V ernia il ceruleo, la Pra- 
sina il verde, (Alba il bianco, e la Rosea il 
rosso , alle quali due altre dalV Imperator Do- 
miziano furono aggiunte , siccome narra Svetonio 
( in Domit. cap. q), ad una un drappo d oro 
assegnando , e alC altra un drappo di porfjora. 
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Lo scudo e la lancia erano le principali 
armi de’ Cavalieri, siccome lo erano state già 
a’tempi pid antichi, de’Longobardi e de’Fran- 
chi. La lancia, secondo il Fauchet, era da’ Fran- 
cesi chiamata Bois Legno ; gli Italiani la dis- 
sero Tf'oncone, Antenna, Asta, l'ronco ecc. Assai 
lunghe e grosse erano le lande de’Cavalieri ; 
quindi il Bojardo nel descrivere il combatti- 
mento fra Sacripante ed Agricane cosi s’ espri- 
me, lib. I. cant. XI. 

V un t altro in fronte a t elmo s" è percosso 
Con quelle lande grosse e smisurate , 

Nè alcun per questo s’ è dell! arcion mosso. 
V aste fino alla resta han fracassate 
Benché tre palmi ciascun tronco è grosso. 
Volgonsi e già le spade hanno afferrate , 
E furiosi tornansi a ferire 
Chè ciascun vuole o vìncere o moi'ire. 

La lancia però sì lunga diveniva inutile allor- 
ché si combatteva davvicino; era un segno di 
prossima sconfitta per una truppa che veniva 
costretta a tenerla alzata. I Cavalieri erano 
spesse volte sforzati a scendere da cavallo per 
combattere: l’usarono pid grossa e pid corta 
sotto il regno di Filippo VI. cioè circa la metà 
del secolo XIV. Dessa era chiamata bordone o 
bordonaccia , quand’ era bucata. Nel tempo delle 
crociate venne ornata di una banderuola; ma non 
vi si fece l’impugnatura che verso l’anno i3oo. 

Le lancie od aste non avevano da prin- 
cipio Rèsta, a cagione che il pettorale usato 
in allora dai Cavalieri essendo di maglie, non 
si sarebbe saputo dove in esse fermarle. Non 
dovevano in ogni modo lasciar d’appoggiar- 
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ne il grosso capo o la lesta all’arcion della 
sella de’ loro cavalli, che a quest’ effello al- 
tresì eran ben coperti di ferro. Il giaco es- 
Coraua con scndo dunque di maglia , e la lancia nel 
n$ta. porla in resta sdrucciolando sulla gambiera 
o cosciale, si prese l’espediente di far le co- 
razze di piastre di ferro, in luogo di cuojo 
cotto, nel che consistevano da principio , c 

? [ueste piastre avevano delle reste d’un grosso 
erro formale attaccato al corpo della corazza 
per ajutare il Cavaliere a drizzarla, e ad ar- 
restar fermo il colpo della lancia , la quale 
non avendo ancora in que’ tempi impugnatu- 
ra, ma eguale dalla cima al fondo serbandosi , 
cadeva agevolmente dopo il colpo dalle mani 
di coloro che non erano a sufficienza nerbo- 
ruti e forti per ritenerla dopò il grand’urto. 
Arresto di Lancia si chiamava ancora quel pic- 
ciolo fodero di cuojo che serviva altre volle 
^ a sostenere le lancie. 

Abbiamo già veduto che il Bojardo nella 
suddetta ottava fa menzione della resta, che 
venne poscia più volte accennata dall’Ariosto 
nel suo Furioso, siccome per esempio nella 
seguente st. 47 del cani, XXX. 

Posti lor furo et allacciati in testa 
I lucìai elmi, e date lor le lance. 

Segue la tromba a dare il segno presta. 
Che fece a mille impallidir le guance. 
Posero V aste i Cavalieri in resta , 

E i corridori punsero a le pance; 

E venner con tale impeto a ferirsi, 

Che parve il del cader, la terra aprasi. 

Osservar qui si deve, afQnchè dagli artisti 
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iu ispezic non si prenda abbaglio nel rap- 
presentare un Cavaliere di <jue’ tempi colla 
lancia in resta , che la resta d allora non era 
già quel suddetto grosso ferro annesso alla co- 
razza ( vedi Tavola 4 fig- f> tratta dallo studio 
del celebre Pittore signor Pelagio Palagi) che 
venne posto in uso dopo il i3oo, allorché 
i Cavalieri cominciarono a portar corazza , 
bracciali, cosciali, gambiere e manopole; ma 
bensì l’arcion della sella, al quale, come ab- 
biamo già osservato, doveano certamente ap- 
poggiare il capo della lancia che sdrucciolata 
sarebbe se fosse stata appoggiata al giaco di 
maglia. 

Abbiamo pure accennato ove si parlò del Spide, nocchi 
costume dei Francesi del secolo IX. (i) cheP"*"*'' 
i valenti guerrieri , i quali venivano in allora 
distinti col nome di Preux, prodi (a), valo- 
ri) V- Costume antico e moderno ecc. jFu- 
ropa voi. y. pag. io3. 

(a) Il Castelvetro , siccome fanno al di' 
oggi i Grecisti che rintracciar sogliono V eti- 
mologia d ogni parola nella lingua Greca , stimò 
derivata la voce Prò e Prode dal Greco Protos 
significante Primo, perchè tali guerrieri erano i 
primi ad assalire i nemici. Il Mwatori la fa ve- 
nire da Probus , nel qual senso presso gli antichi 
sovente si legge Miles Probus, cioè coraggioso, 
valente Cavaliere', o pure dal Francese Preux e 
dair Inglese Proud , voce forse antica della Ger- 
mania. Per lo contrario Codardi si chiamarono 
i soldati timidi, o perchè stessero alla coda del- 
t esercito, o perchè imitavano i cani paurosi , 
che raccolgono la coda fra le gambe. Ma po- 
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rosi, usavano portare ben anche la spaiha che 
era una specie di scimitarra o di pesante 
spada ; e una simile ne fu conservata per 
molto tempo a San Pavone di Meaux quale 
è quella di Uggieri il Danese che viveva sotto 
il regno di Carlomagno : essa pesava cinque lib- 
bre ed un quarto; la lama era lunga un metro, 
larga verso la guardia otto centimetri e quattro 
verso la punta , c la guardia circa dieci centi- 
metri. Anbiamo già veduto nella Tavola 4 del 
volume I. la spada d’Orlando ecc. 

Osserva il Muratori nella sua Dissertazio- 
ne XXPI. là ove parla dell’uso antico delle 
spade trovarsi scritto nella storia di Fra Fran- 
cesco Pipino che nell’anno 1266 gli Italiani 
seguendo l’usanza de’ Francesi avean poste in 
dimenticanza le spade per servirsi de’pugnali (i). 
È d’ opinione il Muratori che qui si parli non 
de’ Pugnali e Stiletti , ma bensì delle spade da 
punta, c che feriscono con essa punta. Dianzi 
Enses, Gladii, Spathae dovevano essere quelle, 
che oggidì chiamiamo Spade da due tagli o da 
un solo come le Sciable. Vegezio parla d’ ambe 
le spade da punta e da taglio , e preferisce 
l’uso della prima a quello dell’altra (2). Da 

Irebbe anche essere venuta dall’ In^se Cow , 
significante intimidire , da cui pare formato U 
loro Coward, usato anche da Francesi e dagli 
Spagnuoli che dicono Couard e Covardo. 

(1) P. lìb. III. cap. XLV. ove leggesi: 
Anno Domini MCCLXVI. Italici exemplo Fran- 
corum Pugionibus uti coeperunt, Ensibus ob- 
solctis. 

(2) Lib. I. cap. XII. 
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una lettera di Apollinare Sidonio (i) in cui 
si narra una vittoria riportata contra i Goti 
ricavasi che i Francesi combattevano colle 
spade taglienti, e che le armi de’ Goti ferivano 
di punta e di taglio. Guglielmo Pugliese de- 
scrivendo gliSvevi condotti in Italia dal Ponte- 
fice Leone IX. nell’anno io53 racconta che co- 
loro valevano più che colle lancie, colle spade, 
le quali erano lunghe, ben affilate, e solcvan 
fendere un corpo da capo a piedi (a). Dovettero 
essere in ciò imitati dagl’italiani lungo tempo, 
finche i Francesi insegnarono loro ad usar quelle 
da punta come più commendate da Vegezio : il 
che fu conosciuto anche da Benvenuto da Imola 
nel suo Comenio sul Purgatorio di Dante (3) , 
osservando esser assai meglio e sicuro il ferire 
di punta che di taglio; i.° perchè chi ferisce 
colla punta ha minor armadura da tagliare, 
3 .° perchè l’ avversario non può evitar tanto 
bene il colpo , 3 .° perchè trova minor resistenza 
nel corpo, 4-° perchè chi ferisce si affatica 
meno, 5.° finalmente perchè si scopre meno. 
Perciò i Francesi con queste spade acute sa- 
peano vantaggiosamente combattere con gli 
uomini d’armi, tuttoché vestiti a ferro. Gu- 

(i) Lib. III. EpisL III. 

(3) Pracminet Ensis ; 

Sunt etenim longi specialiter et peracuti 
Illorum Gladii. Percussum a vertice corpus 
Scindere saepe solent etc. 

Il Muratori prende quel peracuti per ben affi- 
lati, perchè apparisce , che le spade loro eran 
da taglio. 

(3) r. cap. XXXI. 
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glielmo Nangio ce lo insegna scrivendo, die 
i Franchi con sonili ed acute spade ferivano 
i nemici sotto gli omeri, ove appariva l’adito 
inerme mentre alzavano le braccia ccc. (i). 
Però non pugnali, ma spade corte da punta 
erano quelle dei Francesi. Stocchi sono chiamate 
da Giovanni Villani; e di fatto nella loro lin- 
gua frapper destoc è ferire di punta-, e di là 
è venuto F Italiano Stoccata. Che anche nel 
secolo Vni. in Italia si conoscessero le spade 
da punta lo prova il Muratori colle parole 
deU’Anonlmo Salernitano, dove parla di Liut- 
prando Duca di Benevento e del suo succes- 
sore Arichis (a). Del resto gli antichi Franchi 
oltre alla spada lunga usarono anche delle 
mezze spade; e Vegezio nc nomina una che 
pare il nostro pugnale , di cui si servivano , 
quando erano alle strette. 

Ne’ cenni sulla vita di Carlomagno abbiamo 
di già parlato delle spade di quel Monarca l’una 
esistente in San-Dionigi, e l’altra in Aquis- 
grana ( vedi Tavola 4 hg- a e 3 ) , e rappresen- 
tata pur venne nella medesima Tavola la tanto 
famosa Durlindana d’ Orlando. Noi rappresente- 
remo nella Tavola 5 le varie qualità di spade e 
di stocchi che già esistevano nel Gabinetto di 
Chantillì, ricco d’armi antiche appartenenti a 
diverse nazioni , e che furono già riportale dal 
P. Daniel nella sua Storia della Milizia Fran- 
cese. Al num. 1 vedesi un Braquemart o corta 
spada, al 2 una spada di riscontro, al 3 la 
lunga spada chiamata anticamente estocade, ai 

(1) De Gest. Sancii Lud. 

( 2 ) Dissertazione XXVI. Ant. Ital. 


Digilized by Google 



Armaduke de’ Paladini cc. ay 
numeri 4 due grandi spade che adoperavansi 
con ambe le mani , al 5 una spada fourrée 
messa in bastone, al 6 una spada alla Svizzera, 
al 7 una spada alla Spagnuola , all’ 8 un pu- 
gnale, al 9 una bajonetta, al io una scia- 
bola , all’ii una scimitarra. Non ometteremo 
qui d’ avvertire che verso il secolo XIII. i mi- 
litari portavano generalmente la loro spada 
in maniera che l’ elsa era sul ventre e la lama 
passava diagonalmente sulla coscia sinistra. 

Vedi le varie ligure in queste Tavole. 

Molte furono le specie degli scudi, e presso Scadi, 
gli Italiani si trovano, Scudo, Rotella, Broc- 
chiere, Targa, Pavese, e ciò che li distin- 
gueva era la difiereuza della materia o della 
forma; perchè altri erano di ferro o rame o 
legno o cuojo, altri- di forma rotonda, altri 
di bislunga o quadrata. Lo scudo fu da’Latiiii 
appellato anche Umbone, perchè era talvolta 
seminato a bolle terminanti in punta. Gli an- 
tichi scudi erano quadri in alto, dov’era d’uo- 
po difendere il petto e le spalle, diminuen- 
dosi poi verso il basso finché finivano come in 
punta, e tagliati erano in arco per muoverli 
più agevolmente. Altri erano, di forma rotonda 
e ehiamavansi Rondacci , Rondelle, Rotelle , jiottiu olhn- 
forse dalla loro figura rotonda come le ruote. 

SI gli uni che gli altri erano di legno coperti 
di cuojo bollito, o d’altre materie dure, con 
un cerchio di ferro tutto all’ intorno, perchè 
non fossero facilmente troncati o fessi. Eroe- SnothUre. 
chiere, a giudizio del Muratori, fu chiamata 
quella specie di scudo, che nel mezzo teneva 
uno spontone o chiodo acuto di ferro ed emi- 
nente , con cui anche si poteva ferire il ne- 
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mìco se troppo si avvicinava. ( Noi ne aLLiamo 
già veduti nella tappezzeria della Regina Ma- 
tilde. Vedi la Tavola a). Braccare, voce an- 
data in disuso , significava pungere il cavallo 
colle Brocche , cioè colle punte degli speroni; 
perchè Brocca volea dire un ferro acuto (i). 
Chiamavansi Targoni e Targhe gli scudi qua- 
drati e curvati , e ce n’erano di cosi grandi che 
coprivano interamente non pur tutto l’uomo, 
ma ancora que’ balestrieri o arcieri che stavan 
dietro ai medesimi. Avevan però questi una 
punta a basso per piantarli in terra , ed erano 
assai massicci, e chiamavansi Tallevas. Per conto 
del Pavese, lo Stigliani dal Latino Pavio e il 
Menaggio da Parma ne trassero il nome , ma 
al dire del Muratori, s’ingannarono, e pensa 
che vera sia Topinione di Ottavio Ferrarini 
che lo fa derivare dal popolo di Pavia , e cita 
le parole dell’Aulico Ticinese (a) il quale 
dice a chiare note « che la fama della mili- 
zia Ticinese corre per tutta l’Italia, e che dalla 
medesima vengon da per tutto chiamati Pavesi 
certi scudi grandi e quadri tanto nella parte 
superiore quanto nella inferiore ». Altri’dunque 
non furono i Pavesi che scudi fatti alla ma- 
niera di Pavia , e tal voce colla figura di essi 
passò in Francia , Inghilterra e Spagna, pome 
si può vedere presso il Du-Cange alla voce 
Pavisarii , Pavisatores ecc. Cosi il Muratori: 
noi però siamo d’opinione che prestar non si 
possa gran fede aU’Anonimo Ticinese, scrittore 

(i) JYoi appelliamo tutlavia brocchetta al- 
cùni piccioli chiodi. 

(a) De Laud. Papiae cap. i3. 
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Armadure de’ Paladini ec. 29 
che fiori sul cominciare del secolo XIV. Tutti 
i suoi panegirici intorno a Pavia sono così e- 
sagerati e cosi basati in falso che persino i 
monumenti di quel paese tuttavia esistenti fu- 
ron da lui nella più strana guisa svisati; di 
che n’abbiamo assai prove per molti raffronti 
storici fatti dietro la scorta del succitato au- 
tore. I Cavalieri , al dire del citato Fauchet , 
portavano ancora talvolta uno scudo coperto di 
lamine di ferro o di scaglie d’avorio, pendente 
per mezzo di una coreggia dal collo, e dopo aver 
rotta la lancia, imbracaiavano questo scudo, 
tenendo il pugno coperto co’ guanti di maglia. 
Nella Tavola 6 vi presehtiamo al num. 1 , lo 
scudo detto Rondella o Rondacela , al a la 
Rondella ovale, al 3 la Targa o scudo del 
pedone, al 4 altro scudo di pedone, al 5 lo 
scudo di Cavaliere. Il citato Daniel che ci rap- 
presentò in una tavola 1 ’ assedio di una città 
ci diede la seguente figura del Pavese, vedi 
num. 6 . 


La Mazza, Massue, fu altresi uno strumento Matta o max- 
di cui si valevano i Cavalieri, e del qual ne’Ro- ** 
manzi spesso è fatta menzione. Quest’ arma of- 
fensiva, dice Daniel (i), è una delle più antiche 
che si adoperassero ad ofiendere , e ne pro- 
duce altresì le figure delle differenti maniere, 
e le più famose dette altresì mazze d armi , 

Masses d'armes, quali erano quelle di Ber- 
trando di Guesclin, e di Orlando ed Olivieri 
adoperate ai tempi di Carlomagno. Nella Ta- 
vola 7 al num. i vedesi la mazza del suddetto 
Bertrando, al a e 3 antiche mazze nel Gabi- 


(i) Mille. Franf. 2'om. I. Uv. Vi. 
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nello irarmi di Chantillì , ai numeri 4 , 5 e 6 
altre mazze cavate dagli antichi monumenti , 
al muti. 7 un’ accetta d’armi del Contestabile 
di Clisson , al num. 8 un’ altra mazza. Ne’ fatti 
d’armi diflicil cosa era il ferire i Cavalieri 
tutti vestiti di ferro. Si costumava dunque di 
percuoterli con mazze di ferro, o pure di 
far guerra ai cavalli coperti anch’essi di ferro, 
perchè atterrati questi , il Cavaliere cadendo 
era preso, e pel peso dell’ armi più non fa- 
ceva grandi prodezze, eccettociiè iie’Romanzi. 
Perciò si studiavano vxm picche, spade e spun- 
toni di sventrare i -cavalli : a/ie cinghie, alle cin- 
gile gridavano i Capitani (i). Vedi le armadure 
de’ cavalli nella Tavola suddetta niun. la tratte 
dallo studio del predetto signor Pelagio Palagi. 

I Ma^li, i Magliettl, MarUllì d’armi, vedi 
Tavola suddetta num. 9, io c ii, npn erano 
che diverse spezie di mazze, delle quali sole- 
vano i Cavalieri ancora servirsi, e d’onde »il 
soprannome talvolta traevano, come Rovenza 
del Martello. La Mazza, il Maglio, il Maglietto, 
il Martello furono le armi particolari de’ Ve- 
scovi e degli Abati che si trovavano in per- 
sona nelle battaglie, secondo l’ obbligazione 
annessa alle loro terre ed ai loro feudi. Os- 
servano a tale proposito il Galland ed il Til- 
let, che vietato fosse agli Ecclesiastici di por- 

(i) Guglielmo Britone Philipp. Ub. XI. al- 
l’anno 12 1 4 così scrive’. 

equorura visccra rumpunt , 

Demissis gladiis, dominorum corpora quando 
Non patitur ferro con tingi ferrea vestis, 
Labuntur vecti lapsis vectoribus: et sic 
Vincibilcs magis existunt in pulvere strati. 
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AnHiDURE DE* Paladini ec. 3i 
tare spade e lancie, j>er porli fuor di pericolo 
di essere biasimati di crudeltà e di sangue, 
e che la mazza sola era lor conceduta per 
esser un’ arma da difesa , e che non per am- 
mazzare nè per ferire fu introdotta, ma sol- 
tanto per gettare in terra e per abbattere. Tali 
ridicole osservazioni non meritano d’essere 
confutate; diremo solo che la stessa voce di 
ammazzare per toglier la vita, è dalla mazza for- 
mata , che a tale effetto anticamente era in uso. 

Dopo di aver descritte le armi usate gene- 
ralmente da’Cavalicri, crediamo opportuno per 
la maggior intelligenza de’nostri Romanzi il dire 
altresì qualche cosa intorno le armi delle quali 
valevansi spezialmente i pedoni, e che consiste- 
vano in spade , saette, dardi, mannaresi, scuri, 
hondc , colteli , pugnali ed in altre armi da 
offesa , e nello scudo per difesa. 

Molte furono le specie delle freccie ; Dardi Dardi, cu 
e GiuvélloUl anticamente si usavano con isca- utuetcc.^“ 
gliarli contra de’ nemici : non sapremmo dire 
con certezza se le Giavarine e Chìavarine fos- 
sero mezze picche da scagliarsi contra l’ avver- 
sario. Non ci ha alcuno che non sappia qual 
fosse una volta l’ uso degli arcìù e delle freccia 
o saette. Gran tempo esso durò , e succederono 
poi le baliste da mano , che si chiamarono Ba~ 
lestre, cioè stranienti di legno con arco di ferro , 
che con più forza scagliavano le freccie o sia gli 
strali. Chiamavansi Arcarii, Arcaloies e italiana- 
mente coloro che si servivano de’primi;e 

Balistarii o Balestiieri i pedoni che usavano le ba- 
lestre, benché si trovino ancora Eqidtes Balistarii. 

Vedi la Tavola 8 fig. i tratta dal Daniel e le lig. a 
e 3 cavate dalle tavole di Strult Ci erano le Ba- 
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lesU'e grosse , muccbiiic scaglianti piti freccie in 
un colpo: si chiamavano le freccie sca- 

gliate dalle balestre (i}. La maniera di caricar 
col piede la balestra, è mentovata da Guglielmo 
Britone (a): si sa che Inarco degli arcieri ve- 
niva teso colla mano. 1 Quadrelli furono una 
specie di saetta, cosi appellati o dalla lor 
forma o da quattro ale. Poco diversi pare 
che fossero i Bolzoni, nome venuto dal Te- 
desco Bolize significante Saetta. Celebri in 
oltre compariscono i Verrettoni, sorta di 
freccie scagliate dalle balestre. Chi tenne tal 
parola originata da Verutum , Latino , non 
rifletté che i Verud erano «lardi scagliati colla 
mano. Nè pur viene , come pensò il P. Da- 
niel nella sua Milizia Francese , dalla voce 
Francese Virer, cioè Gtmre ; poiché si sarebbe 
detto lo stesso di ogni dardo e saetta. Potrebbe 
essere che venisse dalla lingua Tedesca , giacché 
troviamo Werretones e GuereUoni. Vedi nella 
Tavola suddetta al num. 4 varie sorta di freccie, 
al num. 5 i Quadrelli, al 6 i Verrettoni , al 
7 un Matras , o dardo che si scocca colla ba- 
lestra , il cui ferro non è acuto come quello 
della freccia. Avvertiremo che fra le varie spe- 
zie di freccie ce ne erano alcune il cui manico 

(i) Marino Sanato il vecchio nella sua 
Storia scrisse : Haec cadem Ballistae tela pos- 
sent trahere, quae Muschettae vulgariter ap- 
pellantur ; e nella Cronica Estense all" anno 
i3o9 si legge: propter magnam multitudincm 
Muschettarum , quas sagittabant. 

(a) Lib. VII. Philipp, in quel verso ; Bal- 
listae duplici tensa pcde , mìssa sagilta. 


Digitized by Google 



Arhadurb oe’Cavaueri ec. 33 
era inserito nel ferro , ed altre il cui ferro era 
inserito nel manico; che il ferro d' alcune era 
fortemente attaccato al fusto, e che il ferro 
di altre vi era appena annesso, aflinchè il detto 
ferro rimanesse nel corpo trafitto, ciò che ren- 
deva pericolosissima la ferita. 

Serve a rischiarare la storia dell’arco, 
delle saette e delle balestre quanto è rife- 
rito dal Muratori nella già citata Dissertazione 
relativamente al Canone ag del Concilio La- 
teranense II. «tenuto sotto Innocenzo II. Pa- 
pa nell’ anno iiSg nel quale viene fulminato 
un anatema contra l’ uso dell’ arco e delle 
saette e delle balestre fra i Cristiani (i). Chi 
non si stupirà di vedere questo fulmine con- 
tra un tal uso che trovasi in tutti i secoli 
precedenti ? Ci stupiremmo ancor noi se venisse 
ora vietato quel de’ cannoni e degli archibugi 
fra i Cristiani. Il Baluzio credette di aver tro- 
vato il perchè si formasse il canone suddetto, 
cioè per essersi rimesso in uso a que’ tempi il 
valersi Ballislis et Sagittis nelle guerre fra i Cri- 
stiani ; il che dianzi non si praticava. Di fatto 
sappiamo che nelle prime crociale i Cristiani 
adoperavano solamente lande e spade ; laddove 
i Turchi da lungi usavano archi e saette, e 
da vicino le spade. Avendo poi Francesi e 
Italiani portato seco l’arte di saettare sì per- 
niciosa , perchè ammazza i lontani , e non di- 
stingue i forti dai deboli; perciò sembra verisi- 

(i) Eccone le parole; Artem autem illam 
mortiferam, et Deo odibilera Ballistariorum et 
Sagittariorum adversus Cbristianos etCatholicos 
exerceri de celerò sub anathemate proliibemus. 

St. dei Rom. e della Cavai, f^ol. II. 3 
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mile cLe fosse proibita ai Cristiani, che fuccan 
guerra ad -altri Cristiani. Ala nè pur questa sem- 
bra buona ragione; poiché anche nc’secoli ]>rc- 
eedewti noi troviamo a/vieri e saette in guerra. 
C se si dicesse , che almeno erano nuove le 
balestre , rispondiamo, che certamente in Fran- 
cia molto ancora dopo Innocenzo li. ne fu 
ignoto l’uso, ciò che vieti comprovato da quanto 
scrisse Guglielmo Britone all’ anno 1184 (i). 
Fu Biccardo Re d’Inghilterra che portò di Le- 
vante le balestre , tanto tempo (^po il canone 
suddettò , e perciò potrebbesi sospettare che 
in esso canone mancasse qualche parola , 0 che 
vi fossero solamente vietate le saette avvelenate^ 
le quali al riferir di Pandolfo Pisano nella 
vita di Papa Gelasio II. all’anno 1118 erano 
usate dagli Alemanni (s). Quello che è certo 
si è che , sia che non fos.se proibito in generale 
l’uso degli archi e delle balestre, sia che i Prin- 
cipi non volessero far conto di quel divieto, 
si continuò universalmente fra’ Cristiani a te- 
nere gli arcieri ed i balestrieri. Nelle guerre 
di Federico 1 . Impcradore contra i Lombardi , 
Sire Raul e Ottone Alorena affermano essere 
intervenuti gli arcieri ed i balestrieri. I Pisani 
pariipentc e i Genovesi usarono archi e ba- 

(1) LU). II. Philipp. 

Francigenis nostris illis ignota diebus 
Res erat omnino , quid Balistarius arcus. 
Quid Balista foret; ncc babebat in agminc toto 
Rex armis quemquum , sciret qui talibus uti. 

(2) Così si esprime Pandoljo: Saeva insuper 
jam per ripam Alemannorum barbaries tela 
centra nos mìxta Tuxico jaciebaL 
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SaLjI d'armi del UEDIO BEO. C 

Di composizione e disegno dell’Architleio e Pii- • 
toro scenico signor Paolo LruKlriani. 


pi’g. 35. 
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Armadure de’ Paladini ec. 35 
lestre nelle loro guerre ; e lo stesso Papa Inno- 
cenzo III., come s’ha dalla sua vita nell’anno 
1199 cenlum arcarios conduxit ad soltdos, cioè 
al suo soldo. 

La Tavola 9 inventata e disegnata dal cele- 
l)re Architetto e Pittore scenico signor Paolo 
Landriaui vi darà un’idea esatta di una sala 
d’armi di quell’epoca. 

Dopo di aver descritte le armi di cui si Caitelli , for- 
valevano i Cavalieri ed i pedoni ragion vuole ‘“** ’ ”'***’ 
che parlar qui si debba ben anche de' castelli, 
delle fortezze e delle rocche che ad ogni istante 
trovansi rammentate o descritte ne’ romanzi e 
ne’ poemi romanzeschi. E chi non sa che il 
Bojardo e l’Ariosto parlarono più volte delle 
rocche e de’ castelli d’Albracca, d’Alcina, d’At- 
lante, di Tristano ecc.? Allorché davano la legge 
all’Italia i Romani e i Goti qui si contava- 
no mollissime fortezze; ma per le guerre po- 
scia succedute , e per la lunga pace , anda- 
rono la maggior parte in rovina. Ma da che 
i Saraceni invasero la Calabria ed altre confi- 
nanti provincie, e da che si stabilirono in Fras- 
sineto tra r Italia e la Provenza , mettendo a 
sacco i popoli circonvicini; dacché i barbari 
e spietati Ungari che sul principio del secolo X. 
cominciarono a scorrere dalla Pannonia nel- 
l’Italia devastandola con inccndj , stragi e ra- 
pine , si diedero i popoli a rifar le antiche 
fortezze, e a fabbricarne delle nuove, per re- 
sistere ai nemici, e per mettere in salvo le 
loro vile ed i loro averi. Questo medesimo ri- 

{ liego erasi già praticalo in Francia nel seco- 
0 IX. a cagione delle tante lagrimcvoli scorre- 
rie de' Normanni. Pertanto chiunque, ottenuta 
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licenza dai Re o dai Principi Longobardi , s’ ap- 
plicò a fabbricar rocche , fortezze e castelli , 
e a ben provvedere le città di mura, e a for- 
liiicarsi anche ne’ suoi feudi, e lino ne’ beni 
allodiali. 11 Muratori riferisce molti documenti 
del secolo IX. e X. che comprovano la facoltà 
data anche alle persone private da molti Prin- 
cipi ed Imperadori c in Italia e in Francia 
di fabbricar fortezze con torri, bertesche, merli, 
fossfiti ed altri buoni ripari ed asili massima- 
mente contro le tanto deplorabili irruzioni de- 
gli Ungari (i). Per tal maniera a poco a poco 
e Vescovi e Abati, Conti, Vassi ed altri Po- 
tenti del secolo fabbricarono tanta copia di 
rocche, torri e fortezze, che nel secolo X. 
e vie più nell’ XI. se ne mirava per così dire, 
una selva , spezialmente in Lombardia. Pianta- 
vansi tali fortezze nel piano , ma incompara- 
bilmente più nelle colline e montagne , e nelle 
cime di esse, acciocché il sito stesso accrescesse 
forza a quelle fortificazioni. 

Ecco come il Bojardo nel Ub, P'. cant. V. 
ci descrive una rocca: 

(i) fra gli altri il diploma di Beren- 
gario I. Re dato in favore di Risinda Badessa 
del Monistero Pavese di Santa Mafia Teodota, 
oggidì della Posteria alt anno già, in cui dice il 
Re di concederle acdificandi castella in oppor- 
tunis locis licentiam, una cum Bcrtiscis, Me- 
rulorum Propugnaculis, Aggeribus, atque Fos- 
satis , omnique argumento ad Paganorum insi- 
dias etc. Questo fu il primo monistero d’ Italia^ 
che ebbe il privilegio ài fortificarsi. Sussistono 
tuttavia alcuni avanzi di tali fortificazioni. 
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Armadure de’ Paladini cc 87 
Tanto che giunse ad una Rocca forte 
Che si chiamava il passo delta morte ecc. 

Era la rocca in cima una collina 
Mollo mirabilmente fabbricata 
Di un pezzo sol dì pietra marmorina 
A forza di scarpello lavorata , 

Cile riguardava sopra la marina 
Dove per una sola e piccol strata 
Chi v'-iol a suo piacer Ascende e saie , 

Per altro loco non, se non ha l’ale. 

Avreste veduto, ci dice il Muratori parlando 
delle colline e montagne del Modonese e Reg- 
giano di que’ tempi, una corona di rocche e 
torri quasi tutte possedute dalla Contessa Ma- 
tilde, non sappiamo se con titolo di feudo o 
allodio, o perchè ella fosse, com’è mollo 
probabile , Governatrice ancora di quelle città. 
Altre fortezze in que’ siti , anzi nel resto della 
Lombardia ed altrove appartenevano ai Conti 
minori, cioè Rurali, ai Valvassori, Capitane!, 
Castellani ( che così ne’ secoli rozzi si chiama- 
vano anche i Signori di un castello ) e altri 
Potenti. Eranvi ancora comunità forensi , che 
avendo presa la forma di repubblica , forma- 
vano rocche e fortezze per loro difesa. Ciò 
che in un paese si faceva, trovava tosto imi- 
tatori in altre parti , e tanta abbondanza di 
luoghi forti cagionava discordie , guerre ed as- 
sedj. Facilmente allora avveniva , che questi Si- 
gnorotti insultas.sero i vicini , o si ribellassero 
alle città e agli stessi Regnanti. Fin dall’an- 
no 946 Guido Vescovo di Modena , gran fac- 
cendiere, fece testa ad Ugo Re d’Italia (1); e 


(i) T'. Liulprando lib. V. cap. la. della Storia. 
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cosi molto famosa riuscì la rocca di Canossa, 
piantata in un sasso isolato del contado di 
Reggio , con avere sofferto un lungo ed inutile 
assedio da Berengario U. Re d’ Italia dopo 
l’anno gSo (i); e del pari Montefeltro servi 
di ricovero al suddetto Berengario jier gran 
tempo, finché vinto dalla fame venne in potere 
dell’ esercito di Ottone il Grande Imperadore 
circa r anno 968 (a). Rocche, torri e castella 
senza numero trovavansi pure in Francia ed 
altrove , e consimili avventure vidersi pur an- 
che accadere fra i prepotenti Prineipi e Cava- 
lieri di que’ secoli di barbariè. 

Ma e in che consistevano le fortificazioni di 
queste castella? Noi troviamo ch’esse erano guer- 
nite di Bastioni, Muro, Antemurale, Carboimrie, 
Fosse, Barbacani, Torri, Merli , Bertesche (3), 
Porte e PortereUe, cioè picciole porte, e di Ca- 
teraUe alle porte, composte di una ferrata, che 
potea alzarsi ed abbassarsi. Si può concepire una 
giusta idea delle fortificazioni di que’ tempi dal- 
ì’osservare la qui annessa Tavola nim. 10 nella 
quale venne rappresentato dal signor Àlessan- 

(i) Donizone la descrive nel lib. I. cap. II. 
della vita di Matilde. 

(a) Qò viene attestato dal continuatore del 
suddetto Liutprando. 

(3) Cosi l Ariosto cani. XIF. st. i3a ecc. 

I nostri in questo tempo, perchè male 

Ai Saracini il folle ardir riesca, 

Ch’eran nel fosso, e per diverse scale 

Credean montar su 1’ ultima bertesca; ecc. 

Bertresca. Ediz. Morali. 
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Armadore de’ Paladini ec. 3 g 
dro Sanquirico l’interno del castello di Chandée 
nella Franca Contea innalzato da Hiigonin Si- 
gnore di Chandée nel 1270. Questo monu- 
mento d’architettura che sussistè pid di 5oo 
anni, era un tipo memorabile de’castclli forti del 
medio evo: le alte sue mura guern ite di para» 
petti, di merli, di torrette eleganti; i suoi fos- 
sati, i ponti levatoj avevan fatto resistenza a 
lunghi assedj e ad immense macchine di guerra. 
Ma passiamo a ragionare delle singole parti 
componenti una di quelle fortificazioni. 

Sembra che gli Antemurali o i Barba- 
cani fossero mura più basse e che coprissero le 
mura maestre delle fortezze, affinchè non si 
potessero le torri, le scale, gli arieti, e 1’ al- 
tre macchine dei nemici accostare, se non dopo 
molta fatica , alle porte e mura superiori. 
Antemurale era pure chiamato quel muro tor- 
tuoso che copriva le porte talmente da non 
lasciar vedere la loro entratura. Ecco ciò che 
Giovanni V’illani scrisse a tale proposito: « S’or- 
dinò che si cominciassero i Barbacani , ovvero 
confessi , di costa alle mura da fossi, per più 
fortezza e bellezza della città » e altrove « Le 
mura di qua dall’Arno grosse braccia tre e 
mezzo , senza i Barbacani, ed alte braccia venti 
co’ merli etc. (i) ». Fra le fortificazioni pare 
che s’ abbiano a contare anche le Carbonarie, 
delle quali parlò anche il Du-Cange senza de- 
terminare che cosa fossero. Nel Vocabolario della 
Crusca è detto: Carhonai-ia, fos^o lungo le mura. 
Ma avvertiremo che in una carta della Con- 
tessa Matilde , rapportata dal Fiorentini, si legge 


(i) Lib. IX. cap. CXXXF. e cap. CCLVII. 
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cum fossis et Carbonariis , et muris, et torre etc. 
il che ci fa conoscere essere state le Carbona- 
rie cosa diversa dalle fosse. Il Muratori dopo di 
aver recato molti passi tolti dalle vecchie carte 
onde determinare che cosa fossero queste Car- 
bonarie conchiude che furono luoghi profondi 
e a guisa di fosse. Presso le mura di Napoli 
era la chiesa di S. Giovanni in Carbonaria , 
e per quella parte clandestinamente entrato 
il Re Alfonso I. s’ impadronì della città. Le 
Bertesche e BalUesche che trovansi menzionate 
dagli antichi autori della lingua Italiana , erano 
come ci pare , casotti o torricelle di legno 
o di muro, ove stavano le sentinelle pronte 
a scagliar saette centra i nemici. Fra le for- 
tificazioni trovansi nominati i Meruli, Minae , 
Pinnae nuu'orum oggidì Merli, che sono quella 
parte superiore delle mura non continuata , 
ma interrotta ad ugual distanza, e dalle cui aper- 
ture si saettava e gittavansi sassi. 11 Muratori 
riportando la ridicola etimologia che della 
parola Meridi ha dato il Menagio, conchiude 
che forse da Mirare si formò Afirula, che de- 
generò in Menda e Meridus. Chi lo crederà ? 
Le torri si fabbricavano nel giro delle mura 
delle fortezze per maggior difesa e guardia 
delle medesime. Anche i nobili privati fab- 
bricavano nelle loro case ed a loro spese delle 
torri; ed indizio di chiara nobiltà era tenuto 
in allora il poter elevarle, perchè essi soli 
godevano il privilegio e la facoltà di edifi- 
carle. Ascoltiamo il vecchio Ricordano Mala- 
spina, che cosi parla all’anno ii54 (i) « di 

(i) F". la sm Storia cap. LXXX. 
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queste torri era grande numero nella città, 
alte quali cento e quali cento Tenti braccia. 
E tutti i nobili, o la maggior parie avevano 
in quello tempo Torri » di questi forti ediiizj 
spezialmente poi si servirono i nobili mentre 
bollivano le diaboliche fazioni, e mentre nel 
cuore della stessa loro patria facevano fra 
loro guerra gli impazzili cittadini. Si leggali 
le antiche croniche, e si vedrà qual uso si 
facesse delle torri in que’ tempi si turbolenti. 
La gente infuriava l’ una contra dell’altra; e 
chi poi prevaleva sfogava la sua rabbia addosso 
alle torri e case e castella degli emuli cacciati 
o abbattuti. E di vero ne’ tempi di guerra ve- 
niva considerata una buona torre per una 
rocca e fortezza, e sappiamo che più e più 
giorni un esercito si perdeva dietro a una torre, 
purché questa fosse ben provveduta di com- 
battenti, viveri ed armi; e perciò nelle terre 
e castella solevano gli antichi alzare almeno 
una torre , atta a resistere per qualche tempo 
ai nemici. 

Nè si deve tralasciare di far menzione di 
un’ altra sorta di fortezza che trovavasi presso 
gli antichi chiamata Dongione , nome a noi 
venuto dalla voce Francese Donjon colla quale 
vien chiamato il luogo più forte e più elevato 
di un castello, e che ordinariamente era in 
forma di torre (i). Trovansi ancora Cassara 

(i) In uno strumento di concordia fra Gu- 
glielmo Vescovo di Lucca ed Ugo Conte di La- 
vagna dell'anno 1179 si parla de summitate 
Castri veteris de Garf^agnaua, quae Dongionem 
appellatur. 


Dottori» 
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CatsaraoCat-0 Cassero, altra sorta di fortezza che sembra 
•era. diversa da’dongioni. Dagli Arabi presero gli 

Italiani il nome e la forma di tali rocche , c 
tuttoché tal nome si desse ad ogni sorta di 
fortezze, pure sembra che passasse qualche 
differenza fra i Casseri e gli altri luoghi for- 
tificati , trovandosi in alcune antiche carte 
distinta menzione di castelli , di torri e di 
casseri (i). Il castello supcriore nella poppa 
delle navi è chiamato tuttavia Cassero. Fu 
anche adoperato il nome di A/urata per signi- 
ficare una specie di fortezza: negli Annali di 
Cesena si fa menzione della Murata di quella 
città, c questa negli Annali di Rimini è chia- 
Bocctt , Mata, mata Cassavo. Il nome di Rocca per significar 
luogo forte è probabilmente venuto dalle Rupi 
chiamate Roccie. Anticamente le rocche verii- 
van per lo pii! fabbricate ne' ciglioni de’ mon- 
ti, e ne’ siti alti anche per situazione forti. 
Parimente nelle vecchie Memorie s’incontrano 
Motae: queste Mote altro non furono che al- 
zate di terra fatte in pianura dalla mano degli 
uomini, poi cinte di fossa c bastioni con una 
torre o castello in cima, a guisa delle altre 
fortezze. Così vennero chiamate da terra mota^ 
con cui s’ era formato un picciolo colle. Veg- 
gonsi tuttavia molte di queste Mole , appellate 
Mote anche nella gran Bretagna, e ne sussistono 

(i) In una sentenza de' Giudici Imperiali 
ordinanti la restituzione della città di Massa in 
Toscana a Martino T'escovo di essa, proferita 
nell'anno iig4 « fit menzione Castri et "Turris 
et Cassari di quella città. NeU isola di Maio~ 
rica posseduta dai Saraceni, trovarono i Pisani 
nel iii4 alcuni di tali Casseri. 
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anche in Francia (i). Eranvi ancora i Gii'oiiicinitioZ^oni: 
o Zironi ne’ castelli e nelle rocche , spezial- 
mente in quelle eh’ erano sulle montagne, 
cioè un muro , che cingeva una parte inte- 
riore della stessa rocca o fortezza per po- 
tersi ritirare colà, se la rocca era presa. 11 
castello di Santa Maria a Monte, come scrive 
Giovanni Villani (a) era molto forte di tre 
Gironi di mura con la Rocca. Espugnato il 
primo, si riduceva il presidio alla difesa del 
secondo ch’era pid ristretto. Sovente ancora 
nelle vecchie storie s'incontrano Bitifredi 
pellati pure Beljredi, Berfredi, Biyredi, Ber-^'*^ 
tefredi, Budfrediecc.Ya di parere il Du-Cange, 
che fossero torri mobili di legno per com- 
battere le mura delle città e fortezze; e di 
fatto Rolandino scrisse (3) che il castello della 
Terra d’Este fu battuto coi Biljredi, colle 
Petrerie e coi Trabi chi. Contuttociò furono 
ancora chiamati Bitifiedi le torri stabili di 
legno che gli antichi fabbricavano per guar- 
dia di qualche sito , tenendovi sopra senti- 
nelle, ehe all' accostarsi de' nemici davano il 
segno colla campanella (4). Nè ommetter si 
deve di far menzione delle Bastie appella- Battù. 
te Bastidae e Bastitae, delle quali s’incontra 
spesso nelle storie il nome derivato dalla voce 

(i) IVegli Annali di Padova pubblicati dal 
Muratori nel Tom. Vili. Rer. Ital. si trova assai 
chiaramente spiegato quel che fossero le Mote. 

(a) St. lib. X. cap. XXV HI. 

(3) Lib, VI. cap. VI. 

(4) V. quanto fu scritto dallo stesso Ro- 
landino lib. I. cap. Vili. 
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Francese Basti)', fabbricare, onde Bastimenti 
Basti, Bastila , Bastia e Bastilia. Tanto il Du- 
Cangc che il Menagio scrissero essere state le 
Bastie Steccati, e prima di loro nel Vocabola- 
rio della Crusca fu detto essere la Bastia 
Steccato, riparo fatto intorno alla città o eserciti, 
composto di legname , sassi, terra o siimi materia. 
Poco avvertitamente questo fu scritto; poiché 
nuli’ altro furono le bastie fuorché una sorta 
di castello , rocca o fortezza , formata nel 
piano con travi e tavole ben congegnate , per 

10 più intorno a qualche casa o case, o pure 
intorno ad una torre, che si cingeva di fossa, 
co’ suoi bastioni di terra e baloardi. Si fabbri- 
cavano ivi ancora case di legno , se mancavano 
quelle di mattoni , occorrenti per difendere i 
soldati, le vettovaglie e l’ armi dall’.insulto delle 
stagioni. Ci fu alcuno che credette poter chiamare 
la bastia anche Steccato', ma in fine Steccato 
altro non vuol dire che Palizzata, laddove le 
Bastie aveano veramente la forma di fortezze. 

11 Porcellio fra gli altri ci dice che i Lom- 
bardi chiamavano bastie i castelli fabbricati 
di bitume e di assi (i). I Battifolli che troviara 
menzionati dagli storici Toscani o erano Ba- 
stie o molto s’ assomigliavano ad esse ; siccome 
abbiamo da Giovanni Villani , che fa poca dif- 
ferenza tra gli uni e le altre scrivendo egli 
che fu fabbricata dai Lombardi Alessandria 

BauifoUc. quasi per una Bastila e Baltifolle incontro alla 
città di Pavia', ed in altro luogo; E per Bat- 
tifolle ovvero Bastila vi posero i Fiorentini il 

(i) Lib. IX. Commenti Castella ex bitumine 
et asseribus fabricata, quae Lombardi Bastitas 
vocant. 
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castello d’yincisa (i). Si dice che dagli Arabi 
imparassero i nostri l’uso delle ferrate dette 
poi Saracinesche, che appese ad una fune si 
mettono alle porte delle fortezze o città , e 
che al bisogno si alzano o si calano ; sappiamo 
però da Lii ’o (a) che i Romani non ignora- 
vano questi segreto, e ne fece menzione anche 
Vegezio (3). '^’edi la bellissima Tavola nwn. 1 1 
disegnata dal celebre signor Giovanni Mìgliara, 
nella quale -ci rappresentò l’assalto di una for- 
tezza di quei tempi, con porta in un lato della 
medesima difesa dalla detta ferrata o caterrata. 

La maniera di prendere le fortezze e le di»v«no e n 
città consisteva nella scalata, o nell’ accostar Poru*».*”” ** 
torri mobili alle mura per saltarvi dentro ; ma 
per lo più se ne otteneva l’intento col mezzo 
di arieti , testuggini , ed altre macchine diroc- 
canti le muraglie , con aprir la breccia , e venir jf,cchine mi- 
poscia all’ assalto. Era antico l’ uso di queste litari. 
torri di legno poste sopra le ruote, ed alcuni 
le chiamavano Phalas. Da che era spianata e 
riempiuta la fossa , si accostavano alle muraglie 
delle fortezze, e dalla sommità di esse i soldati 
combattevano con quei di dentro; e se la vede- 
vano bella, calato un ponte, saltavano sulle mura. 

L’assalto di una fortezza venne cosi de- 
, scritto dall' Ariosto cant. XL. st. i6 ecc. se- 
condo l’ edizione Morali. 

(i) Star. lib. V. cap. II. e lib. Vl.cap, IV. 
e Uh. X. cap. CLXXI. 

(a) Livio, Ub. XXVII. cap. XXX. 

(3) Anche nelle antiche Gallie al tempo dei 
Druidi erano desse in uso colla differenza però 
che in vece d’essere di ferro erano di amplis- 
sime lastre di pietra. 
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Astolfo dà V assunto al Ri de' Neri , 

Che faccia à inerii tanto nocumento 
Con faldriche , fonde e con arcieri, 

.Che levi d’ affacciarsi ogni ardimento; 

Sì che passin pedoni e cavallieri 
Fin sotto la muraglia a salvamento ; 

Che Pengon, chi di pietre e chi di t-uvi , 
dà d’asce e chi d’altra materia gravi. 

Chi questa cosa e chi quell’ altra getta 
Dentro alla fossa , e vieti di mano in mano ; 
Di cui l’acqua il dì inanzi fu intercetta 
Sì, che in pià parte si scopria il pantano. 
Ella fu piena ed otturata in fetta , 

E fatto uguale insiti al muro il piano. 
Astolfo, Orlando et Olivier procura 
Di far salir i fanti in su le mura. 

I Nubi d ogtii indugio impazienti , 

Da la speranza del guadagno tratti, 

Non mirando a pericoli imminenti, 

Coperti da testuggini e da gatti. 

Con arieti e loro altri instrumenti 
A forar torri, e porte rompere atd. 

Tosto si fòro alla città vicitd; 

Né trovare sprovisti i S aracini ; 

Che ferto e fuoco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste, 

Per forza aprian le tavole e le travi 
De le macchine in lor danno conteste etc. 

Dopo il mille e massi mamen le nel secolo XII. 
gran perfezione acquistarono le macchine mi- 
litari , ed in ispecie quelle , onde si gittavauo 
BtanganifPt- sassi , chiamate Bricolae , Mangana , Pett'a- 
iMW’eM Prederiae, Tortorellae, 'Trabocchetti, Tva- 

"" bocchelli , 2'rabuchi , ManganeUae ecc. I maa- 
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galli , le manganelle, le pctriere , erano mac- 
chine che lanciavano sassi. Par cosa ipcredibile 
il trovar nelle vecchie storie di quanto gran 
peso si gitlassero pietre dalle dette maechine 
c quanto danno inferissero alle case ed ai 
nemici. Talvolta le stesse torri più forti cede- 
vano sfondandosi i tetti e i tavolati , nè resta- 
va luogo sicuro di quiete agli assediati. Nè 
si deve tacere un ripiego e riparo inventato 
in que’ tempi, cioè circa Tanno iii4 per infiac- 
chire o rendere vani i colpi de’ sassi ; esso con- 
sisteva nello stendere una rete di corda davanti 
al luogo infestato dalle petriere (i). Allorché i 
mangani lanciavano e spargevano una pioggia 
di sassi , ne restavano morti o feriti uomini e 
cavalli, .per nulla dir della rovina delle case; 
perciò gli uomini o cavalli percossi dalle pie- 
tre de’mangaui si dicevano Manganati e Man- 
ganmti (a). Trovasi presso gli antichi Balea, 

(i) Questa invenzione venne posta in pratica 
da Saraceni di Erizza per impedire il danno che 
avrebbero recato i Mangani de' Pisani neltanno 
iii4» Lorenzo Vernese o Veronese lib. IV. 
Belli Balear. finche il Caffaro nel lib. /. An- 
nali Genuen. lasciò scritto che i Genovesi fecer 
uso di queste reti nell’assedio di Tortosa del- 
V anno ti44 perchè i Saraceni lanciavano sopra 
il castello di legno de’ Cristiani pietre di aoo 
libbre di peso. 

(a) Nella vita di Lodcnàco Pio Augusto 
scritta da Ermoldo Nigello lib. /. De Beh. gest. 
Ludov. troviamo fatta menzione de’ Mangani, 
Questi racconta alt anno 808 t assedio della 
città di Tortosa'. Quo perveniens Ludovicus 
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Baleare, Balearius per gillar pietre, piombo, 
saette; e di qua venne Balista e BalesU'a. Tali 
ancora furono i Trabocchetti colla qual voce 
intendiamo oggidì un luogo fabbricato con in- 
sidie, dentro al quale si precipita: ma una 
volta T'rabucheta o Trebucheta lo stesso erano 
che i Trabuchi, cioè macchine militari onde 
si scagliavano sassi. È vero per altro che ne’ se- 
coli addietro, allorché dominavano i Tiran- 
uetti, si usò di forare il pavimento delle ca- 
mere, e coprire il buco con tavola di legno 
chiamata Ribalta, sopra cui chi incàutamente 
metteva il piede , precipitava al basso. 

Usaronsi anche allora nell’ espugnazione 
delle fortezze Vineae et Crates di molte forme , 
alle quali la lingua volgare diede il nome di 
GaUi (i), sotto le quali graticcie i soldati si 

Rex, adeo illam arietibus , mangonibus , vineis 
et ceteris instrumentis lacessivit et protrivit 
muralibus, ut cives illins a spe deciderei! t , 
iiifractosque suos adverso Marte cernentes, claves 
Civitatis traderent. Probabilmente s'ha ivi da 
leggere confractos e Manganis in vece di Man- 
gonibus; perciocché questa è la voce più usata 
per denotar le macchine , colle quali si gettavano 
sassi nelle assediate città. 

(i) Nel Vocabolario della Crusca i7 Gatto 
è defimto così: Instrumento bellico da percuo- 
ter muraglie, il quale ha il capo in forma di 
Gatta. Latine Aries, Testudo. Gli accademici 
della Crusca non han colto nel segno. Lo stesso 
Berni citato da loro scrive: 

Gatti tessuti di vinchi e di legno. 

Ecco le Graticcie, chiamate Vineae dai Latini. 
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appressavano alle mura , le foravano , e forma- 
vano delle cave al di sotto. Ed aflìnchè non 
cadesse il muro superiore, s’andavano mettendo 
sotto puntelli di legno, finché fosse compiuta 
una grande apertura , per cui potesse crollare 
un'ampia porzione di muro. Ciò fatto, sole- 
vano per lo più invitare gli assediati alla resa 
con far loro conoscere l’ imminente pericolo. 
Ricusando essi di arrendersi, dato fuoco ai pun- 
telli, si lasciava precipitare il muro di cui si 
trovano frequenti gli esempi nelle storie d’ al- 
lora. Erano ancora in uso le Mine o vie sot- 
terranee appellate Cu/ucu/i dai Latini. Dal Latino 
Minare, significante condurre, che noi tuttavia 
usiamo dicendo Menare, si crede derivato il 
nostro Mina, Minare e Minatore, per far in- 
tendere chi guida una strada sotterranea, sic- 
come ancora fu chiamata Miniera la Fodina 
degli Antichi, perchè con sotterranee vie si 
conducono gli uomini alle viscere della terra. 
Ottone Morena nella descrizione che lasciò di 
un GaUim in^entis molis, fabbricato per ordine di 
Federico I. Augusto ci fa meglio comprendere 
ciò che fossero i Gatti. Questi furono macchine 
composte di legnami e graticci sotto le quali 
si menava \ Ariete per rompere le muraglie, c 
di esse si servivano i soldati per ripararsi 
dalle pietre e saette de’ nemici. Alcuni antichi 
scrittori fanno menzione d’un altro ordigno 
militare chiamato Mantello. Anche in Ispagna 
per un esempio recato dal Du-Caiige si vede che 
Mantellets et Gates erano macchine da guerra. 
Qual cosa fossero i Mantelli noi sapremmo dire. 
Crediamo metaforicamente detto smantellare una 
torre o rocca, cioè cavarle il mantello con 
St. dei Bom. e della Cavai. F'ol. II. 4 
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atterrare le mura. Forse furono ripari sicuri 
per istarvi al coperto. Dardi eziandio con fuoco 
si scagliavano nelle case per bruciarle : costume 
che gli Italiani appresero da’ Greci , presso i 
quali celebre fu una sorta di fuoco terribile , 
die nè pure coll’ acqua si estingueva. Dal sud- 
detto Ottone Morena troviamo menzionate fra 
le macchine militari anche le Scrimalie che, 
n giudizio del Muratori, furono caselle di legno 
per istarvi al coperto dall’ armi nemiche sulle 
Scrihmiie ^ Scrimalic lo stesso significavano che 

•Oraffj eea. difese dal Tedesco Schirm e Schirmen , onde 
il nostro Scfierma, Schermirsi ecc. Anche il 
Graffio appellato da’ Francesi Croc altro non. 
era che uno strumento con più uncini di ferro, 
che si usava nella difesa delle piazze. Gli Har- 
pagones de’ Latini o furono lo stesso, o erano 
poco differenti. Si calavano dalle mura i Graffj 
contra coloro che volevano salire, o rompere 
esse mura , e se con gli uncini alcuno era colto, 
veniva tirato su per aria. Dion Cassio nella 
vita di Severo, e Tacito nel Ub. ir. Histor. 
fanno vedere non ignoto a loro questo costume 
che si ritrova anche dopo il mille, come appa- 
risce da varie storie (i). Antica era pure l’in- 
venzione di quegli ordigni appellati nella mi- 
lizia Cavalli di Frisia che consistevano in trian- 
goli di legno od anche di ferro sparsi per la 


(i) Fra gli altri storici Galvano Fiamma, 
cap. CXLIII. Maiiip. Fior., descrivendo tasse- 
dio di Milano fatto da Corrado I. Augusto ^ 
dice: Armis fulgcbat terra, Uucinis ferreis at- 
Irahilur hostis. 


■qiiiiedtiyCoogle 



Arhadure db’ Paladini ec. 5t 
campagna affin d’ impedire P accesso o la scor- 
reria de’ cavalli nemici (i). 

Non ommelteremo qui d’aggiugnere qualche ^lire ai»me 
altra cosa relativa agli usi della milizia di quei *"* 

secoli. Il nome Italiano di soldato nacque dal- JMdatì. 
r introduzione de’combattenti stranieri, a’ quali 
si assegnava una quantità di soldi per ogni 
mese: SoUdaru e Soldanerii si trovano appel- 
lati. Nella Cronica di Orvieto si legge : Furo in- 
torno a Parrano pur solo cittadini df Orvieto cento 
trenta Cavalieri, e tre mila Pedoni: che non ve 
ne fu nullo soldato. Si conobbe però tornar il 
conto di stipendiar combattenti e lasciare il 
popolo in pace, se pur non avvenivano estre- 
mi bisogni. Oltre ai soldati- che in militare 
ordinanza combattevano, anticamente furono 
in uso anche i Ribaldi, eh’ erano come gli lUiaMi. 
Usseri de’ tempi nostri , perchè qua e là scor- 
rendo spiavano gli andamenti de* nemici , spe- 
cialmente bottinavano, e intervenivano anche 
ai fatti d’armi. Giovanni Villani attesta: Che 
solo i Ribaldi e Ragazzi deWOste avrebbono vinto 
colle pietre il Batùfolle e’I Ponte (a). I Ragazzi, 
nome che dura tuttavia per signilicare i figli 
del basso popolo , erano anche chiamati Fa- 
migli. Aggiungausi i Saccomanni, che fanno so- 
vente comparsa nelle storie d’ allora. Costoro 
col sacco correvano a far bottìno : il nome 

(i) Niccolò da Jamsilla, nella sua cro- 
nica riportata dal Murat. nel tom. Vili. Rer. 

Italie, ne dà la descrizione, parlando delle 
guerre di Manfredi, poscia Re di Sicilia. 

(a) Lib. II. cap. CXXXVIII. V. anche 
Saba Malaspina , Ub. III. cap. X. 
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loro , secondo il Meiiagio , venne dall Italiano 
Sacco e dal Tedesco Mann, che vale nomo, carne 
si dicesse Uomo da Sacco. Ma doveva osservare 
che anche i Tedeschi usavano la voce Sacco , 
comune agli Ebrei, Greci, Latini, Francesi, 
Inglesi e ad'altre nazioni. Di qui vennero Sac- 
cheggiare , dare il sacco , mettete a sacco. Tolo- 
meo da Lucca agli anni 1389 e 1398 c Gio- 
vanni Villani nelle sue storie fanno menzione 
de Gialdonieri , dicendo quest’ultimo (i)/Gia/- 
doiiìeri lasciarono cadete le loro Gialde sopra i 
nostri Cavalieri. Nel Vocabolario si legge alla 
voce Cialda, spezie d’arme antica, della quale 
s’è perduto f uso e la cognizione. Si crede però 
eh’ esse fossero una sorta di lancie o picche ; 
tanto pili che in qualche MSS.“ del Villani in 
vece di Gialde si trova Lancie. Ma che razza 
d’ uomini furono i Gialdonieri ? Forse non furoii 
diversi da coloro che altri chiamarono Ber- 
roerios tìerroarii e ZaJJoni. Rolandino all’anno 
1358 (3) ci racconta che i Zajfoni , appellati 
dal volgo fValduna, ( in Italiano Gualdana ) 
precorrevano senz’ordine le truppe de’ soldati, 
e pieni di coraggio per la sola cupidità del 
bottino ccc. Nel Vocabolario della Crusca Gual- 
dana vien detta Schiera, truppa di gente armata 
con troppo largo significato : fu essa un ag- 
gregato di canaglia c gente vile, e probabil- 
mente lo stesso che i sopr’ accennati Ribaldi, 
il cui Principal mestiere era il bottinare, e 
che senz’ordine andavano alle battaglie, pre- 
correndo le brigate de’ veri soldati. Rolandino 

(i) Lib. IX. cap. LXX. 

(3) Ld). XI. cap. III., cap. V. e lib. XII. 
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scrive che costoro andavano a cavallo e usa- 
vano lancie. 

Ne’ bassi secoli fu rimesso in uso il rito 
de’Roinani , cioè di non muovere guerra ad al- 
cuno , se non precedeva la sfida , credendo al- 
lora gli Italiani, Tedeschi, Francesi ed altri 
popoli un’iniquità il muovere Tarmi all’ altrui 
offesa senza fargli sapere le ragioni di questa 
nemicizia. Vedesi ordinato questo rito fra le 
leggi militari di Federico I. e \l. Augusti, anzi 
si praticò di far sapere al nemico, che si vo- 
leva venire a battaglia campale acciocché si 
determinasse il di e il campo, e prima che il 
sole si partisse , come poi si osservò ne’ duelli. 
A questo fine s’inviava uno sfidatore che faceva 
Tintimazione, e soleva per segno gittare in terra 
il guanto sanguinoso della battaglia. Trovasi 
menzionata dagli antichi Guerra guerriata e 
Guerra guerreggiata; cosi fu chiamato il far 
guerra con badalucchi , scaramuccie , infestar 
le vettovaglie, e far slmili altri insulti al ne- 
mico dichiarato, senza arrischiar battaglia. Per 
li Sanesi ,cos\ Giovanni Villani (^\) ,furotu> con- 
trastati di Guerra guerriata, non assicurandosi 
di' abboccarsi a battaglia, come a gente disperata. 
Se negli incontri, nelle battaglie e prese di 
piazze si facevano de’ prigioni, fossero pedoni 
o Cavalieri , purché non si volessero arrolare 
alT armata vincitrice, spogliati d’armi e cavallo, 
si lasciavano andare in libertà : se non che 
nella resa delle fortezze talora i vinti erano 
obbligati con giuramento a non portare T armi 
contra del vincitore se non dopo un determi- 

(0 Lib. IX. cap. CZAXIY. 


Sfidtà 


Gnmnto della 
haitagiia. 


Digitized by Google 



54 Dissebtazione quieta 
nato tempo. Allorché si avea da combattere 
nelle giornate campali , si sceglievano i più 
bravi Cavalieri, aflìnchè fossero i primi a ferire ; 
perchè se riusciva loro di rompere la prima 
schiera, si accresceva il coraggio e la speranza 
di vincere il resto dell’esercito. Guerrieri tali 
Periiari. erauo chiamati Feritoti , e Feditori veunero no- 
mati da Giovanni e Matteo Villani, la qual 
parola presso i Toscani è la stessa cosa , di- 
cendo essi Ferire e Fedire. Allorché si dava 
il segno della battaglia, prorompeva l’esercito 
Grido di gacrra.in altissime grida o per mettere terrore a’ ne- 
mici, o per animarsi maggiormente 1’ un 1’ al- 
tro alla zuffa (i). Consta da Lampridio, da 
Tacito, da Ammiano e da altri che si alzava 
allora il grido di guerra. Paolo Diacono lo 
chiama Bellicum clamorem. Intorno a ciò è da 
vedere Du-Cange sulla Dissertazione XI. e Join- 
villa, e il P. Daniello della miUzia Francese. 
Dal suono dei tamburi e delle trombe erano 
incoraggiati i combattenti. Quei ch’ora chia- 
miamo Tamburi, gli abbiam presi dalla mili- 
zia degli Arabi, ed é Arabico questo nome. 
Usarono anche i Romani certi tamburetti nelle 

(i) Nell’anno 1268 prima di dar princi- 
fxo al terribil fatto d armi fra Carlo I. Re <ii 
Sicilia e il Re Corradino , per testimonianza 
di Saba Malaspina lib. IV. cap. X. Hist. 
Cohortibus ad l^Ila dispositis , tubae vicissim 
sonitum dant terribilem , concrepant cjmbala, 
caelum remugit clamoribus , tonitruis. E i Sa~ 
raceni clamant de more, et quasi cadenteg 
hostes contererent, vocibus clamare continuo 
invalescunt. 
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feste de’ loro Dii, ma non già de^graadi tam> 
buri in guerra (i). 

Conservarono le nazioni settentrionali do- insegne , ban- 
minanti in Italia e nella Francia le loro an- “*• 
ticlie ordinanze nella milizia : anch’ essi ave- ’ 
vano un Generale comandante e. sotto di lui 
varj Duci con subordinazione de’ minori a’ mag- 
giori. I Centenarj furono come i Centurioni ; i 
Millenari come i nostri Colonnelli. I Conti Go- 
vernatori delie città menavano in campo il 
loro popolo ; oppure tale impiego era racco- 
mandato ai Castaldi. Era dunque anticamente 
compartito un esercito in varie sezioni , appel- 
late Agmina , Scarne, ( onde il nostro Schiera ) 

Cunei, Coorti ed altre divisioni minori, cia- 
scuna regolata dal suo Ufìziale. I maggiori nel- 
r andar degli anni furono poi chiamati Capi- 
tanei, voce tratta dall’ esser Capi delle truppe. 

Tal voce s’ incontra negli antichi Annali dei 
Franchi, e in altre memorie de’ secoli barbarici. 

Per le stazioni di guerra si conducevano Ti-nae, padi- 
quei che i Latini chiamarono Tentoria e Ta- **'• 
oemacula , e gli Italiani Trabacche, Tende e 
Padiglioni abbattuti dal ventò, come ha Gio- 
vanni Villani lib. VII. cap. 119 Papiliones, 

Paviliones e Paviones erano voci significanti 
lo stesso. Tendae e Tensae furono ancora chia- 

(i) Noi protesteremo sempre contea V abuso 
de’ moderni maestri di musica , dé compositori 
di balli e di altri simili artisti che ignorando o 
sacrificar volendo sulle scene la verità storica 
per intronare le orecchie de^ spettatori, intro- 
ducono enormi tamburi fra le truppe Greche o 
Romane. 
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mali , siccome ancora Baracche. Si formavano 
di tela o di panno. Il suddetto Villani Ub. Vili, 
cap. ’jg scrive « In tre settimane dopo la scon- 
fìtta detta hebbono rifatti Padiglioni e Tra- 
bacche ; e cbi non ebbe panno lino, si le fece 
di buona bianca di Prò ( d’ Ipro ) e di Guanto » . 
Come è noto agli Eruditi, usavano gli antichi 
Romani di formare i loro Padiglioni di pelli. 
Ne’ secoli barbarici tal costume non si trova. 
Vasti, magnifici e composti di piò camere erano 
quei de’ gran Signori , e più quei dei Prin- 
cipi e Monarchi. 

Anche allora si contavano nell’ oste Ve- 
xìlliferi , o Signiferi, cioè gli jélfieri. Agnello 
nelle Vite degli Arcivescovi di Ravenna trat- 
tando di Felice Arcivescovo, scrive che sul 
principio del secolo VIII. fu scelto per suo Ge- 
nerale dal popolo Ravennate Giorgio figlio di 
Giovanniccio in una sedizione contro ì Greci ; 
e questi divise il suo popolo in dodici turme, 
o Legioni , o Coorti appellati JVumeri o Bandi. 
Come oggidì ogni Reggimento ha il suo titolo 
proprio, cosi anche allora ogni legione era chia- 
mata Bando dal vessillo, che poi fu chiamato 
dai Tedeschi Fanone, Slandardo, Guntf anone, 
cioè italianamente Confalono, Gonfalone, Gon~ 
/alone, e dall’Ostiense Insigne, onde il nostro 
Insegna ; come anche Pennone , voce Francese 
ed Inglese (i). Da Bando nacque l’Italiano 
Bandiera-, e Bande si chiamavano una volta 

(i) Paolo Diacono Ub. I. cap. 20 cosi 
scrive: Tato Rodolfi Vexillum, quod Bandum 
appellant, ejusque galeam, quam in bello ge- 
stare consueverat, abstulit. 
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le brigate di soldati; ed è ben antico il nome 
di Bando per insegna; jpercioccbè Procopio (i) 
rammenta il f^essillo che i Romani appellano 
Bando. In uno statuto MSS. della Repubblica 
di Modena dell’anno i3a8 Lib. I. Rub. XXIV. 
abbiamo una terribile legge militare colla quale 
si proibisce a tutti i soldati d’ andar innanzi 
al vessillo della milizia od alle bandiere del 
Podestà e del Comune di Modena ; ed al Gon- 
faloniere di fuggire durante la guerra od ab- 
bassare la bandiera; e stabilisce che chiunque 
avesse trasgredito tal legge sarebbe stato de- 
capitato, ed abbruciate sarebbero le di lui armi 
e il di lui cavallo , e che nessun erede o di- 
scendente di quel vii Gonfaloniere avrebbe 
giammai potuto occupare alcuna carica ed ot- 
tenere qualche onore nel Comune. 

Negli stendardi degli antichi Franchi era- 
no rappresentate le figure delle fiere comuni 
nelle loro selve, capitolari della seconda di- 
nastia de’ Re Francesi si trova che ogni Conte 
il quale conduceva all’esercito le truppe del 
suo Cantone avea il suo proprio Gonfalone. 
Fravi ben anche uno stendardo Reale che in- 
dicava il luogo in cui trovavasi il Re in per- 
sona ; poiché sappiamo da varie cronache (a) 

(i) De Bello Vandal lib. II. cap. a. Non 
si può dunque abbracciar t opinione del Du- 
Cange che deriva Bandum da Banno, voce 
introdotta in Italia molto più tardi ; e non è 
certa t altra del Salmasio , che la trae da 
Pandum. 

(a) Chronicon Ademar ; Chronicon Magde- 
burgensc; Chronicon Saucti Medardi etc. 
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che alla battaglia di Soissons , in cui Carlo 'il 
Semplice sconfisse Roberto il quale erasi impa- 
dronito della Coropa, che un certo Fulberto por- 
tava lo stendardo di Carlo, e che Roberto por- 
tava il suo. Gli stendardi sotto la terza dina- 
stia furono appellate Bandiere è Pennoni : ci 
erano due sorta di bandiere, quelle cioè delle 
Parrocchie, sotto le quali gli abitanti delle città 
e de’ Comuni si recavano all’esercito, e quelle 
de’ Cavalieri chiamati Bannerelti. Queste ban- 
diere erano attaccate all’estremità e ad iin lato 
della lancia; erano quadrate, e tale figura le 
distingueva dai Pennoni che erano forcuti o 
più stretti suIF estremità che verso la lancia. 
I Pennoni distinguevano ordinariamente i Ca- 
valieri Baccellieri che conducevano alla guerra 
i loro vassalli : schieravansi per lo più i Pen- 
noni sotto le bandiere de'Banneretti; il numero 
delle truppe era comunemente indicato da quello 
delle bandiere e de’ Pennoni: dopo i Paggi ve- 
nivano i Trombettieri, dopo questi i Pennoni 
de’ Baccellieri, eh’ erano poi seguiti dalle ban- 
diere de’ Banncretti. Tulle queste bandiere erano 
di seta ; la loro figura fu sottoposta in appresso 
a varj cangiamenti. Le bandiere , cosi il Mal- 
liot, che portavansi alla testa dei Comuni ave- 
vano la forma e la grandezza del Laharum dei 
Romani: le bandiere dell’infanteria erano di 
tela dipinta , e quelle della Cavalleria erano 
di velluto o di taffettà : si giudicava ordina- 
riamente della qualità del vessillifero dalla 
ricchezza della bandiera della sua compagnia. 
Oltre queste particolari bandiere si portava 
sempre nell’ esercito il pennone reale che era 
la bandiera della nazione. 
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Fino al regno di Filippo I. quello sten- l« cappi di 
dardo chetante volte guidato avea alla vittoria**' 

I r rancesi , tu la cappa od il mantello , di dudo. 
San-Martiho Vescovo di Tours, portato dai 
Conti d’Angiò. Diverse sono le opinioni sulla 
cappa di questo Santo tanto venerato dai Re 

di Francia della prima e della seconda dina- 
stia. Alcuni vogliono che fosse il mantello del 
detto Santo; altri il velo che copriva la sua 
tomba ; altri una spezie di rocchetto senza ma- 
niche eh’ ei soleva portare : si vuole da alcuni 
che o di questo mantello, o di questo rocchetto 
o di questo velo si fosse poscia formato uno 
stendardo che veniva portato sull’estremità di 
una lancia negli eserciti Francesi. Su di che 
si può consultare quanto diffusamente ha scritto 
il P. Daniel nella Storia della Milizia Fran- 
cese (i). Voleva Luigi VI. detto il Grosso che 
regnò in Francia fino al ii37, sceglierne un 
altro che appartenesse alla signoria sua propria, 
e come primo vassallo di San-Dionigi, nella 
qualità di Conte del Vessino , prese YOriJiamma, Orifumma, 
che era lo stendardo sacro di quella Badia , il 
quale consisteva secondo gli antichi crouicisti, 
in un pezzo di stofifa liscia e rossa, partita ab- 
basso in tre code contornata di seta verde^ e 
sospesa per traverso alla cima di una lancia 
dorata. 

Da questo bastone o lancia dorata e dal 
colore rosso o colore di fuoco della bandiera 
derivò verisimilmente il suo. nome ài Orifiamma. 

II Dn-Cange nella Dissertazione sopra questo 
soggetto crede più verisimile eh’ essa fosse ap- 

(i) 2'om. I. tib. VI. cap. 8. 
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pcllata Fiamma dalla parola Flammidam che 
negli autori della media Latinità significava 
stendardo. Alcuni autori ce ne lasciarono una 
diversa descrizione, e dissero che X'Orifiamma 
fosse una bandiera partita in due code in punta, 
di seta azzurra seminata di fiori di giglio d’ oro, 
appesa ad un bastone colle due estremità ornate 
da un fiordaliso, e posto per traverso in cima 
ad un altro lungo bastone dorato e termina- 
to esso pure da un fiordaliso (i). Ma questi 
hanno certamente confuso lo stendardo reale 
coll’antico Orìfiamma. Altri scrittori fanno men- 
zione di un’ altra bandiera appellata parimente 
r Orìfiamma, appartenente alla Casa d’Harcourt: 
eccone la descrizione che ce ne lasciarono. Era 
dessa uno stendardo quadrato, nel mezzo del 
quale veniva rappresentata una corona di color 
rosso con otto rosoni terminati in cima e nei 
lati da poiuetti d’oro; un altro ve ne avea 
anche nel centro d’ ogni rosone : questa corona 
era accompagnata da fiamme ; lo stendardo era 
contornato ne’tre lati da frangie verdi e rosse. 
Ma il P. Daniel prova con ragioni evidenti che 
la detta bandiera non era l’ Orìfiamma di 
San-Dionigi che portavasi alla testa degli eser- 
citi Francesi, cominciando da Luigi il Grosso 
fino ai tempi di Luigi XI. Nella Tavola la vi 
pre.sentiamo al num. i l’ Orìfiamma di San- 
Dionigi , al 2 VOrfiamma della Casa d'Ilarcourt. 
Negli eserciti Francesi si usò sempre lo sten- 
dardo reale, almeno quando il Re vi si trovava 
in persona. Lo stendardo di Filippo Augusto 
alla battaglia di Bouviues era di colore azzurro 

(i) Enciclopedia Arte Araldica Tav. 14. 
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sparso ili fiordalisi. Gli storici del regno di 
G’arlo VI. e di Carlo VII. parlano in varj luoghi 
dello stendardo reale: sotto i regni di En- 
rico III. e di Enrico IV. si fa più volte men- 
zione della cornetta bianca , come di una reale 
insegna. Lungo tempo prima di Carlo VI. lo 
stendardo reale aveva la croce dritta bianca, 
ma non si sa il colore del fondo: è però pro- 
babile cb’ esso fosse cremisino. L’ Orìfiamma 
non era dunque lo stendardo del Re , cioè non 
trovavasi sempre nè ordinariamente nelle truppe 
comandate dal Re in persona. Esso era lo sten- 
dardo di tutto l’esercito, e veniva portato alla 
testa di tutti gli altri stendardi. Nella suddetta 
Tavola vi presentiamo al num. 3 la Cornetta 
bianca Reale , che deve essere distinta dalla 
cornetta sparsa di fiordalisi che servi poscia di 
stendardo alla cavalleria leggiere, e della quale 
vi presentiamo la figura al nurn. 4 (i)> 

Verso il principio del XII. secolo si usava 
appendere lo stendardo reale ad una lunga per- 
tica, o per meglio dire ad un albero posto su 
di un palco tirato da buoi coperti da gual- 
drappe di velluto, cariche di motti o di cifra 
del Principe : s’innalzava sul palco un altare 
in cui tutte le mattine si celebrava la messa: 
dieci cavalieri e dieci trombetti vi facevau 
guardia giorno e notte: la vittoria e la sconfitta 
non erano complete se non quando si era tolto 
al nemico il pennone ivale, o quando si era per- 

(i) V. uri ampia ed esatta descrizione degli 
stendardi usati negli eserciti Francesi nella 
Storia della Milizia Francese del P. Daniel. 
Fol. I, cap, 
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duto il suo: in conseguenza facevansi intorno 
a questo nuovo palladio i pid grandi prodigj 
di valore tanto per rapirlo quanto per conser- 
varlo. Questa macchina detta Carroccio venne 
introdotta prima della metà del secolo XI. , e 
secondo abbiamo da Galvano-Fiamma, dal Corio, 
e da altri scrittori, ne fu inventore Ariberto 
Arcivescovo di Milano (i), le cui armi nel loSg 
portarono la vittoria oltre le Alpi, e seppero fare 
insuperabile resistenza all’Imperatore Corrado. 
Il supposto Turpino però, siccome abbiamo di 
già accennato (a), dà al carroccio un’origine 
orientale; poiché, secondo lui, sino dall’ol- 
tavo secolo ne facevan uso i Saraceni. Di data 
forse pid antica dell’ assegnata dal buon Tur- 

{ )ino , ma Italiana ci rappresenta Rolandino ( 3 } 
'origine del Carroccio presso i Padovani, ai 
quali per suo avviso fu tolto dal Re Attila, che 
lo fece in pezzi. Sebbene altri autori faccia nlo 
da altri paesi venire, l’opinione però pid co- 
mune e ricavata dal Sigonio, dal Muratori, 
dal Du-Cange , dal Sassi e da parecchi altri 
moderni si è che il Carroccio sia stato inven- 
tato dal suddetto Arcivescovo di Milano, il quale 
resse la nostra chiesa dall’anno ioi 8 fino al 
1045 in cui morì. Arnolfo, scrittor Milanese e 
contemporaneo di Ariberto gran peso certa- 
mente aggiugne a questa opinione ( 4 ). 

(i) V. voi. I. di quesf Opera pag. Sj. 

(a) P'. sopra Vita di Carlomagno ecc. 
cop. XIX. pag. 57. 

( 3 ) Lib. IX. cap. a. 

( 4 ) Hisl. Med. Ub. II. cap. 16 2 ’o/n. If^. 
Rer. Ital. 
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Una macchina notissima è stata ne’ bassi 
secoli il carroccio (i), e pochi sono gli storici 
tli que’ tempi che nel descrivere qualche spe- 
dizione gneiresca non ne abbian fatta men- 
zione. Benché in alcune sue parti abbia esso 
variato di forma e di struttura secondo la di- 


versità de’ tempi e del genio di que’popoli che 
r usarono ; quanto però alla sostanza è stato 
quasi sempre eguale da per tutto. Consisteva ®**f™““* 
il carroccio, secondo le piu esatte descrizioni 
de’ suddetti storici, in un carro a quattro ruote 
più alto , più grande e più forte degli altri carri ' 
comuni. Coprivasi il medesimo di un gran 
tappeto , da alcuni di color bianco , da altri 
di rosso o di vermiglio o di due colori , vai 


a dire di quel colore che nelle sue insegne 
scelto si aveva ciascheduna città , ed era lo 


stesso tirato da più paja di buoi, coperti da 
un’ampia gualdrappa di color uniforme a quel- 
lo del carro. Nel mezzo di esso un’ antenna 


alza vasi, a quella consimile delle navi, la 
quale andava a terminare in un globo dorato , 
sopra cui una croce s’ ergeva , e dall’ antenna 
pendenti svolazzavano uno o due stendardi 
colle divise della città o del comune. I Mila- Carroccio dei 
nesi alcune volte alla croce aggiunsero l’ im- ®^**““** 
magine del loro tutelare Sant’Ambrogio. Il 
nostro Carroccio venne rappresentato in un an- 
golo della Carta Topografica dell’ antico Mi- 
lano nell’Appendice alle Vicende di Milano. 


(i) V. Muratori, Ant. Ital. Dissertazione 
XXVI. Le vicende di Milano ecc. Nota IX. e 
le Antichità Longobardico-Milanesi. Dissertazio- 
ne XVIII. de'Monaci CisterciQisi dì Lombardia. 
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f^rroo^ dei I Fioreatini però, invece d’una , due antenne 
FioreatiiiL pianta Va HO nel carro, in su le quali, sono pa- 

role di Ricordano Malaspina (i), stava e ven- 
tolava un grande stendardo dell’arme del co- 
mune di Firenze , che era dimezzata bianca e 
Feno^ àù vermiglia. Ma i Pavesi, oltre il vessillo lun- 
PaTcei. gliissimo di color rosso segnato d’una bianca 
croce, solevano appendere all’ antenna un pa- 
diglione dello stesso colore , e dalla cima di 
essa sporgeva un ramo d' ulivo. Era di più 
particolar loro costumanza l’adattar sul carro 
una casuccia di legno per collocarvi alcune 
persone (a). Nelle descritte o in altre consimili 
guise era corredato il carroccio delle città Ita- 
Catfoecie dei liche ne’ trascorsi tempi. II Campi che descrisse 
Cremoaeti. questa macchina nella sua Storia di Cremona ( 3 ). 


(1) Ist cap. 166. Tom. Vili. Rer. Ital. Script. 

(2) Anonym.DeLaud. Pap. cap. i 3 . 2 'om. II. 
eorund. 

( 3 ) Ecco ciò che ne dice Antonio Campo 
Pittore e Cavalier Cremonese nel lib. I. della 
sua Storia di Civmona. « Nel medesimo anno 
( 1081 ) yìi da Cremonesi institiùlo il carroccio , 
e perchè per mezzo di Berta Imperatrice, e l’uso 
d esso e la libertà avevano ottenuto da Arrigo 
Imperatore, Berta o Bertacciola lo chiamavano. 
Fu ritrovato da" Lombardi , e primieramente po- 
sto in uso, secondo aj fermano alcuni, dai Mi- 
lanesi. Copranosi questo carro di panno da chi 
rosso, da chi bianco, e da chi rosso e bianco, 
come facevano i Cremonesi, ed in somma del 
colore che dalle città s’ usava per insegna : lo 
tiravano tre paja di buoi coperti di panno del- 
l'istesso colore. Eravi nel mezzo un antenna da. 
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Singolare però fra tutte è stata la specie di 
carroccio usata da Federico II. Imperadore , Carrocci» di 
Principe che volle sempre distinguersi dagli Federico 11. 
altri , ed innalzarsi sulle comuni idee. Eccone 
la descrizione come dalle antiche memorie è 
stata dal Sigonio ricavata (i). In vece del carro 
fece Federico allestire un elefante, sopra del 

3 naie collocò una macchina , ossia una specie 
i castello , ne’ cui angoli furono poste le inse- 
gne, e nel mezzo fuvvi innalzato il gran ves- 

cui pendeva uno stendardo o gonfalone bianco 

con la croce rossa e pendevano da 

questa antenna alcune corde tenute d alcuni gio- 
vani robusti. , e nella sommità aveva una cam- 
pana , la quale chiamavano Nola . ... Vi sta- 
vano per guardia più di mille e cinquecento 
valorosi soldati, armati da capo a piedi, con ala- 
barde benissimo guarnite. Vi stanano anche ap- 
presso tutti i capitani ed officiali maggiori del- 
1‘ esercito', lo seguivano otto trombetti, e molti 
sacerdoti per celebrar messa ed amministrare i 
santissind sacramenti. Era data la cura di que- 
sto carro a un uomo prode e di grande espe- 
rienza nelle cose militari, e nel luogo ove si 
fermava , s’ amministrava la giustizia , e vi si fa- 
cevano li consulti della guerra. Quivi si ricovra- 
vano anco i feriti, e vi rifuggivano quei soldati, 
che o stanchi dal lungo combattere, o superati 
dalla moltitudine e valore de’ nemici erano sfor- 
zati a ritirarsi. Ho io voluto porre in disegno 
questo cari occio, e inserirlo nel presente volume 
per compiacere anche in questa parte a chi se ne 
diletta ìì. Noi ve lo presentiamo nella Tavola iZ. 

(t) De Regno Ital. Lib. XVII. 

St. dei Hom. e della Cavai. Voi. II. 5 
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siilo dell’ esercito. Era guidato l’ elefante dal 
suo guardiano, e a difesa del castello vi sta- 
vano i Saraceni. Anche allorquando cadde nelle 
sue mani il carroccio dei Milanesi « collocar il 
fece sull’elefante, ed in tal guisa il condusse 
ili solenne trionfo. 

In finali occa- Allestivasi il caiTOccio e facevasene uso 
allorché il comune di una città aveva ad 
uscire in campagna per guerreggiare contra al - 
cun suo nemico, e qualche volta ancora nel- 
r accogliersi alcun Principe od altro rispetta- 
Lile e distinto personaggio. 

Siccome era il carroccio dai nostri mag- 
giori usato per trionfo e dignità, cosi veniva 
guardato gelosamente qual altro Palladio , ed 
erane la custodia affidata ad un capitano prode 
e di sperimentato valore. Dovendo poi col- 
l'esercito uscire il carroccio, era attorniato e 
ilifeso da alcuni arditi uffiziali e da molti co- 
raggiosi soldati. 1 Milanesi a tal fine una nuova 
società formarono nel ia34, R cui il nome 
diedero di Società dei forti, costituendone capo 
l'inrico da Monza (i). 

Ofifieuo d«l II Verri nella sua 5/oiVa di A/i/o/io (a) par- 
cond”'r op^ landò del valore d’Ariberto e dell’uso introdotto 
nion» del Vari, dal medesimo di condurre nell'esercito il car- 
roccio dice essere conosciutissimo il nome di tal 
macchina, ma poco noto l’oggetto. I nostri scrit- 
tori , egli dice, ci rappresentano questo carroc- 
cio come una superstizione, ovvero come una 
barbara insegna. Io credo che piuttosto debba 
risguardarsi come una invenzione militare assai 

(i) Anual. Med. ibid. 

(a) Cap. ir. pag. 97. 
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giudiziosa, posta la maniera di combattere di 
que’tempi. Nel tempo in cui dura un’azione, egli è 
sommamente importante il sapere dove si trovi 
il comandante, acciocché colla maggiore prestez- 
za a lui si possa riferire ogni avvenimento par- 
ziale; egli è parimente opportunissimo il sapere 
dove precisamente si trovino i chirurgi , per 
ivi trasportare i feriti; parimenti egli è neces- 
sario, che il sito in cui trovasi il comandante, 
e si radunano i feriti, sia conosciuto da ognu- 
no acciocché si abbia una cura speciale di ac- 
correre a difenderlo. Questo sito deve essere 
mobile a misura degli avvenimenti , e a tutti 
questi oggetti serviva il carroccio. Non é punto 
ìnverisimile il credere, che su di quel carro 
o carroccio si ponessero la cassa militare , la 
spezieria , c quanto più importava di avere in 
salvo pel pronto uso. Nemmeno sarebbe in ve- 
risimile il dire, che con varj segnali da qnel- 
r altissimo stendardo si comunicassero gli or- 
dini in un modo prontissimo, come si costu- 
ma anche ora nella guerra di mare. Terminata 
la guerra si riponeva il carroccio nella chiesa 
maggiore , come cosa sacra e veneranda ; c 
così anche l’opinione religiosa contribuiva a 
fare accorrere alla di lui preziosa custodia i 
combattenti. Pare dunque che il comandante 
o rimanesse vicino al carroccio, o ivi almeno 


lasciasse l’ indizio del sito a cui si volgeva per 
subito rinvenirlo ; che vicino al carroccio si 
portassero i feriti, sicuri di trovare ivi ogni 
soccorso , lontani da ogni pericolo ; che dal 
carroccio si diramassero gli ordini per mezzo 
de’ segnali con somma rapidità; che ivi si cu- 
stodisse quello eh’ eravi ' di prezioso ; c clic gli 


/ 


Digitized by Google 



(>8 Dissertazione quarta 

occhi de’ combattenti di tempo in tempo ri- 
volti a quel vessillo conoscessero quali azioni 
ad essi comandava il Generale , e quale fosse 
il luogo pili importante di ogni altro da cu- 
stodirsi. Nella maniera di guerreggiare dei tempi 
nostri riuscirebbe inutile una tal macchina che 


verrebbe ben presto rovesciata dall’arliglieria, 
e che ridurrebbe quel contorno piti d’ogni al- 
tro pericoloso ; ma prima dell’ invenzione dell a 

S olvere , è in vero da ammirarsi l’ accortezza 
i Ariberto nell’ immaginare il carroccio. 

Nomi pirtico- ^ questa macchina oltre que’ nomi fra 
lari impotti al loro aflliii che presso gli autori de’ secoli bassi 
carroccio. s’ incontrano di Carrocliium , Cartxtcerum , Ca- 
rozolum e Carrocenum furono non di rado im- 


posti alcuni nomi specifici e particolari. Cosi 
i Padovani perchè credevano d’aver avuto il 
privilegio di farsi il earroccio dalla Regina 
Berta , moglie del Re Arrigo IV. Berta lo chia- 
marono ; e così pure Berta e Bertacciola lo de- 
nominarono i Cremonesi che dalla stessa Re- 


gina un egual privilegio riconoscevano, ma 
altrove col nome di Gcijurdo distinto si vede, 
od anche con quello di Bruirà o Buira. Il car- 
roccio di Parma , la moda del quale fu ai Par- 
niegiani recata da Negro Grasso Milanese, e 
loro Podestà nel 1179, Crenacore fu chiamato 
dall’ autor anonimo Parmense, il quale lo no- 
mina eziandio Regelio (i). L perchè coperto 
forse di panno bianco , la denominazione di 
Blancardo o Biancardo data gli venne dall’al- 
tro autore della Cronaca Estense (a). Noi noQ 


(i) Cliron. Parm. Tom. IX. Rer. ItaL 
(a) Tom. Xf^. eorun. script. 
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sapremmo combinare queste diverse denomi- 
nazioni del carroccio di una medesima città , 
se non col supporre che ad ogni nuovo car- 
roccio fabbricatosi imposto fosse un nome di- 
stintivo, come si costuma colle navi e coi va- 
scelli di mare. 

La moda del carroccio dal guerriero no- Adoiuiounrhii 
Siro Prelato introdotta andar dovette molto a fifoni.*"' * 
genio non solamente degli altri Italiani , ma 
delle straniere nazioni ancora. Guglielmo Bri- 
tone (i) ci descrive il carroccio condotto in 
battaglia da Ottone IV. Imperadore. Di quello 
del Re d’Ungheria fanno una bella descrizione 
due Greci autori , Niceta (a) e Cinnamo (3j ; 
ed oltre vari altri , che per brevità si trala- 
sciano, anche Egidio Monaco di Orvalle (4) 
il carroccio rammenta del Duca di Loviano. 

L’ uso però più frequente e comune di questa 
macchina è stato nelle città della Lombardia. 

La perdita del carroccio nelle battaglie La perdita da 
era riputala la maggiore che far si potesse dai 
vinti: imperciocché come diceva un cittadino pauu la mag- 
Padovano ad un suo figliuolo presso il citalo 
Rolandino : In hoc pendei honor , wgor et glo- 
ria Paduani commwiis. La 'stessa massima era 
universale a tutti gli altri Italiani : gli sforzi 
cpiindi per sostener e difendere il carroccio 
erano i più risoluti e gagliardi. Per lo con- 
trario l’acquisto del carroccio si aveva dai 
vincitori per il più glorioso trofeo che sovra 

(i) Lib. II. 

(a) In Manuel Lib. V. TS? 3. 

(3) Lib. VI. V. 7 . 

(4) In Alex, episc. Leod. cap. XXIV. 
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i nemici riportar si potesse. L’ Imperatore 
Federico II. per autenticare al popolo Do- 
mano allora suo alleato la pienezza di quella 
vittoria , che vantavasi d’aver sopra i Mila- 
nesi riportata nell’anno 1287, fra tutte le spo- 
glie del nemico scelse il carroccio da invia- 
re ai Romani , come l’ argomento più illustre 
e singolare del suo trionfo. L’accompagnò in 
oltre con un fastoso epigramma, il cui autore 
per adulare il Principe finse essere stato tolto 
agli sconfitti nemici quel carroccio ; quando 
che, secondo l’attestazione comune degli sto- 
rici contemporanei , fu ritrovato questo dagli 
imperiali tra la massa delle altre carrette, sfa- 
sciato e sguernito , stante che nel ritirarsi i 
Milanesi dopo la battaglia , non poterono tra- 
sportarlo a cagione delle strade fangose. 

Quando e da Se per una parte l’impegno di custodire 

cbifu mandato Q difendere il carroccio eccitar doveva coratr- 

in ditnao. . . , , . . . . ® . 

gio e fortezza nel petto dei guerrieri, animati 
vieppiù dalla vista del medesimo, per l'altra 
veniva a riuscire di molto incomodo ed im- 
paccio nelle marcie c nelle evoluzioni militari, 
non meno per la pesantezza della mole che 
per la lentezza degli aggiogati buoi. ,Beu se 
n’avvide Ottone Visconte, altro nostro Arci- 
vescovo, al pari del nominato Ariberto , guci*- 
riero, il quale nella spedizione da lui coman- 
data per assediare Castel Seprio, non volle far 
uso del carroccio , ma vi sostituì un grande 
stendardo coll’ immagine di Sant’Ambrogio e 
coll’insegna della città di Milano, avendo de- 
putato a portarlo un prode e distinto perso- 
naggio collo .stipendio di ao sòldi terzoli al 
giorno. Se da un Arcivescovo di Milano è stato 
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introdotto il caiToccio , un altro è stato il pri- 
mo o dei primi almeno che lo abbia mandato 
in disuso , sostituendovi un semplice stendardo. 

Nel secolo XIV. in cui una nuova maniera di 
guerreggiare fu introdotta, il medesimo fu poi 
lasciato universalmente in abbandono. 

Del resto quali fossero dopo il secolo X. 
negli Italiani, ne'Francesi e in tante altre na- 
zioni Europee la fortezza e la perizia negli 
affari di guerra, e quante azioni di prodezza 
facessero non è qui luogo di parlarne. 

Ma troppo po.scia s’ è mutato il sistema l’ mTcnxions 
della milizia p»er l' invenzione della Polve òt 
fuoco e delle bombarde grosse e minori e dei dè iouiu" il 
fucili e d’ altri simili strumenti. Dopo il i3oo 
si crede accidentalmente trovata la polvere sud- 
detta, contuttociò per buona parte del seco- 
lo XIV. poco cambiamento si fece uell’arte della 
guerra , perchè il susseguente trovato de’ can- 
noni era lontano dalla perfezione, nè sì presto 
passò a tutte le nazioni Europee 

La macchina infernal (i) 

Prima portata fu tra gli Alamanni-, 

Li quali uno ed un alti-o esperimento 
Facendone , e il Denuniio a nostri danni 
Assottigliando lor via più la mente. 

Ne ritrovaro l'uso finalmente. 

Italia e Francia, e tutte t altre bande 

Del mondo han poi la crudele arte appresa. 

Alcuno il bronzo in cave forme sfuinde , 

0ie liquefatto ha la fornace accesa ; 

(i) Così t Ariosto nel Furioso cani. XI. 
st. a3 e. seg. 
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Bu^a alit i il ferro \ e chi picciol , chi grande 
Il vaso forma, che più e meno pesa; 

E qual bombarda, e qual nomina scoppio 
Qual semplice cantion , qual camion doppio. 
Qual sagra, qual falcon, qual colubrina 

Sento nomar, come al suo autor più aggrada^ 
Che ’l ferro spezza e i marmi apre e mina, 

E ovunque passa si fa dar la strada. 

Rendi, miser soldato, alla fucina 
Pur tutte t arme c hai , fin alla spada', 

E in spalla un scoppio o un arcobugio prendi. 
Che senza, io so, non toccherai stipendi. 

Fama è che ArchiJaino figlio di . Agesilao a- 
vendo veduto un dardo che gittava fuoco , 
portato dalia Sicilia , esclamasse : Periit viro~ 
rum virtus. Non sapremmo dire, se sia vero; 
ma certamente noi possiamo dirlo dopo l’ in- 
venzione di tal arte , da che ugualmente sono 
esposti e forti e dappoco alle pioggie delle mi- 
cidiali palle; ciò che venne maravigliosamente 
esposto dall’Ariosto nella susseguente ottava : 

Come trovasti, o scellerata e brutta 
Invenzion , mai loco in uman core ? 

Per te la militar gloria è distrutta. 

Per te il mestìer de l’arme è senza onore, 
Per 'te è il valore e la virtù riduUa , 

Che spesso par del buono il rio migliore: 

Non più la gagliardia, non più l' ardire 
Per te può in campo al paragoti venire. 



DISSERTAZIONE QUINTA. 

I TORNEI , LE GIOSTRE , I CAVALIERI 
DELLA TAVOLA ROTONDA ecc. 

I 


Il Muratori nell’eruditissima sua Disser-^’V^ 
tazionc A'A'/Air. su gli spettacoli e giuochi pub- l*!,” 
Elici de’ secoli di mezzo si studia d’indagare 
r origine di quelle finte battaglie che presero 
poi il primo luogo fra i pubblici giuochi, e 
che Tornei o 2'orneamenti e Giostre tuttavia si 
chiamano in Italia. Molti altri aveano già ragio- 
nato intorno a sì fatto argomento, c fra questi il 
P. Menestrier nel suo 'Trattato dé Tornei ecc. (i) 
il dottissimo Du-Cange nelle sue Dissertazioni 
a Joinvilla (a) , M. de Foncemagne nella sua 
Memoria sui Tornei e sui Cavalieri della Ta- 
vola Rotonda ( 3 ) ; quindi noi qui non faremo 
che, giovandoci delle altrui ricerche, scegliere 
con quella più sana critica che per noi si possa, 

(i) Traité des Tournois , Joustres, Carrou- 
sels eie. Lyon., 1669 ira 

(a) y. Dissertazione VII. sur Joinville. 

( 3 ) Vues générales sur les Tournois etc. 

Ins. nel voi. JLp'IJI. della Storia dell’Accade- 
mia delle Inscrizioni. 


ì de’Tor- 
Tornea- 
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le erudite altrui osservazioni , e porre sotto di 
un solo punto di vista, e con quell’ ordine che 
abbiamo creduto pid acconcio al' nostro scopo, 
quanto di più giudizioso venne scritto intorno 
a tale materia senza ommettere siccome si fece 


dai suddetti scrittori, d’appoggiare ogni cosa 
ai più autentici monumenti d’ arte che tuttavia 
sussistono. 


Ma prima d’investigare l’origine Ae Tornei 
crediamo opportuno il vedere in ebe consiste- 
vano tali spettacoli. Ottone Frisingense (i) no- 
mina Tyrocinium , cioè della milizia , ejiiod 
vulgo nane T urniamentum dicitur. Quello che 
facevano una volta i soldati Romani in tempo 
di pace e ciò che fecero l’ inclito Re dei Goti 
Teodorico (a), ed i Re Longobardi e Franchi 
da che s’impadronirono della maggior parte 
d’Italia, pare che fosse un abbozzo di questi 
militari giuochi, i quali si fanno da schiere di 
cavalieri armati , che formano varj giri co’loro 
cavalli , e si feriscono con lancio e spade spun- 
tate ed ottuse. Tuttavia sappiamo che si face- 
vano tali giuochi anche con armi alle volte 
aguzze, e a guisa in certa maniera di nemici, 
così che non finiva quasi mai la finta pugna, 
che'l sollazzo con ver ti vasi spesse volte in cor- 
rotto per la morte di qualche persona nobile ; 


(i) De Gest. Frid. lib. I. cap. 17. 

(a) Sappiamo da Ennodio nel Panegirico 
del Re 2'eodorico, che questo Prindpe, affinchè 
i soldati e la gioventù non s'avvezzassero al- 
t ozio , istituì alcuni finti combattimenti , co' quali 
si teneva in esercizio la loro bravura , e si dava 
al popolo un gradito spettacolo. 
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giacché solamente dai nobili si facevano questi 
giuochi. Sappiamo che i sacri canoni di molti 
concilj non valsero a proibire tutti i Tornei dai 
quali poteva provenire la morte degli uomini, 
poiché sempre indarno, si opposero a tale co- 
stume che avendo messe profonde radici non 
solo non potè giammai venir sradicato , ma 
fu ancora accolto dai popoli circonvicini quasi 
mezzo proprio per esercitarsi nell’ armi e di- 
mostrare la destrezza loro ed il loro valore 
nei combattimenti si a cavallo che a piedi. 

Quindi il Bojnrdo parlando delle Giostre e dei 
Tornei dati da Carloniagno in Parigi cosi si 
esprime nel lib. V. cani. 

Ed ogni giorno Giostre e Torniamenti 
In piazza far face a gioc/n e bagordi 
Per compiacer a i suoi Baron possenti, 

C1Ì eran d’acquistar lode e fama igordi 
j4ccìò che delle sue fiorile genti 
Di tarme oprar ciascuno non si scordi ecc. 

Pare che il Muratori dedur voglia l’ ori- n Oa-Cange 
gine de’ Tornei dal Duello , eh’ era uno spetta- j^»uribuUc« ai 
colo favorito da’ secoli barbarici. Questi face- *' 
vansi in pubblico, né solo vi concorreva il 
popolo tutto per mirare qucst’empia prova, 
ina anche gli stessi Re ed Imperadori , quando 
si trattava di nobili vegnenti a questa dete- 
stabile battaglia. Sino al secolo XVÌ. durò l’uso 
de’ duelli (i) e ne sono assai noti gli esempli. 

Noi qui, senza rintracciarne l’origine, siccome ' 

altri inutilmente hanno fatto , nelle costuman- 

(i) V. Murai. Ital. Dissertaz. XXXIX. 
del Duello. 
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ze de’Greci e de’ Romani (i) diremo che il 
Du-Cange tanto nel Glossario Latino, quaulu 
nella suddetta Dissertazione a Joinvilla cercan- 
do eruditamente 1’ origine de’ Tornei , 1’ at- 
tribuisce ai Francesi e con parlicolar titolo 
a Gioffredo II. signore di Fruii , il quale per 
attestato della Cronica Turonense all’ anno 
io66 gli inventò (a). 

(i) Vollero alcuni, senza alcun fondamento, 
che i Tornei avessero origine dai Giuochi Tro- 
iani instituiti da Ascanio , e che fossero delti 
Torneamenti quasi Trojamenti. V. Menestrier 
e Marc Antonio Ginanni , fArtc del Blasone 
Artic. Torneamento. 

. (a) Anno io66, dice questa cronica , Gau- 
fridus de Pruliaco, qui Torneamenta invenit, 
apud Andegavum occiditur. Il citato Ginanni in 
prova della remota antichità de’ Tornei e delle 
Giostre adduce il seguente passo. In tempo di Gio- 
vanni Cassiano, così egli, che fiorì nel principio 
del quinto secolo, eran eglino in uso; poiché sdis- 
se al cap. VII. del lib. V. degli Iiislituti dei SS. 
Padri , secondo un inedito volgarizzamento che, 

u chi Tuole e desidera di pervenire alla glorinaa corona et 
onore della tiUoria , e divenUre vatenli e coraggiosi: in prima 
•e exercita et usa di ferire c percuotere ad ceni segni et poste a 
ciò ordinati di giostrare et di correre; e per questo modo et ia 
questi esercii] li giovani che vogliono intendere ad battaglie, si 
conoscono , et provano se suno atti e valenti j e se sono lodati 
o reprobali secondo la testimonianza di colui che pro^sio, et 
dii commesso di vederli et farli per lo diete modo, e diligcutc* 
mente examinato , et è trovato non vile et infame, ma forte et 
iodastrioso e di buona testimoniansa > e che giovani di sua età 
a* è ben provato» et ha mostrata la sua viriò : allora è ricevuto 
e messo fra le schiere de' privati e valenti Cavalieri » et è messo 
alle battaglie da vero , et a quelle proprie , alle quali nullo è 
messo » se non dopo molte vittorie e corone avute nelli predetti 
gioochi e giostre fN 

Che che ne sia di ciò , noi qui osserveremo 
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Foncemagne nella citata Memoria asseri- 
sce die polrebbesi ben anche f.ir ascendere 
l’origine de’ Tornei alla metà del IX. secolo, 
e attribuirne lo stabilimento al figlio di Luigi 
il Buono. Lo storico Nitbard parla cosi de’com- 
battimenti o dei giuochi che si diedero spesse 
volte dai due fratelli Luigi il Germanico e Carlo 
il Calvo verso l’anno 842 . Frequentavan spesso 
uncJ^e t combattimenti per via d esercizio con 
quest' ordine .... stando quinci e quindi tutta 
il moltitudine primieramente in pari numero di 
Sassoni, Guasconi, .lustrasi, Britanni , dad una 
parte e dall’altra come se volessero vicendevol- 
mente essersi contrarj, t un contro l’altro si sca- 
gliava con veloce corso ... e più. avanti^ la 
cosa era degna di spettacolo. 

Benché sembri chiaramente dal séguito Altri u Tede- 
dei testo di Nithard, che la Germania fosse* '* 
il teatro di questi giuochi , pure i Tedeschi 
che attribuir voglionsi l’invenzione de’Tornei 
non osarono appoggiare la loro pretensione a 
questo passo, forse perchè i dile Principi erano 
Francesi. Dicono essi che l’Imperadore Enrico I. 
detto r Uccellatore che mori nel 9-36 ne fosse 
l’autore: altri con maggior fondamento ne danno 
il vanto ad un altro Enrico posteriore di un se- 
colo al primo : in questo caso i Tedeschi avreb- 
bero poco vantaggio sui Francesi, presso i quali, 
siccome abbiam già veduto si stabilirono i Tor- 

che V Orione de’ Tornei vien comunemente sta- 
bilita nel secolo XI. ma che si potrebbe furia 
ascendere fin ai tempi in cui le nazioni avendo 
cominciato a jar la guerra con metodo, stabi- 
lirono alcune regole ed alcuni principj e la ri- 
dussero in arie. 
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nei verso la metà deli’ XI. secolo. I Francesi poi 
acquisterebbero quasi un mezzo secolo se adot- 
tar volessero ciò che leggesi nella cronica di 
Lamberto d’Ardres citato dal Du-Cange , che 
fiaoul , cioè il Conte di Guiues essendo andato 
in Francia per frequentare i 2 'ornei, venne fe- 
rito mortalmente; poiché il Du-Cange prova 
clic Raoul viveva quaranta o ciuquaul’ «ani 
prima del signore di Prulì. 

Da queste poche osservazioni si deducono 
due cose: l’una che a prendere la data meno 
antica, che è quella di Gioffredo di Fruii nel 
1066, i Tornei erano conosciuti in Francia verso 
la metà del secolo XI.; l’altra che i Francesi 
potrebbero a giusta ragione contrastare ai Te- 
deschi l’onore d’avere istituiti i Tornei. K 
per rapporto a quest’ ultimo punto aggiugne- 
remo che uno storico straniero , cioè Matteo 
Paris all’anno 1179, parlando de’ Tornei li 
chiama Combattimenti Francesi, conflictns Gal- 
lici, tanto era egli persuaso che fossero iiisti- 
tuiti in Francia ^i). Non ometteremo di rife- 
rire ciò che altri hanno asserito, che la stessa 
parola Torneamento tratta dal Francese tour- 
ner sia una conferma di tale opinione (3). 

>?- In che tempo s’introducessero in Italia i 
Tornei , è cosa incerta'. Fors’ anche furono in 
uso fra noi molto prima di quel che si cre- 

(1) Henricus Rex Anglorum junior, così 
il detto scrittore, mare transiens, in conflictibus 
Gallicis et profusioribus expensis triennium pe- 
regit, regiaque majestale prorsus deposita, totus 
est de rege translatus in militem. 

(2) y. Menestrier op. cit. 
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dono gli scrittori Francesi. Lorenzo Vertiense 
o Veronese, che nell’anno iii5 scrisse il poe- 
ma De Bello BàLleatico loda colle seguenti pa- 
role Ugo Visconte Pisano (i): 

At vice qui Comitis Pisana praes'det urbe 
Hugo, iriiUdae cui praebenl singola laudem, 
Armine qui tato vitam servavit honestam, 
Ilasiarum ludis , et cursibus usus equorum. 
Ac proponendo vincenti praenùa cursu. 

E benché questo si possa interpretare solamente 
di que’ giuochi, che noi chiamiamo Giostre, 
tuttavia non é inverisimile , che vi si parli 
anche di Tornei , al vedere unito insieme il 
giuoco delle lande e il corso de’ cavalli. Nel- 
r anno 1 158 , come racconta Radevico (3). u 1 
Cremonesi sfidarono la milizia dei Piacentini al 
certame, che ora volgarmente chiamano Turnei- 
menlo;cdivi quinci e quindi alcuni furon fe- 
riti, alcuni presi, taluni uccisi ». Ma sopra tutto 
nel susseguente secolo si costumarono tali finte 
battaglie in Italia, da che Carlo I. Conte di 
Provenza nell’anno 1366 conquistò il regno 
di Napoli e Sicilia. Incredibile era in questo 
Principe l’ affetto a questi giuochi, e la peri- 
zia in essi ; e con tali spettacoli gran piacere 
non solo procurava al suo popolo, ma ben 
anche ai nobili Francesi, che a lui concorre- 
vano da ogni parte per far pompa della loro 
prodezza in que’ sollazzi. Ma Lodovico Re di 
Francia il Santo , e fratello d’ esso Carlo non 


(i) Muratori Tom, VI. Rcr. Ilal. 

(3) Lib. II. cap. Vili. De GesL Frid. Aug. 
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vedeva di buon occhio questi gran movimenti 
d’ animi e di armi ; e però allorché si trattò 
di chiamare esso suò fratello all’acquisto delle 
Due-Sicilio , riguardando ciò come proprio in- 
teresse, non solamente consenti alla di lui 
esaltazione , ma concorse anche volentieri a 
quella spesa. Di ciò parla Tolomeo da Lucca 
negli Annali Ecclesiasticisti') con dire « Nel qual 
fatto certo ebbe parte il favore del Re dei Franchi 
per tre cagioni , come il detto Re una volta fece 
intendere ecc. La terza cagione fu la quiete del 
suo regno, cui Carlo turbava nei Torneamenti ed 
altri ». Sembra perciò che spezialmente in quei 
tempi fossero solennizzati in Italia somiglianti 
giuochi, e massimamente dai Principi. Dante 
nel cap. IL dell’ Inferno gli addita come cosa 
famigliare nel principio del secolo XIV. scri- 
vendo : 


E vidi gir gualdanc, 

Ferir Tomiamenti, e correr Giostra. 


DifTerenu fra 
il Toraeo e la 
Giostra. 


Benvenuto da Imola scrittore del secolo me- 
desimo nel Commento sopra questo passo di 
Dante , dice che questo poeta poteva aver ve- 
duto tali spettacoli in Firenze , in Bologna , 
in Ferrara ed altrove; e Ferreto Vicentino nel 
libro quarto del Poema dove espone le giova- 
nili applicazioni di Can Grande della Scala , 
scrive che i medesimi si frequentavano anche 
in Verona (2). 

Cosi in Italia come altrove furono da lungo 

(1) V. Murai. Rer. Ital. Tom. XI. 

(2) V. Murat. Rer. Ital, Tom. IX. 
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tempo in uso i finti combattimenti di due Ca- 
valieri , vegnenti l’ uno contro all’altro con ca- 
vallo e lancia in resta , e da noi chiamati Gio- 
stre. 11 citato Ginanni nel suo libro del Blasone, EiiaioiagU di 
dimostra la difièrenza tra il Torneo e la Gio- 
stra colla seguente definizione. « Faceansi anti- 
camente i Torneamenti convenendo i Cavalieri 
di varie nazioni a combattere dentro uno stec- 
cato per acquisto di gloria e d’onore, e in essi 
r uno feriva l’ altro a fine di morte, se non si 
chiamava vinto. A diflferenza della Giostra, 
in cui l’uno Cavaliere correva contra l’altro 
coir aste broccate col ferro di tre punte , nè 
si cercava vittoria, se non dello scavallare . . . 

Nei Tornei si combatteva a riprese e giravolte, 
prima uomo contra uomo, poi truppa contra 
truppa ; e dopo la zufià destinavasi dai giudici 
il premio al più prode Cavaliere e miglior ti- 
ratore di spada ecc. ». L’origine della voce Gio- 
stra la deduce dal greco Tzostra il Salmasio 
nelle Note alla Storia Augusta. Ma come os- 
servò il Menagio nelle Origini della Lìngua 
Italiana Niceforo scrittore Greco chiaramente 
dichiarò che Giostra era parola latina , cioè 
Italiana; laonde il Ferrari, e poscia lo stesso 
Menagio da giusta pi^na la stimarono formata. 

Io amo piuttosto, dice il Muratori (i) confes- 
sare la mia ignoranza , che di adottare etimo- 
logie si poco verisimili; e quando pur volessi 
dirne <jualche cosa, dedurrei Giostra da Chiostro, 
che i Toscani chiamano Chiostra, e i Lom- 
bardi Giostra, nome significante lo steccato in 
cui si facevano tali spettacoli , e che potè facil- 
mente essere mutato in Giostra. 

(i) Ant. Ital. Disser. XXIX. 

St. dei Rom. e della Cavai. V oh il. 6 
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Tmi’ola Botort~ Foocemagne nella citala Memoria passa 
ad investigare il tempo nel quale i monumenti 
storici cominciarono a parlare della Tax^ola 
Rotonda, c quale sia verisimilmenle la data 
dell’ istituzione di questa Cavalleria. Osserva da 
principio che il nome Hastiludium che trovasi 
rammentato fra i pubblici giuochi di que’tem- 
pi, era generico, e che rinchiudeva molte spe- 
cie d’esercizj o giuochi militari, e che la l'a- 
vola Rotonda era una di queste spezie. Egli cita 
]ier prova il seguente passo di Matteo Paris : 
Milites , dice questo scrittore sotto l’anno laSa, 
I militi . . . stabilirono d imamme accordo, non 
come nell’ esercizio dell’asta , in quello che co- 
munemente ... è detto Tomeamento, ma che 
piuttosto sperimenUtssero le lor forze in quel mi- 
. litaie esercizio, che è detto Mensa rotonda-, da 
questo passo si vede chiaramente che la Mensa 
rotonda ed il Torneamentum erano due specie 
distinte di giuochi , compresi sotto il nome 
pili esteso d’ Hastiludium. Da alcune citazioni 
])0Ì riferite dal Muratori sembra che gli Hasti- 
ludii fossero cose diverse dalle Giostre e dai 
Tornei. I Cortusi, egli dice, nel lib. If^. cap. VI . 
della loro Storia descrivendo un pubblico giuo- 
co, così scrivono : /ut jurono bellissime signore, 
combattimenti d’asta e Tornei, e in breve nulla 
mancò ad una perfetta allegria. In oltre nel lib. V. 
cap. Vdl. Furonvi anche giochi desta , giostre e 
tutti ipensad divertimenti ecc. Per la qual cosa noi 
non sapremmo, appoggiali a sifatte citazioni, spie- 
gare chiaramente la particolarità dei giuochi detti 
Hastilndii e Mensa rotiinda,e quindi la diversità 
che pas.sava fra questi e le Giostre ed i Tornei. 

Il P. Mencstricr s’ accontenta di dire che 
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la Tavola rotonda era una specie di giuo- 
co d’armi come le Giostre ed i Tornei (i). 
Egli è certo die la Tavola rotonda venne cosi 
appellata perchè la festa avea principio da un 
banchetto in cui i Cavalieri sedevano intorno 
ad una tavola rotonda a fine di prevenire ogni 
questione sul grado rispettivo; opjpure perchè le 
lizze erano disposte in forma d’anfiteatro. Da 
questa supposizione Foncemagne deduce che la 
specie fosse d’cgual data del genere ; cioè che 
r istituzione della Tavola rotonda possa essere 
antica quanto quella de’ Tornei. Alberico delle 
Trois-Fontaines ne parla sotto Fanno i a35 come 
di cosa nuova, ed era l’epoca in cui egli viveva: 
Il Re di Navarra . . . ritornando nella Campania 
si fa crocesignato , e con lui molti Baroni ; i Ba- 
roni della Fiandra presso Esdinio, ove s'eservita- 
vaiio alla Tavola rotonda, si fanno crocesignati. 
Questo passo altronde serve di maggiore appog- 
gio alla conseguenza eh’ egli ha cavata da quelle 
di Matteo Paris, e dimostra che la Tavola 
rotonda non era in origine un ordine di Ca- 
valleria , ma una specie di festa o di giuoco 
militare , e che poscia siasi dato ai Cavalieri 
che vi assistevano il nome di Cavalieri della 
Tavola rotonda. 

Ma non si potrebbe portare la cosa un 
po’più lontano, prosegue Foncemagne, e dire, 
per esempio, che la Tavola rotonda sia tanto 
antica quanto il pili antico ordine di Caval- 
leria? L’usanza di mangiare intorno ad una 
tavola di figura rotonda potè e dovette forse 
introdursi fin dal momento che vidersi stabi- 

(i) Menestrier, orig. des Arm. pag. Gi. 
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lite le assemblee de’ Cavalieri : ora il più an- 
tico ordine che si conosca a giudizio del sud- 
detto scrittore , si è quello del Bagno , od è 
quello almeno in favore del quale egli ebbe 
più antiche testimonianze. Il Monaco di Mar- 
moutier nella vita di Gioffredo Conte d’Angiò 
che sposò Matilde figlia di Enrico I. Re d’In- 
ghilterra , riferisce che Gioffredo andò a trovare 
ICnrico a Roven per esser fatto Cavaliere del 
Bagno. Questo avvenimento deve appartenere 
al principio del XII. secolo; poiché Enrico 
salì al trono nel iioo (i). Nel rimanente 
sembra che l’ordine del Bagno abbia avuto 
origine in Inghilterra , e nell’ Inghilterra pure 

{ >retesero i Romanzieri che sia stato istituito 
’ Ordine della Tavola Rotonda dal favoloso 
Arturo. E perchè dunque dir non potrebbesi 
che questi due ordini non sieno in sostanza 
che un ordine solo nella loro origine , ora ap- 
Ordtne d(i£a.})ellato \’ Ordine del Bagno, perchè il Bagno 
era una cerimonia prescritta a colui che dovea 
essere armato Cavaliere; ora chiamato ordine 
della Tavola Rotonda per l’usanza di mangiare 
intorno di una tavola di figura rotonda ? K 

1 )crcbè non potrebbesi ancora opinare che nè 
'uno nè l’altro sieno in origine veri ordini; 
c che sia ai Romanzieri venuta l’idea di eri- 
gere in ordine di Cavalleria certe usanze pro- 
prie dei Cavalieri ? 

Comeiiptapa- Abbiam veduto che le occasioni più co- 
rauero 1 CaTi- ujuni e più favorevoli per la creazione de’Ca- 

lieri a compa- ^ i i* ii i 

rire ne' grandi valien , crano, sciiza parlar di quelle che soni- 
Tornei. ministrava la guerra, le grandi feste sì reli- 

(i) Chev. Auc. pag. a3o. 
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giose che politiche, e che ne’tempi di pace 
r apparato e le cerimonie della loro promo- 
zione era più regolare e più pomposo. I Cava- 
lieri allora in mancanza della guerra che a- 
spettavano con somma impazienza, non avevano 
altri mezzi per manifestare la loro riconoscen- 
za pel favore ricevuto , se non che quello di 
presentare ai Principi una viva immagine dei 
combattimenti collo spettacolo de’ Tornei che 
seguiva quasi sempre nelle loro promozioni. Essi 
vi gareggiavano nella destrezza, nella forza e 
nel valore. Egli è facile Timmaglnarsi la com- 
mozione eh’ eccitar doveva in ogni cuore il 
bando di questi solenni Tornei annunziati mol- 
to tempo prima e sempre ne’ più ampollosi ter- 
mini.' essi animavano in ogni provincia, in 
ogni distretto , in ogni corte tutti i Cavalieri 
c tutti gli scudieri a dar opera ad altri Tornei, 
ne’ quali con ogni sorta d’esercizj, si dispone- 
vano a far più magnifica comparsa su di un più 
gran teatro. 

I gentiluomini ben lungi dal rimanere oziosi 
ne’ loro ostelli , ripetevano giornalmente fra 
di loro gli stessi esercizj , affine d’ otteAere le 
sempre gloriose ricompense promesse ne’ par- 
ticolari Torneamenti ; e con una lunga e conti- 
nuata pratica nel maneggio delle armi , si pre- 
paravano gradatamente a giugnere un giorno 
a trionfare in que’ solenni Tornei ove erano 
spettatori i più distinti personaggi di tutte 
le Corti d’ Europa. Possiamo richiamaci alla 
memoria a tale proposito ciò che leggesi in 
Erodoto rapporto ai giuochi Olimpici. Alcuni 
desertori d’ Arcadia avendo fatto alla presenza 
di Serse il racconto di que’ combattimenti che 
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celcbravansi mentre trecento Spartani arresta- 
vano l’armata de’ Persi allo stretto delle Ter- 
mopili , pareva che un signore Persiano tre- 
masse per la sorte della sua nazione. « G)ntra 
(juali uomini, egli esclamava, andiamo noi a 
combattere! Insensibili all’ interesse ,, essi non 
sono animati che dallo spìrito di gloria ». 

Scudi de’ con- Mentre che apparecchiavansi i luoghi de- 
al pubblico, e stinati al iQrnei esponevansi lungo i chiostri 
perchè. di qualche vicino monistero gli scudi rappre- 
sentanti le armi gentilizie di quelli che aspi- 
ravano ad entrare nelle lizze, e colà rimane- 
vano per molti giorni esposti alla curiosità ed 
all’esame de’ Signori, delle Dame e delle Da- 
migelle. Un Araldo manifestava alle Dame il 
nome di que’ Cavalieri ai quali appartenevano 
gli scudi; e se fra i concorrenti si fosse trovato 
alcuno che meritato avesse i rimproveri di una 
Dama , o perchè avesse sparlato della mede- 
sima , o perchè ne fosse stata in qualunque 
siasi maniera offesa ed ingiuriata , ella tocava 

10 scudo dell’ arme di lui per chiedere giusti- 
zia ai giudici de’ Tornei ; e questi dopo di 
aver prese le necessarie informazioni, doveano 
pronunziare la sentenza ; e se il delitto era 
stato provato giuridicamente, ne seguiva im- 
mediatamente il gastigo. Se il Cavaliere prc- 
sentavasi al Torneo malgrado degli ordini che 
ne lo escludevano , una grandine di colpi che 
tutti i Cavalieri e fors’ anche le Dame stesse 
facevano cadere su di lui , lo punivano della 
sua temerità , e gli insegnavano a rispettare 
l’onore delle Dame eie leggi della Cavalleria. 

11 perdono delle Dame ch’egli impetrar do vea 
ad alta voce era solo capace di porre un limite 
all’ ira de’ Cavalieri ed al gastigo del colpevole. 
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Noi non entreremo a fare una minutaAppirMchìopet 
descrizione delle lizze pel torneo, nò delle 
tende, nè de’ superbi padiglioni di cui la cir-Vi^! ««ne »- 
convicina campagna era coperta , né degli 
hours, ossiuno palchi innalzati intorno alla 
carriera , ove tanti prodi e nobili personaggi 
dovevano dar segnalate prove del loro valore. 

Noi non distingueremo per ora le diverse spezie 
di combattimenti che vi si davano ; le giostre, i 
contrasti, i passi d’armi ecc. e ci basterà di 
far osservare che quei palchi innalzati sovente 
in forma di torri erano divisi in loggic ed in 
gradini, decorati con tutta la possibile magni* 
licenza di ricchi tappeti, di padiglioni, di ban- 
diere, di banderuole e d’armi gentilizie, poiché 
venivano destinati ai He, alle Regine, ai Prin- 
cipi ed alle Principesse e a tutte quelle per- 
sone che componevano la loro corte , Dame, 

Damigelle, ed in fine a que’ vecchi Cavalieri 
che per una lunga esperienza nel maneggio 
dell’armi , ne erano divenuti giudici competenti. 

Questi rispettabili vecchi che per l’ avanzata 
loro età non si trovavano più in grado di po- 
tervisi distinguere , tocchi da una tenerezza pie- 
na di stima per questa valorosa gioventù che 
richiamava alla loro memoria le gloriose loro 
imprese , miravano con sommo piacere rina- 
scere ne’ giovani guerrieri l’antico loro valore. 

La ricchezza delle stoffe e delle pietre preziose 
aumentava sempre più la magnificenza dello 
spettacolo. Alcuni giudici nominati espressa- 
mente marescialli di campo, consiglieri od 
assistenti avevano in varj siti de’ posti deter- 
minati , onde far mantenere nel campo di bat- 
taglia le leggi della Cavalleria e de’Tornei, e 
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profTerire il loro giudizio e prestare soccorso 
a quelli che ne potevano abbisognare. Una 
moltitudine di Re , di Principi, di Araldi sparsi 
per ogni dove , tenevano gli occhi fisi sopra 
tutti i combattenti , onde fare una fedele rela- 
zione de’ colpi che sarebbonsi dati e ricevuti. 
Essi avvertivano anticipatamente i giovani Ca- 
valieri eh’ erano per lare il loro primo in- 
gresso ne’ Toi'nei , di quanto andavano debitori 
alla nobiltà de’ loro antenati (c Ricordati, gri- 
davano essi di chi tu sei Sglio , e guardati 
bene dal tralignare ». Una folla di menestrieri 
con ogni sorta di strumenti di una musica bel- 
licosa pronta stava a celebrare le prodezze che 
accader doveano in quella grande giornata. Val- 
letti e messi pronti e snelli avevano ordine 
di recarsi là ove il servizio delle lizze gli chia- 
merebbe, o per somministrare delle armi ai com- 
battenti, o per contenere il popolo nel silenzio e 
nel rispetto. U clangore delle trombe annunziavra 
l’arrivo de’Cavalieri armati ed equipaggiati su- 
perbamente, e seguiti dai loro scudieri a cavallo. 
Suonavasi parimente il corno dagli stessi Ca- 
valieri per chiamare altri al combattimento; 
onde l’Ariosto cani. XXX. st. 44 e seg. fa che 
Ruggiero sfidi Mandricardo alla battaglia so- 
nando il corno : 

L’ animoso Ruggier , che mostrar vuole 
Che con ragion la bella Aquila porta y 
Per non udir più d' atti e di parole 
Ddazion , ma far la lite corta y 
Dove circonda il popol lo steccato, 

Sonando il corno Rappresenta amato. 

Tosto che sente il Tartaro superbo, 

Ch' a la battaglia il suono altier lo sfida ecc. 
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Avanzavansi a leali passi, e con un grave e * 
maestoso contegno le Dame e le Damigelle con- 
ducevano qualche volta alla fila questi altieri 
schiavi attaccati a catene ch’esse loro toglie- 
vano solo al momento che entrati nel recinto 
delle lizze, stavano pronti ad avventarsi gli 
uni contra gli altri. Il titolo di schiavo o di<S««^' 
servo della Dama che ognuno nominava ad 
alta voce entrando nel Torneo, era un titolo 
d’ onore che non poteva acquistarsi se non con 
nobilissime imprese; esso era riguardato da 
colui che lo portava come un* sicuro pegno 
della vittoria, come un obbligo strettissimo 
a intraprendere ogni cosa che degna fosse di 
una si distinta qualità (i). Ad un tal titolo 
di Servo <t amore , siccome appellar solevasi 
dai poeti di que’ tempi, le Dame degnavansi 
ordinariamente d’ aggiugnere ciò che chiama- 
vasi favore, gioja , nobiltà, insegna, che consi- Doni dell» Da- 
steva in una ciarpa, in un velo, in una cuf- j””, 
fia, in una manica, in una mnntelletta, in reMccbepreo- 
un braccialetto, in una fibbia, in somma in TotmL 
qualche pezzo staccato dal loro abbigliamento; 
e alcuna volta ancora in un tessuto od altro 

(i) Servi d'amore chiamati sono da un ano- 
nimo poeta Francese in una ballata da lui com- 
posta in occasione del Torneo fatto a San- 
Dionigi sotto Carlo VI., al principio di mag- 
gio i38p. 

Servants d’ amour, regardés doucement 
Aux écbaffauts Anges de Paradisi 
Lors jouterez fori et joyeusement. 

Et vous serez hoiiorés et chéris. 
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lavoro delle loro mani, di cui il Cavaliere favorito 
ornava il suo cimiero O la sua lancia , il suo 
scudo , il suo sorcotto , o qualche altra parte 
della sua armatura o del suo abito.. Sjicsso ac- 
cadeva che nel bollore deU’azIoiie la sorte del- 
l’armi facesse passare questi preziosi pegni 
nelle mani del nemico vincitore, ed in tal 
caso la Dama ne mandava tosto qualche altro 
al suo Cavaliere affine d’incoraggiarlo , di ani- 
marlo alla vendetta ed a conquistare anch’esso 
i favori de’ quali andavano adorni i suoi av- 
versar] , affine di offrirli alla sua Dama. Non 
vogliamo risguardar questi doni come puerili 
contrassegni dell’ affezione delle Dame : que- 
st’ era un mezzo immaginato per supplire alle 
banderuole delle lancie e dc’caschetti ed alle 
armi gentilizie degli scudi, de’ sorcotti e delle 
gualdrappe, pel quale gli spettatori distingue- 
vano ciascun Cavaliere nella folla de’ combat- 
tenti. Allorché tutti questi distintivi, senza i 
quali scerner non poteansi quelli che segnala- 
vansi, erano stati rotti o stracciati, ciò che 
spesso accadeva pei colpi che portavansi col- 
r urtarsi e coll’ ammaccarsi e collo strapparsi 
a vicenda le armi e le vesti, i nuovi favori che 
venivan loro recati servivano d’ insegne alle 
Dame per riconoscere quegli che perder non 
volean di vista, e la cui gloria dovea ricadere 
sulle medesime. Alcune delle dette circostanze 
sono tratte dai racconti de’ nostri Romanzieri’^ 
ma l’accordo di questi scrittori colle relazioni 
storiche de’ Tornei giustifica la sincerità delle 
loro descrizioni. Per la qual cosa dubitar non 
si può che le Dame attente a si fatti combat- 
timenti , non prendessero un sensibilissimo in- 
teressamento agli avvenimenti de’loro campioni. 
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Nè meno capace d’ incoraggiare i combat- Aiiawii™ ds- 
tenti era l’ attenzione degli altri spettatori : ****^ 

ogni colpo singolare o straordinario di lancia 
o di spada, ogni vantaggio ragguardevole ot- 
tenuto da qualche Cavaliere veniva celebrato 
dai suoni de’ menestrelli e dalle voci degli A- 
raldi. Mille grida facevano rimbombare a più 
riprese il nome del vincitore, uso dal quale 
nella nostra lingua derivò il detto di Cavaliere di 

di alio grido, per significare un gentiluomo di “ 
somma reputazione. Sovente però gli Araldi 
non dinotavano i vincitori se non coll’ accla- 
mazione di: Onore al figlio de’ Prodi) volendo 
cosi richiamare alla loro memoria la gloria 
degli antenati, ed avvertirli in egual tempo 
che il titolo di Prode non era loro dovuto che 
al termine della carriera di una vita illustre 
e senza alcuna macchia ; e che se traviato aves- 
sero un istante dal retto sentiero, quel solo 
istante poteva far loro perdere il frutto delle 
tante loro fatiche. Alle scherme od ai Tor- 
nei della vigilia , in cui il pericolo era meno 
grave non si gridava che : L‘ amore alle Dame 
e la morte ai cavalli (i). 

Gli Araldi ed i menestrieri erano pagati dai Gmemìu dei 
campioni a misura delle grida e degli schia- “** 

mazzi eh’ essi avevano eccitati: i regali de’Ca- 
valieri erano ricevuti con altrettante grida: le 
parole di liberalità o di nobiltà erano ripetute 
ad ogni distribuzione. Fra le virtù più racco- 
mandate ai Cavalieri distinguevansi ne’ primi 
gradi la generosità, e questa è ben anche quella 
virtù cotanto esaltata dai giullari, dai poeti e dai 

(i) Per riguardo a dar morte ai cavalli 
ne’ Tornei vedi in appresso. 
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Romanzieri nelle loro canzoni e ne’ loro scritti ; 
e tale virtiì segnalavasi ancora per la ricchezza 
delle armi e degli abbigliamenti. Ciò che ca- 
deva nella carriera, le scbeggie cioè delle armi, 
le pagliette d'oro e d’argento delle quali co- 
privasi il campo di battaglia erano divise fra 
gli Araldi ed i menestrieri. Alla Corte di Lui- 
gi Xlll. videsi una specie d’ imitazione di que- 
sta antica magnitìcenza cavalleresca in occa- 
sione che il Duca di Bukingham nel recarsi 
all’udienza della Regina, comparve con ua 
abito carico di perle cb’ erano state a bella 
posta attaccate malamente al medesimo : erasi 
il Duca immaginato tale onesto artificio onde 
farle accettare a quelli che le raccoglievano 
per rendergliele. 

Principali reg». I principali regolamenti de’ Tornei , appel- 
lameniide’Tor'lati con giusta ragione, scuola di prodezza nel 
romanzo di Perceforest, consistevano nel bat- 
tersi colla spada non a punta ma da taglio, 
a non combattere fuor di fila, a non ferire 
il cavallo dell’ avversario (i); a non portar i 
colpi di lancia che alla faccia, ed al pia>- 

(i) Così VArìosto nella descrizione della 
pugna di Ruggiero e Mandrìcardo . cant. XXX. 
st. So. 

Ferirsi alla visiera al primo tratto ; 

E non miraron , per mettersi in terra , 
Dare ai cavalli morte ; eh’ è mal atto , 
Perdi’ essi non ban colpa de la guerra. 
Chi pensa che tra lor fosse tal patto. 

Non sa r usanza antiqua, e di molto erra ; 
Senz’altro patto era vergogna e fallo 
£ biasmo eterno a chi feria il cavallo. 
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strone ; a non battere un Cavaliere dopo d’avere 
alzata la visiera del suo caschetto , o di es- 
sersi levato Telmo ; a non riunirsi molti contra 
uno solo in certi combattimenti, siccome in 
quello appellato propriamente Giostra. 11 giu- 
dice di pace , scelto dalle Dame con iscrupolosa 
attenzione e col pid curioso apparecchio, era 
sempre pronto ad interporre il suo pacifico mi- 
nistero ^lorquando un Cavaliere violando per 
inavvertenza le leggi del combattimento , erasi 
tratte contra di sè solo le anni di molti com- 
battenti. Il campione delle Dame, armato di 
lunga picca o di lancia surmontata da una cuf- 
fia , abbassava sull’ elmo di quel Cavaliere il 
segno della clemenza e della salvaguardia delle 
Dame, e dopo tal atto nessuno avrebbe ardito 
d’inveire contra il colpevole. Veniva perdo- 
nato Terrore quand’era giudicato in qualche 
maniera involontario ; ma se creder potessi 
ch’egli avesse avuto intenzione di commet- 
terlo, ei dovea espiarlo col più rigoroso gastigo. 

Era altresi giusto che le Dame le quali erano 
state Tatiima di que’ combattimenti, vi fossero 
celebrate in modo particolare; quindi i Cava- 
lieri non terminavano alcuna giostra di lancia 
senza fare in onore delle medesime un'ultima 
giostra da essi chiamata il colpo o la Zanc/a Giostra chio. 
delle Dame : tale omaggio o tributo ripetevasi 
combattendo per esse o colla spada o colla 
azza ossia piccozza di punta e taglio, o colla ’ 
daga. Questa era fra tutte le giostre quella in 
cui i Cavalieri si animavano a fare i più no- 
bili sforzi. 

Terminato il Torneo si passava a distri- Distribasion* 
buire, con tutta l’equità e con tutta la possibile 
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imparzialità il premio stabilito ai diversi generi 
di forza e destrezza iie’quali il Cavaliere erasi 
distinto o per aver rotto maggior numero ili 
lande, oper aver fatto il più bel colpo di lancia 
odi spada, o per esser rimasto maggior tempo 
a cavallo senza esser stato gettato di sella ; od 
in fine per aver tenuto più lungamente piè 
fermo nella folla del Torneo senza levarsi l’el- 


mo o senza alzar la visiera per riprender fiato 
o riposo. Gli ufliziali d’armi, i cui sguardi 
erano sempre stati rivolti verso questa molti- 
tudine di combattenti, onde osservare attenta- 


mente tutto quel che avveniva , ne facevano 
la relazione ai giudici ed agli altri Cavalieri 
destinati a soprastare alle giostre: nè si tra- 
scurava altresì di girar per tutte le file per 
raccogliere i voti degli spettatori. Finalmente 
i Re ed i Principi, i vecchi Cavalieri ed i 
giudici scelti espressamente prima che si desse 
principio al Torneo pronunciavano il nome del 
Premio decre- vincitore. Nè tacer si deve d’ essersi più volte 
tato dalle Dame|)ortata la causa ai piedi del tribunal delle 
Dame o delle Damigelle, e che sovAte esse 
hanno aggiudicato il premio come sovrane del 
Torneo. Che se per sorte accadeva che non 
venisse accordato a quell’eroe cui esse avevano 
giudicato il più degno, le Dame ne decreta- 
vano un secondo che non era meno glorioso 


(lei primo , e sovente forse più lusinghiero per 
colui che lo riceveva. 


Indicato il Cavaliere cui doveasi il pre- 
mio, gli uiTizIali d’ armi andavano a prendere 
fra le Damerò le Damigelle quelle che dove- 
vano recarlo e presentarlo al vincitore. Il ba- 
cio eh’ egli avea diritto di dare alle medesime 
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nel ricevere il pegno della sua gloria sembrava 
l’ultimo termine del suo trionfo. Egli era po- 
scia condotto dalle stesse nel palazzo in mezzo 
ad una folla di popolo, mentre eccheggiavano 
intorno di lui i più fastosi e sovente i più ec- 
cessivi elogi degli Araldi e dei giudici d’armi, 
i suoni degli istromenti e le alte grida che 
pubblicavano la sua vittoria. Se noi vogliamo 
richiamarci alla memoria la stima che la no- 
stra nazione e la Francese in ispecie ha pro- 
fuso ai talenti ed alle virtù militari , ed il 
numero prodigioso degli spettatori che accor. 
revano ai torncamenti da tutte le provincie e 
da tutti i regni , si conoscerà di leggieri la 
forte impressione che dovevano fare sul cuore 
di uomini appassionati per la gloria e quella 
spezie di trionfo e la speranza di poterne in ap- 

Ì >resso ottenere de’ simili. Nè tacer si deve che 
a magnificenza di que’ trionfi non avviliva i 
vinti ; poiché questi non arrossivano di esal- 
tare le prodezze del vincitore, il quale poteva 
anch’egli in altra occasione cedere la palma 
a quei che prima furon vinti: il valore dei 
vincitori illustrava in certa qual guisa la loro 
sconfitta. 

Il vincitore condotto nel palazzo veniva 
disarmato dalle Dame che lo vestivano d’abiti 
magnifici, e dopo qualche breve riposo, era 
dalle medesime condotto nella sala ove veniva 
accolto dal Principe che lo faceva sedere al con- 
vito nel più onorevole luogo. Esposto cosi agli 
sguardi cd all’ ammirazione de' convitati e de- 
gli spettatori , e servito spesse volte dalle Da- 
me medesime , egli avrebbe avuto bisogno , in 
mezzo a tanta gloria, d’essere avvertito, sic- 
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come lo furono gli antichi trionfatori, ch’egli 
era mortale ; se i precetti della Cavalleria noa 
gli avessero insegnato che il contegno semplice 
e modesto dà maggiore risalto allo splendore 
della vittoria. Lo stesso principio di modestia 
suggeriva ai Cavalieri vincitori alcune partico- 
lari officiosità per consolare i vinti e per rad- 
dolcire in qualche modo le loro pene u oggi 
solevano lor dire , la fortuna e la propizia sorte 
ci resero superiori, domani forse soccomberemo 
sotto i colpi di un nemico meno terribile di 
voi ». Si mtte lezioni di generosità , sì fatti 
esempj d’umanità tante volte ripetuti ne’Tor- 
nei non potevano essere dimenticati neppure in 
mezzo alle stragi cd al furore delle battaglie. 
I nostri Cavalieri non perdean giammai di vi- 
sta la massima generale di essere tanto com- 
passionevoli dopo la vittoria quanto inflessibili 
prima di ottenerla. 

Le gloriose gesta de’varj concorrenti al 
Torneo, le loro prodezze, la loro forza e de- 
strezza, le avventure de’ vecchi Cavalieri e degli 
eroi che illustrato aveano il corpo della na- 
zione e della Cavalleria formavano il soggetto 
delle conversazioni c de’discorsi ne’banchetti: 
tutte queste imprese venivano inscritte ne’pub- 
blici ed autentici registri degli uffiziali d’armi; 
esse somministravano la materia alle canzoni 
ed ai poemi che cantar solevano le Dame, le 
Damigelle ed i menestricri, i quali accordavano 
le loro voci al suono d’ ogni spezie d’ istro- 
menti. Queste canzoni e questi poemi compo- 
sti per celebrare i Tornei venendo sparsi in 
tutte le corti , dove portavano il nome c la 
gloria di quelli che ne avevano ottenuto il pre- 
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mio , infiammavano tutti i cuori ed eccitavano 
la più nobile emulazione. Quest’era altresì lo 
scopo dei dotti che scrivevano iu allora storie 
e romanzi , siccome ravvisar si può ne’ proemj 
delle loro opere si in prosa che iii versi , 
ne’ quali si vede a chiare note questo lodevole 
motivo che avea fatto prender la penna ai loro 
autori; ciò deve pienamente convineerci che 
un eguale spirito regnava pure in tutti gli or- 
dini dello Stato. Alain Chartier nel suo poema 
fa parlare quattro Dame i cui amanti ebbero 
diversa sorte nella funesta battaglia d’Aziiicourt: 
r uno di questi fu ucciso ; l’altro venne fatto pri- 
gioniere; il terzo si smarrì , e non se ne seppe 
più nuova ; il quarto fu sano e salvo, ma do- 
vette la sua vita ad una fuga vergognosa. Si 
rappresenta la Dama di quest’ ultimo come in- 
finitaiuente più da compiangere che le sue com- 
pagne per aver essa portato afietto ad un vile 
Cavaliere : « Secondo le leggi d’amore , ella 
disse, io l’avrei desiderato più tosto morto che 
vivo ». Il poeta non scriveva contra la ve- 
risimiglianza ; poiché i sentimenti eh’ ei suppo- 
neva iu quelle Dame trovavansi allora scol]>iti 
in ogni cuore. 

Tutti i discorsi delle Dame tendevano in 
allora ad infiammare sempre più il coraggio 
de’ loro rispettosi amanti cogli elogi de’ Cava- 
lieri ch’eransi maggiormente distinti nelle gio- 
stre , e colle testimonianze di stima e di rico- 
noscenza ch’esse prodigavano ai loro servidori 
quando erano rimasti vincitori. Lsse projionevan 
loro nuovi premj che meritar si poteano non solo 
ne'Torneamenti, ma ben anche in guerra fra san- 
guinose battaglie col togliere un posto al nemico, 
St. dei Rom. e della Cavai. Voi. II. 7 
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col far de’prigtonicri, col dare una scalata o com- 
piere qualche altra militare impresa. Quest’era 
cièche uua Dama esìgeva dal suo amante onde 
giudicare se egli era veramente degno di essa, e 
per assicurarsi deiramore di lui. Sembrar forse 
potrebbe ad alcuno che quanto da noi si dice 
sia tratto dai racconti di qualche romanziere ; 
ma noi qui non riferiremo che la testimonianza 
di Froissard in prova di quanto abbiamo as- 
serito. Un Cavaliere del Borbonese chiamato 
Bonnelunce , così egli , prode guerriero , gra- 
zioso ed amoroso essendosi trovato a Montfer- 
rand neU’Alvernia , in una gran conversazione 
di Dame e Damigelle, e stimolandolo queste a 
far qualche gloriosa impresa con tra gli Inglesi 
una di esse ch’era la sua prediletta, gli disse 
che avreblje volentieri veduto un Inglese: se, 
j)osso essere, le rispose, si fortunato di farne al- 
cuno prigioniere, io ve lo condurrò, l’oco tempo 
dopo fece una scorreria che l6 mise in istato di 
mantenere la sua parola. Egli condusse a Mont- 
ferrand i prigionieri che fatto uvea, con somma 
.soddisfazione delle Dame e Damigelle che an- 
darono .spesse volte a fargli visita; ed ei rivol- 
gendosi a quella che gli avea cliiesto un In- 
glese « eccone molti, le disse; io li lascierò 
in questa città finché non trovino alcuno che 
paghi il loro riscatto. Le Dame si misero da 
principio a ridere, e poi a fargli mille ringra- 
ziamenti: Bonnelance se n’andò con esse, e 
rimase tre giorni in Montferrand sempre in 
compagnia delle Dame e delle Damigelle ». 

Una stima si universale pel coraggio , e 
V ardore ch’essa inspirò per la guerra erano i 
felici frutti dell’ antica militare Cavalleria, fe- 
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concia sorgente d’eroi, e gloria ed appoggio 
delle nazioni di que’ tempi. 

Dopo di aver qui esposte tutte quelle no- 
tizie che abbiamo credute le pili opportune a 
stabilire verisimilmeiite l’ origine de’ romei e 
delle Giostre, e a dare un’esatta cognizione 
degli istituti, delle eerimonie e di tutti i prin- 
cipali regolamenti di siffatti spettacoli, noi pas- 
.seremo , per far cosa grata spezialmente agli 
artisti, a rappresentarne alcuni nelle seguenti Ta- 
vole, nelle quali furon da noi raccolti i dise- 
gni di quegli antichi monumenti che ci dipin- 
gono più fedelmente gli usi e le costumanze 
che seguir solcvansi da que’ coraggiosi Cavalieri 
nel dar prove in que’ finti coniLattimenti del 
loro valore e della loro galanteria. * 

Allorché alle favolose leggende de’Santi 
succedettero i romanzi di Cavalleria gli scul- 
tori ed i ])ittori occuparonsì benanche degli 
argomenti che ad essi Somministrava la fervida 
immaginazione degli scrittori di quell’ epoca. 
Fra i varj monumenti d’arte che hanno una 
stretta relazione con siffatti soggetti, e che tut- 
tavia conservatisi nelle raccolte d’antichità, 
noi qui riporteremo primieramente alcuni bassi- 
rilievi che adornano un cofanetto d’avorio, 
eseguiti secondo alcuni, nel XII. secolo e se- 
condo altri sul principio del Xl^. c che fra i varj 
soggetti che vi si vedono, cavati a quel che 
pare , da qualche romanzo di que’ tempi, tro- 
vasi rappresentato un coinballimenlo in campo 
chiuso, ossia un Torneo, o jier dir meglio una 
giostra in presenza del popolo e di tutta la 
Ckirte. Ogni soggetto vi è trattato con molta 
iutclligenza e chiarezza, c soprallulto la detta 
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giostra, non essendovisi dimenticata alcuna 
importante circostanza. Il costume de’ tempi vi 
è perfettamente conservato negli cdifizj , nelle 
armi e nella foggia di vestire. 

Questi bassi-rilievi in avorio die apparte- 
nevano una volta ad un certo M. De-Boze, e 
die in numero di cinque formavano unitamente 
un cofanetto alto cinque pollici, e lungo un- 
dici, furono attentamente esaminati dall’eru- 
dito M. Levesque De-la-Ravalière , il quale ne 
presentò v\X Accademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere la descrizione cui esso per la prima 
volta publicò nel tomo XV HI. dì quelle Me- 
morie. Egli- è d’avviso che il tutto insieme 
formasse un romanzo di Cavalleria , e che lo 
scultore tratto avesse il soggetto da qualche 
romanziere del suo tempo. Sla siccome tutte 
le finzioni de’ romanzieri sì rassomigliano; sic- 
come il maraviglioso di simili avventure è, 
per così dire , omogeneo , ed esse non diffe- 
riscono che nell’ ordine delle cose , il quale 
per lo piò è aneli’ esso molto uniforme; sic- 
come r immaginazione di questi autori è mo- 
notona; quindi ne viene per conseguenza che 
sia estremamente diflicile, per non dire im- 
possibile, l’aggiudicare all' uno di questi ro- 
manzi piuttosto che all’altro le avventure che 
lo scultore ha 'doluto rappresentare. 

Egli è vero che alcuni capitoli dì Lan- 
cilotto dal Lago ce ne presentano poco presso 
de’ simili: ma e in qual romanzo non trovansi 
Cavalieri, Principesse, Incantatori, Giostre e 
Tornei^? Bisognerebbe avere la pazienza di leg- 
gerli e di confrontarli lutti , onde scoprire la 
sorgente dalla quale lo scultore ha tratto la 
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AKTICHI DASSl-RIUKfl ly ^rOItlO RAPPRESry- 
T^NT! GIOSTRE ED ylLTRE ROM AN 7.ESC H F. Ay- 

yENTURE eoe. 

Ois^gnfi/t ed incisi dui PiUove signor Aiif'clo 
Monticelli. 






I.' Ilnsso-rilicvo. 

òocAo in Ufi Cai- AUF.RE armato ecc. 

pan- 10 ». 
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sua storia. Per la qual cosa il signor Levesque 
senza determinare il soggetto che vi si rappre- 
senta , senza indagare la fonte d’onde lo scul- 
tore derivò gli argomenti de’ suoi bassi-rilievi, 
si limita a cercare ne’ particolari eh’ essi pre- 
sentano alcuni schiarimenti sugli usi e sul ge- 
nio del secolo al quale possono essere riferiti. 
Quindi egli divise in due parti la sua Memo- 
ria', nella prima delle quali spiega i soggetti, 
o cavati da qualche romanzo o fors’anche im- 
maginati dallo stesso scultore ; nella seconda 
prende a determinare l’epoca in cui furono 
eseguiti. 

Il primo basso-rilievo, vedi Tavola 
che chiudeva il 'lato sinistro del cofanetto , 
rappresenta un Cavaliere mezzo disarmato col- 
l’elmo in testa e la visiera alzata, colla spada 
nella mano dritta e collo scudo nella sinistra ; 
sembra ch’egli giaccia su di una specie di letto 
a ruote in faccia alla pofta di un castello , 
sulla cui sommità vedesi una Regina con alcune 
sue Damigelle. Spade e lande escono dal seno 
di una nube, e tutte sono rivolte contro di lui 
che se ne sta immerso in profondo sonno: il 
letto trovasi all’ombra di un albero, sui rami del 
quale stanno a rovcscjo alcuni uccelli: veggonsi 
ai piedi del letto due leoni ed un cavallo. 
Sembra che questo quadro voglia rappresentare 
un sogno di un prode ed amante Cavaliere da 
romanzo che preso didla bellezza della figlia 
della Regina, cui appartiene il castello, vede 
in sogno una parte delle avventure ch’ei deve 
condurre a fine per ottenerla in isposa. I leoni 
sono il simbolo del valore, e pare che il ca- 
vallo sia il dono che gli si debba fare dalla 


Primo bauo- 
riliero. 
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Regiua, la quale col dito indica il Cavaliere 
alle due donzelle che le stanno vicine: le altre 
tre sulla torre opposta hanno la testa cinta 
dalla benda delle Principesse. Pare che il teiu- 
j)orale il quale minaccia il (Javaliere dormiente 
cagioni alle medesime vive inquietudini : cs.se 
s’interessano della sorte di lui e fanno fervidi 
voti pel felice successo della sua impresa , il 
cui felice esito pare che debba essere seguito 
da una caccia al volo, rappresentata dagli uc- 
celli fermi sopra rami di alberi. 

Secondo basso- Un sogno ne’romanzi è sempre il foriere 
' "■ di qualche verità : il secondo basso-rilievo, vedi 
la Tavola i5, che formava il coperchio del cofa- 
netto rappresenta un combattimento reale fra due 
Cavalieri alla presenza di ufi Re accompagnato 
da’ suoi cortigiani fra i quali distinguonsi il gran 
Capocaccia ed il gran Falconiere. I due combat- 
tenti colla lancia in resta spingono i loro cavalli 
l’uno centra P altro. Due diverse nazioni uscite 
dalle loro città, le cui porte veggonsi nelle due 
estremità , prendon parte a questo avvenimento: 
osservansi alla sinistra alcune brutte ligure che 
sembrano selvaggi o malefici incantatori. Non 
vedesi in questo basso-rilievo che il principio 
del combattimento : desso non è un duello 
all'ultimo sangue; poicliò i Cavalieri s’attac- 
cano colla lancia cortese che differisce dalla 
lancia offensiva , come il passetto dalla nuda 


T«no bmo- Seguente basso-rilievo, vedi Tavola i 6 

tilicvo. 617, ci presenta veri combattimenti: l'azione è 
doppia : la prima scena avviene sulle mura di 
una città e la seconda ai piedi della medesima. 
NeH’estreinità dell’ una, sulla cima di una torre 
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I TornkIjLf, Giostre,! Cavalieri cc. io3 
vedesi una Principessa fra due selvaggi coperti 
di una pelle d'orso, coi capelli in forma di 
criniera e col viso spaventevole : nel quadro se- 
guente il Cavaliere toglie la Principessa dalle ma- 
ni del rapitore : più lungi ella sembra raccontare 
ad alcune persone le sue disgrazie e la sua li- 
berazione : le mura terminano con un’altra torre 
sulla quale trovasi una Regina con un Falco- 
niere. Passiamo ad osservare ciò che avviene 
ai piedi delle stesse mura. Vi si vede un com- 
battimento tra un incantatore ed il Cavaliere 
che con un colpo di lancia passa il petto al 
suo rivale, e vincitore trasporta seco sul suo 
cavallo la ricuperata Principessa , difendendola 
dagli attentati di varj di que’ mostri che alla 
fine carichi di catene sono dati nelle mani 
della sua Dama, che sta per rinchiuderli nella 
prigione della quale ella tiene la chiave. Qui 
terminano le avventure del prode Cavaliere, 
e nella supposizione che le nozze colla Princi- 
pessa sia la ricompensa de’ perigli da lui supe- 
rati , succedono i piaceri e le feste, le quali 
formano l’argomento dei due ultimi bassi-rilievi. 

11 quarto basso-rilievo rappresenta in fatliOnirio e qoìmo 
una caccia di cervi ed un apparecchio per una 
caccia di volatili: vedi Tavola i8: nel quinto Ta- 
vola ig vedesi il Cavaliere seguito da’ suoi Fal- 
conieri presentare la testa di un cervo alla Prin- 
cipessa che la riceve con piacere dall’ alto di 
una torre. Questo quinto pezzo formava il lato 
dritto del cofanetto. Pare che l’intenzione dello 
scultore sia stata di comporre una storia conti- 
nuata lino al suo termine. 

11 signor Levesque si studia nella seconda L’epoc* dì 
parte dell’ accennata sua Memoria di stabilire 
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l’epoca cui appartiene questa produzione del- 
l’arte; e per giugnerc al suo intento egli esa- 
mina con diligenza tutte le particolarità di questi 
bassi-rilievi, l’abito cioè dello persone , l’archi- 
tctliira degli edifizj, la forma de’parapetti ; nulla, 
in una parola sfugge alle sue osservazioni ; ed 
ogni cosa gli somministra od indizj , o prove 
per giustificare la sua opinione. 

Tutte le persone rappresentate in questi 
bassi-rilievi portano l’abito lungo, come l’hanno 
usato i Francesi fino alla metà del XIV. secolo. 
Non ci ha differenza alcuna fra gli abiti in 
essi rappresentati e quelli delle statue di Lui- 
gi VI. e VII,, di Filippo Augusto, di Luigi il 
Crosso e di S. Luigi , che veggonsi ne’ Monu- 
menti della Monarchia Francese del P. Mont- 
faucon. Filippo di Valois e i Pari del regno 
che nel i33o tennero un letto di giustizia cen- 
tra Roberto d’Artois sono vestiti alla stessa fog- 
gia; e soltanto alcuni anni dopo si cominciò 
ad accorciare gli abiti: quelli de’ Principi che 
stavano alla mensa del Re di Navarca quando 
questi nel 1 356 fu fatto prigioniere dal Re Gio- 
vanni, non oltrepassano le ginocchia nel mo- 
numento che tuttavia ci rimane. Conchiudiamo 
dunque col signor Levesque che l’ epoca di 
questi bassi-rilievi è anteriore all’anno i35o. 

Egli deduce la medesima conseguenza dalla 
forma delle corone poste dallo scultore sulla 
testa dei Re, delle Regine e delle Principesse. 
Se confrontar le vogliamo con quelle dateci 
in disegno dal dotto Du-Cangc nella XXIV. 
Dissertazione sopra Joinvillc, noi le troveremo 
perfettamente eguali. Osservò il signor Levesque 
sulla testa di un Principe di Navarca , morto nel 




I Tornei, LE Giostre , i Cavalieri ec. io 5 
1270 e la CUI Cgura sdrajata sulla sua tomba 
è nella chiesa di Proviiis , una corona affatto 
simile a quella della giovine Principessa su di 
questi bassi-rilievi d’ avorio. Le trombe, i corni 
da caccia non differiscono anch’ essi nella for- 
ma dagli strumenti dello stesso genere che veg- 
gonsi disegnati in un manoscritto dell'anno 
1345 appartenente al Re di Francia. 

Malliot propende a credere che questo mo- 
numento appartenga ai tempi di Luigi il Grosso, 
cioè alla metà circa del secolo XII. Le figure, 
egli dice , sono vestite alla foggia usata in quel- 
r epoca : vi si vede una Regina con una veste 
bottonata davanti : anche le maniche sono bot- 
tonate dal cubito fino alla mano: il suo manto 
aperto dai lati per pas.'arvi le braccia, è guer- 
nito di un gran collare che lascia alla sco- 
perta r alto del petto e termina in due lun- 
ghe punte. La veste delle altre donne dillèri.sce 
dalla suddetta solo perchè non è aperta sul 
davanti : alcune hanno una doppia manica ; la 
superiore s’allarga scendendo e termina so- 
pra il cubito. Altre hanno un semplice nastro 
intorno alla testa : il nastro delle Dame di Corte 
è guernito di fiori: quelle che veggonsi fra la 
folla del popolo hanno un velo , altre un cap- 
puccio, altre finalmente un semplice nastro 
intorno al capo. L’ abito degli uomini non dif- 
ferisce da quello delle donne se non perchè 
giugne soltanto a mezza gamba: il cappuccio 
tagliato qualche volta a festoni copre le loro 
spalle e la parte superiore del petto, e vi 
portano sopra un berretto. I Cavalieri che gio- 
strano hanno un giaco di maglia che copre le 
braccia e le gambe, e sopra del medesimo un 
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sorcotto che scende lino alle ginocchia ; una 
piastra di metallo copre il davanti delle loro 
gambe; Telnio è guernito di visiera; lo scudo 
appuntato nel basso è quadralo in alto; la lan- 
cia termina con una specie di trifoglio, ed è 
del genere di quelle appellate cortesi. Veggonsi' 
altresì negli stessi bassi-rilievi de’ giachi di ma- 
glia con un cappuccio della stessa materia, sul 
quale è posto un elmo rotondo simile ad un 
profondo berretto. I cavalli sono coperti da una 
gualdrappa che scende fino a terra. Aggiugne 
Klalliot alle ragioni addotte da Levesque di cre- 
derlo un monumento de’ tempi di Luigi il 
Grosso, che i vecchi, i quali ordinariamente 
sono pii! attaccati alle antiche mode, portano 
soli una lunga barba , come costumavasi sotto 
i regni precedenti. 

Due di questi bassi- rilievi ci presentano 
una quantità di selvaggi coperti di pelli d’orso. 
Questa specie di ma.scherata era mollo in uso 
nel secolo XIV. (i). Noi ci richiameremo alla 
memoria parlando di questo soggetto, la funesta 
avventura di Carlo VI. cui tale travestimento 
costò quasi la vita si a lui che ai quattro 
Signori dui quali era accompagnato (a). 

Verso la fine del secolo Xlll. e sul prin- 
cipio del XIV. i. poeti ed i romanzieri non 
risparmiavano i sogni, le visioni, gli emblemi 
cavati dagli animali ed in ispecie dal leone. 
Il Romanzo della Rosa altro non è che il rac- 
conto di un sogno; ed ecco la ragione per cui 
il celebre Pasquier si versato nella cognizione 


! 


I 


(i) V, Froissart, Tom. IF. cap. 5 2 . 

(j) Juvénal des Ursins , Hist. de Char. VI. 
pag. q3 ediz. del Louvre. 



I Tornei, LE Giostre , i Cavalieri ec. 107 
de’ romanzi dice non potersi bastantemente 
lodare il sapere de’iiostri antenati che rappre- 
sentar solevano coi sogni gli affetti dclTamorc. 
Se noi osserveremo il primo basso-rilievo ci 
persuaderemo all’ istante che l’ immaginazione 
dello scultore non differiva da quella de’poeti 
di que’ tempi ; e questo sarà un nuovo motivo 
di credere cli’ei fosse un loro contemporaneo. 

Finalmente si sa per quanto poco studio 
siasi fatto sulle costumanze de’ nostri antenati, 
qual fosse una volta il gusto della nobiltà e 
degli stessi Re per la caccia del falcone. Noi 
non ripeteremo qui ciò che abbiara già detto 
nell’ ojiera nostra del Costume antico e mo- 
derno ecc. , e che trovavasi di già scritto nel 
Glossario del Du-Cange alla parola Falco, nella 
storia generale dei grandi Óffizudi della Co- 
rona, e nella Dissertazione di Lancelot sulle 
tappezzerie della cliiesa di Bayenx: ci basti 
r osservare con Levesque , che questa antica 
passione per la falconeria divenne sempre più 
ardente sotto Filippo Vdrdito. I Principi prima 
di questo Re, così Levesque, facevano spesse 
volte le funzioni di grandi Falconieri, e come 
tali portavano un uccello sulla mano; ma Fi- 
lippo XArdito creò pel primo un Gran-Falco- 
niere e de’Falconieri subalterni ai quali asse- 
gnò uno stipendio: si dia un’occhiata alle mi- 
niature de’ manoscritti di quel secolo , che si 
scorrano i romanzi, e si troverà sempre uno o 
più Falconieri seguitare i Re ed i Principi. 

Ci pare però che il Montfaucon idlorcbè 
parla di quest’ usanza di portare il falcone vo- 
glia farci credere che il falco sulla mano non 
accenni sempre la funzione de’Falconieri, ma 
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che una tale usanza fosse seguita onde dare un 
sicuro indizio di nobiltà. 

Nella tappezzeria della Regina Matilde ve- 
desi rappresentato Guy di Ponthieu che con- 
duce prigioniere Araldo, questi è senza manto 
coir uccello sul pugno che tiene la testa rivolta 
verso di lui; il vincitore al contrario porta il 
manto rivolto sulla spalla , e coll’ uccello che 
tiene la testa davanti. Osserva Malliot, Cosi, 
des Franf. pag. 67 , che la nobiltà Francese 
ed Inglese viaggiava sempre in equipaggio da 
guerra o da caccia coll’ uccello sul pugno , e 
con cani che correvano innanzi: l’uccello sul 
pugno, cosi egli, era la meno equivoca prova di 
nobiltà per le donne, e per quelli che non 
erano ancora creati Cavalieri. 

Da tutte queste osservazioni conchiude il 
signor Levesque che questi bassi-rilievi appar- 
tengono al secolo XIV. che non possono oltre- 
passare l’anno i33o e che il loro autore vi- 
vea al più tardi sotto il regno di Filippo di 
Valois. 

Anche nel Tesoro degli antichi dittici (i) di 
Francesco Gorio troviamo riportati questi bassi- 
rilievi di già illustrali da Levesque che ivi è no- 
minsiUì E piscopius da Giovanni Battista Passeri 
nelle esposizioni sui detti raoiiuinenti. Questo 
erudito scrittore senza punto saper indicare da 
qual romanzo lo scultore abbia tratto il soggetto 
che gli piacque rappresentare ne’ detti bassi- 

(i) Thesaurus Veterum Diptycorum etc. 
Fiorentine i^Sg, voi. III. pag. 64 e seg. inter 
expositiones Jo. Bapt. Passeri in Mon. sacra 
eburnea Frane. Gorj eie. 
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1 Tornei, LE Giostre , i Cavalieri ec. log 
rilievi, fa anch’egli diverse congetture; ed in- 
vertendo l’ordine della spiegazione dataci da 
Levesque, dà principio alla spiegazione di que- 
sta favola col Torneo , spettacolo , secondo la 
di lui opinione , dato dal Re e dalla Regina 
in occasione delle nozze della loro fìglia. Fra 
i due concorrenti quello eh’ è dal Re posposto 
all’ altro, mal soffrendo l’ ingiuria, pensa a ven- 
dicarsene. Terminato il Torneo, segue la caccia, 
e lo sposo presenta alla sposa la testa di un 
cervo. Il rivale vuol mandare ad effetto l’ ideata 
trama, quindi corrotta con doni la primaria 
fantesca che ii'era la custode, e coperto uni- 
tamente ai satelliti di un abito ferino, ne or- 
dina il rapimento, che venendo eseguito con 
felice successo, mette la sposa sul suo cavallo 
e seco via la trasporta. Accorre lo sposo, abbatte 
i satelliti, accorrono in egual tempo le donzelle, 
ed incatenato il traditore, riconduce la sposa 
nel castello. Tutte le vendette celesti ed umane 
piombano poi sul rapitore : le dense nubi sca- 
gliano i fulmini su di esso, ed ei quasi mori- 
bondo vien posto su di una carretta cui sono 
appese molte campanelle, al tintinnio delle quali 
egli è beffato e trascinato per la città onde 
servir poi di pascolo alle fiere. 

jNla anche questa spiegazione del Passeri 
non ci avvicina più dell’altra a conoscere il vero 
soggetto del romanzo che somministrò l’argo- 
mento allo scultore di questi bassi-rilievi. Onde 
noi che nello scorrere gli antichi romanzi non 
abbiamo potuto fino ad ora trovare un’avven- 
tura che non differisca da quella rappresentata 
dallo scultore nel suo cofanetto, crediamo af- 
fatto inutile rinterlenerci in altre congetture 



no Dissertazione quinta 

diverse dalle anzidelle; e contenti saremo cH 
avere stabilita l’epoca di tale monumento che 
ci avvicina a conoscer meglio il costume di 
que’ tempi. 

Altri più antichi monumenti d’arte che 
illustrar possono vieppiù silTatti militari spet- 
tacoli trovatisi riportati nella Storia dell’Jirie 
di d’Agincourt (ij, là ove |)arla di alcune mi- 
niature dell’ XI. , Xll. e Xlll. secolo rappre- 
sentanti Tornei, combattimenti, battaglie ed 
altri simili soggetti cavati da varj manoscritti 
Francesi appartenenti alla Biblioteca Vaticana. 
Le figure num. i Tavola 20 sono tratte da 
un liomanzo o Poema storico ripieno di spe- 
dizioni militari fatte nelle proviiicie di Fian- 
dra , d’Artois, di Picardia : vi si fa menzione 
di molti guerrieri poco contemporanei gli uni 
agli altri; uno de’ più famosi è Baldovino od 
il Conte di Fiandra Baldovino. L’ ultimo ed il 
più celebre di questo nume è Baldovino IX. , 
ebe era Conte di Fiandra nel 1194 e che di- 
venne poscia primo Imperatore Francese di Co- 
stantinopoli. D’Agincourt è d’opinione che que- 
sto manoscritto possa appartenere al secolo XII. 
Le fig. 2 Tavola suddetta sono cavate da un 
altro manoscritto della stessa Biblioteca Vati- 
cana^ il quale altro non è che una copia del 
romanzo d’/Z/essandr'o, fatta probabilmente verso 
la (ine del secolo Xlll. Le ultime figure num. 3 
Tavola suddetta sono tratte da un altro ma- 
noscritto della stessa Biblioteca , contenente 
lina Storia universale sacra e profana in prosa 

(i) Hist. de l’Art par les Moiiumcns: Pein- 
ture. Pari. II. pi. 71. 
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Francese. Questo manoscritto non ha data po- 
sitiva, ma la forma delle armi, i colori del 
blasone negli scudi, alcune menzioni relative 
alle crociate, e la grande somiglianza de’ ca- 
ratteri corsivi col millesimo del lapo che vi 
si vede inciso, ci determinano a fissarne l’e- 
poca verso la fine del secolo XIU. 

Quest’ ultima miniatura ci richiama alla 
memoria l’avventura della bella Cllania e delle 
due di lei compagne mezzo igiiude, descritteci 
dall’Ariosto , alle quali il tiranno 31arganorre 
avea fatto il villano oltraggio di scorciar le 
gonne persino all’ombilico ; e l’aspra vendetta 
che ne fecero Ruggiero , Marfisa e Bradamante. ' 

E non potrebbesi sospettare che l’Ariosto, il 
quale consultato avea le più vetuste cronache, 
e letti e tradotti molti antichi romanzi onde 
ritrovare più ampia materia alla fervida sua 
immaginazione, non avesse consultato ben anche 
il detto manoscritto, e che la qui annessa mi- 
niatura avesse somministrato al medesimo il 
principale argomento del canto trentesimoset- 
timo del Furioso (i) i* 

Una più distinta idea di un Torneo pos- 
siamo concepire dall’ispezione della seguente 
Tavola 21 che ci rappresenta la giostra, o per 
meglio dire il Torneo fatto in occasione del 
solenne ingresso in Parigi della Regina Isabella 
di Baviera. 

Benché le nozze di Carlo VI. con Isabella 
di Baviera sieno state celebrate fin dall’anno /ella 
i385, pure la Recrina non andò a Parigi che **"*’*"• ^' ?*• 

’ -T ° ° Tfier» a Parigi. 

(i)V.Ox\. Fur. cani. XXXVII. st. 26. 

e ses- 
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nel iSSg; poiché il Re non volle ch’ella fa- 
cesse il suo solenne ingresso che nel mese di 
giugno del detto anno i38i), nel qual tempo 
ella vi fu coronata colla più magnifica pompa. 
La fama de’ grandi preparativi che vi si fecero 
per quella festa attrasse in Parigi un’ infinità 
di persone fra le quali trovossi pure lo storico 
Giovanni Froissart, che ci lasciò una descri- 
zione sorprendente di lutto quanto egli vide 
in siffatta occasione. Quelle magnilìclie feste ter- 
minarono con alcune giostre che vennero ese- 
guite in un luogo ove i comhattenti potevano 
essere veduti da un gran numero di Dame , 
chiamato il Campo di Santa Caterina. La Ta- 
vola suddetta rappresenta una di queste giostre 
tratte dal manoscritto di Froissart c riportata 
da Montfaucon nelle sue Antichità della Fran- 
cia. 11 primo che trovasi alla dritta del riguar- 
dante ha de’fiori di giglio sulla sua gualdrappa ; 
ciò che può far credere eh’ egli sia qualche 
Principe della Casa di Francia ; egli ha sul 
suo caschetto un mazzo di piume. Il secondo 
dallo stesso lato porta sull’ elmo due ale unite; 
il terzo un gufo ; il quarto un vaso che ha 
quasi la forma di una cocoma. Dall’altro lato 
il primo porta anch’egli sul caschetto un mazzo 
di piume; il secondo una berretta di forma 
ordinaria in que’ tempi; il terzo un pellicano 
che si apre il petto; il quarto una spezie di 
lanterna. Fra que’ Cavalieri veggonsi alcuni ra- 
gazzi per raccogliere prohahilmente quanto po- 
teva cadere ad alcuno de’ combattenti. Il Re 
e la Regina con molti Signori e Dame sono 
spettatori del combattimento in una spezie di 
ricinto non molto elevato. 
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Uno de’ più magnifici Tornei celebrati nel- Tarato iwU’In- 
ringliilterra fu certamente quello bandito da**‘**“"*' 

• Enrico II. nelle pianure di Beaucaire, al quale 
concorsero non meno di dieci mila Cavalieri 
oltre le Dame e gli altri spettatori (i). Smith 
nella sua Ihccolta degli antichi costum della 
Gran Bretagna (a) ci rappresenta un Torneo 
celebrato verso il i45o. Vedi la Tavola aa. 

Vedesi nel mezzo un campione colla lancia in 
resta e fitta nello scudo dell’ avversario cbe 
trovasi nell’ opposta parte della barriera colla 
lancia in pezzi. Ambedue sono accompagnati 
dagli scudieri pronti a porgere ai Cavalieri 
lancie intere, e ad assisterli nel rimontare a ca- 
vallo quando avcano la disgrazia di essere get- 
tati dall’arcione. Nel fondo a sinistra si scor- 
gono i padiglioni rossi dei due campioni , cui 
stanno appesi i loro scudi di guerra e di pace 
che venivan toccati dai rispettivi oppositori 
allorché provocavano il combattimento secondo 
le leggi dell’ armi. Una corda era tesa davanti 
ai cavalli onde impedire la loro entrata nella 
lizza prima d’ incominciare il Torneo che ai 
medesimi spettasse. In un angolo del campo 
alla porta orientale erano tre Araldi che te- 
nevano le bandiere dei tre Cavalieri che face- 
van fronte agli assalitori, e che decorati sono 
del blasone delle loro arme. Al lato destro 
della detta Tavola siede il Sovrano ed il prin- 


(i) V. , Storia d’Inghilterra, I/ù, III. 

cap. 8. 

( 3 ) Selections of thè Ancient Costume of 
Great Britain and Ireland etc. Londra, i8i4> 




St. dei Rom, e della Cavai. P'ol. II. 
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cipale personaggio che dà tale spettacolo , ac- 
compagnato dalle Dame. Egli tiene una bac- 
chetta bianca che lascia cadere allorché vuol 
che cessi il combattimento. Sotto a lui stanno 
da un canto i trombettieri , e dall’altro i giu- 
dici e gli Araldi per registrare le prodezze 
de’ campioni: nel mezzo un Araldo coi pretnj 
consistenti in un elmetto ed in una spada. 

Magiiiflca fu pure in Firenze la giostra in 
cui Giuliano di Piero de’ .Medici era uscito 
vincitore l’anno 1468, e celebre sarà sempre 
per le elegantissime stanze colle quali il Poli- 
ziano incominciato avea a cantare la detta gio- 
stra. Ma in cento cinquanta stanze giunse sol- 
tanto il poeta a descrivere i primi apparecchi 
della medesima , e gli rimaneva ancor molto 
da fare onde ridurre a termine il suo poema. 

Fra i molti spettacoli di simil genere dati 
in Italia, magnifico fu pure il Torneo celebrato 
in Parma Tanno 1769 in occasione delle feste per 
le auguste nozze di S. A. R Tlnfautc Don F'er- 
dinando colla R. Arciduchessa Maria Amalia , 
descritte e rappresentate con gran lusso d’ in- 
cisioni e stampate in Parma nella R. Tipogra- 
fia. Si cercò in quel solenne spettacolo di ri- 
novare la pompa degli antichi Torneamenti , 
ma non vennero seguite le regole dogli antichi 
Tornei , col celebrarlo non solo di notte per 
accoppiare la pompa di una sjilcndida illumi- 
nazione al detto spettacolo , ma ben anche 
coll’ allontanarsi dalla forma degli abiti c delle 
armadure. Par quasi che siasi voluto imitare 
il costume rappresentato nelle figure amma- 
nierate del libro intitolato il Torneo di Bona- 
ventura Pistofllo nobile Ferrarese stampato in 
Bologna nel 1677. 
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Celebre fu ben anche il Torueamento fatto Tonwo in B»- 
in Bologna per ordine di Giovanni Bentivoglio 
l’anno i 47 <> e descritto in ottava rima da 
Cieco Francesco Fiorentino, e stampato sen- 
z’anno, luogo e stampatore, edizione antichis- 
sima che si crede eseguita poco dopo il 1470 ( 0 - 
Descrive in questo poemetto Istorico il Cieco 
Francesco il suddetto Torueamento fatto in Bolo- 
gna con sorprendente magnificenza l’anno 1470 
ai 4 ottobre , giorno festivo di S Petronio Ve- 
scovo e Protettore della detta città, commet- 
tendo il detto Giovanni ad Antonio Trotti di 
Alessandria, capitano dei Bolognesi , che alle- 
stisse dal suo canto Sessanta armigeri, ed altri 
Sessanta per la sua parie ne scelse il detto 
Giovanni. Quindi narra il gran concorso, che 
da varie parti vi fu per vedere questa giostra, 
e nomina la maggior parte de’ giostratori e 
de’ loro capi , e sono Cristofano Guasco , Ales- 
sandrino , condottiero della prima squadra dei 
Rossi, forestieri; Giuliano Taverna condottiero 
della seconda ecc. Descrivonsi poi la zufia, il 
valore dei giostranti; e primi furono i duo 
fratelli Malvezzi con Giacomo Rossi Parmigiano. 

Furono in gran pericolo Ludovico dalle Palle e 
Girolamo Zancliaro. Segue a lungo la descri- 
zione della giostra col raccontarsi chi rimaiiea 

(i) La forma del carattere è tondo: nella 
penultima ottava il poeta descrive se stesso e la 
sua condizione e nomina la sua patria, la 
Sala di Malagigi in ottava rima dello stesso au- 
tore, impressa colla descrizione della detta gio- 
stra j la quale trovasi anche aggiunta al Buovo 
d’Antona nell’edizione di f^enezia del 1489- 
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vincilore, chi vinto, chi ajutato dagli altri,' come 
fa Alessandro Bargellini da Egano de’Lam- 
hertini , il quale valorosamente levò lo sten- 
dardo alla parte Rossa. Fa menzione di questo 
Torneamento Pompeo Vizani al libro Vili, delle 
Istorie di Bologna all’anno i 47 ° ® molti altri 
scrittori ; ma sopra tutti più distintamente ne 
ha favellato Fra Cherubino Ghirardacci al to- 
mo terzo dell'/ftonn di Bologna. In proposito 
di Egano de’ Lambertini , scrive il Crescimbeni 
nel Tom. I. de’ Comentarj pag. 819 che un al- 
tro Egano de’ Lambertini fu vincitore nella 
prima giostra fatta in Italia , e corsa in Bolo- 
gna l’anno 1 147 , ed ottenne un ricco premio 
in testimonianza del suo singoiar valore, come 
si riferisce dal Senatore Berlingiero Gessi nel 
Discorso sopra le giostre e i Tornei , impresso 
tra le prose degli /Accademici Gelati di Bolo- 
gna pag. ia 3 . 

Sussistevano anche in Germania alla fìne 
del secolo XIV. , e si mantennero in tutto il 
seguente alcune usanze che ancora si risenti- 
vano dello spirito cavalleresco che formato 
avea uno dei caratteri distintivi de’passati tempi, 
ne’ quali pure una specie di Trovatori cantato 
avea le vicende amorose e le prodezze de’Ca- 
valieri (i}. L’Imperatore Massimiliano I. stu- 
diossi di rianimarlo , e un esempio nc vedia- 

(i) Fu scoperto recentemente un poema 
epico intitolato Nibelungs , composto per quanto 
si crede nel XIII. secolo, nel quale campeg- 
giano t eroismo e la fedeltà de' Cavalieri ; e i 
versi scritti con semplicità , sono assai più chiari 
che non quelli che ora si fanno. 
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mo nella monomachia o nel duello coraggio- 
samente da lui sostenuto contra un semplice 
Cavaliere Francese, detto Claudio La-Barre, che 
osato avea di sfidare pubblicamente tutti i 
Tedeschi a singolare tenzone. Le Giostre ed i 
Tornei , che dopo l’ invenzione delle artiglierie 
e massime delle picciole armi da fuoco, ces- 
sati erano nella Germania , trasformati furono 
in .‘■empiici giuochi di destrezza e in pomposi 
esercizi di equitazione e di armeggio, e vi si 
mantennero per lunga età. Il diligente viag- 
giatore pittorico Alessandro La-Borde avvedu- 
tamente osservò che i Tornei cangiali eransi 
negli spettacoli detti dai Francesi Carrousels, 
voce che fu dai Tedeschi stessi, non dagli Ita- 
liani , adottata. Luminosa prova di questo of- Tomso diurno 
frono le pitture fatte eseguire da .Massimiliano 0 *** 

medesimo in una delle sale del castello di 
Laxemburgo , nelle quali si rappresenta tutta 
la solennità di uno di quegli spettacoli. Co- 
mincia il corteo con un drappello di fanti , 
poi seguono i suonatori di diversi stromenti, 
gli scudieri con parte dell’ antica armatura , 
varj Cavalieri lutti vestili di ferro, con elmo 
e visiera calata, alcuni con iscudi ripiegati che 
coprono tutta la persona , il Re de’Tornei che 
è lo stesso Massimiliano, il quale volle pure 
esservi rappresentato, coperto dall’antica arma- 
tura della quale è guernito in parte anche il 
cavallo. I soli che armati non sieno, nè co- 
perti dallo scudo, sono il sacerdote ed il chi- 
rurgo destinati nelle giostre e ne’ Tornei a 
prestare soccorsi a chi per avventura fosse 
stato ferito o fosse moribondo. Queste pitture 
vennero da noi riprodotte nelle Tavole a3 e a4 
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tanto perchè un gran lume spargono su le di- 
verse forme delle armi che a quel tempo si 
adoperavano , quanto perchè servono in gene- 
rale alla illustrazione del costume di quella età. 

L’Europa, prosegue La-Borde nel suo f^Mg- 
gio PiUorico in Austria, ha veduto de’ Tornei 
pel corso di sci secoli cioè dal principio del 
A. secolo fino alla (ine del XVI. Ruxner ci 
diede l’ elenco de’ piti memorabili che cele- 
brati furono nella Germania, e che sono tren- 
tacinque. Egli è certo però che il loro numero 
fu maggiore, poiché si sa che se ne celebrava 
almeno uno solenne tutti gli anni, senza an- 
noverare i particolari Tornei che davansi dai 
gran Signori. Trovansene citali non pochi nelle 
antiche cronache, ma è difficile il sapere se 
dessi fossero generali o particolari : tali sono , 
per esempio, quello dato a Spira dall'Im- 
peratore Ottone I. ; e l’ altro di Rotemburgo 
nel 1348, in cui l’Imperatore Carlo VI. com- 
battè sotto il nome e le armi dì Schilhard 


De Rechberg. 

h»u««D Torneo de’ più notabili si fu 

dato in Northausen da Enrico l’ Illustre 


quello 

Mar- 


gravio di Misnia e Langravio di Tùringa: l’arena 
rappresentava un giardino nel cui centro sor- 
geva una pianta con foglie d’oro e d’argento, 
le quali divenivano il premio dei campioni vin- 
citori. Chi rompeva la lancia dell’ avversario 
riceveva una foglia d’argento, e chi lo gettava 
dell’ arcione una foglia d’ oro. Verso la fine del 
XVI. secolo i Tornei non furono più che un 
oggetto di spettacolo e di divertimento , e ad 
essi succedettero i Carrousel i cui principali 
esercizj consistevano nel combattimento della 
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lancia di Quinto o Quuitana, nella corsa ^elle 
teste e dell’ anello. 

Meneslrier ( i ) fa ascendere a 36 il nu- 
mero de’ principali Tornei dati in Germania , 
cominciando dal solenne Torneo dato in Mag- 
dcburgo circa l’anno g34 da Enrico 1’ Uccel- 
latore Duca di Sassonia e poscia Imperatore , 
fino a quello dato in Vorms nel 1437 . Dopo 

3 uesto, egli dice, ne fu interrotto l’ uso dalla 
issolutezza della nobiltà che si pose a disprez- 
zare sì lodevoli esercizj. 

Non solo ne’ Tornei e nelle Giostre con- 
sistevano gli spettacoli favoriti di que’ tempi , 
ma bensì in altri giuochi militari fra i quali 
annoverar si debbono i seguenti. 

Le armi houtrance, ossia all’ultimo sangue, Armià»nir./». 
erano un combattimento di sei contra sei, e qual- **" 
che volta più o meno, e di rado da solo a solo: si 
faceva senza permissione con armi offensive fra 
persone di contrario partito o di diversa nazio- 
ne , senza esser mosse da precedente quistione, 
ma solamente per far mostra della loro forza e 
destrezza. Un Araldo d’armi ne portava il cartello 
nel quale erano stabiliti il giorno ed il luogo 
del combattimento , i colpi che doveansi dare e 
le armi che dovevano u.^are. Le parti, accettata la 
disfida , eleggevano i giudici che decider dovea- 
no della vittoria, la quale ottener non potevasi 
se non col ferire il suo antagonista nel ventre 
o nel petto : chi feriva le braccia o le coscie 
perdeva le sue armi ed il suo cavallo, e ve- 
niva rimproverato dai giudici: la lancia, il 
sorcotto , la spada e l’ elmo del vinto erano 

(i) Trailé des Tournois età. 
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la ricompeusa della vittoria. Questo genere di 
combattimento facevasi si in tempo di pace 
che di guerra, e veniva risguardato come un 
buono o cattivo augurio prima di venire alla 
pugna: cessò sotto il regno di Enrico II. 

Il ;>aiio (Tarlili. H passo darmi eseguivasi con maggiori 

cerimonie: un Re d’armi e gli Araldi ne re- 
cavano l’annunzio alla Corte, nelle grandi città 
e ne’ paesi esteri molto tempo prima che fosse 
aperto. Chi usciva onorevolmente da un si pe- 
riglioso passo, veniva risguardato per tutto il 
corso della sua vita, come un prodigio di va- 
lore. Questo passo consisteva ordinariamente 
in un passaggio in aperta campagna , la cui 
difesa veniva intrapresa o da un solo Cavaliere 
o da due o da tre unitamente contra chiunque 
avesse tentato di superarlo ; il passo era chiuso 
da una barricata alla testa della quale erano 
gli scudi dei difensori , e da un lato sei altri 
scudi di diversi colori indicanti i varj cotn- 
battimenti che da essi sostener si volevano o 
colla lancia , o colla spada , o col pugnale , o 
colla mezza picca , a piedi, od a cavallo. I Ca- 
valieri o gli scudieri che agognavano di supe- 
rare il passo toccavano uno di quegli scudi 
onde indicare le armi con cui volevano com- 
battere: gli Araldi ne tenevano esatto registro 
aitine che gli assalitori combattessero l’ uno 
dopo r altro secondo l’ ordine progressivo del 
loro arrivo. 

CaroMllo. H Carosello era anch’esso una festa mili- 
tare, il cui soggetto qualche volta allegorico, do- 
veva servire d’istruzione ai Principi ed essere 
relativo alle circostanze. Questo genere di spetta- 
colo era ornato di decorazioni, di macchine , 
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di carri, di numerose sinfonie al di cuistrepi* 
toso suono molte quadriglie di Cavalieri esegui- 
vano varie ingegnose evoluzioni ed imitavano 
un combattimento, e gareggiavano per otte- 
nerne il premio. 

Siccome i soggetti àe Carrousel erano o 
storici o favolosi od emblematici , cosi i cam- 
pioni assumevano ordinariamente de’ nomi con- 
formi al soggetto che rappresentavano. Quindi 
allorché rappresentar volevano od illustri Ro- 
mani, oppure eroi da Romanzo prendevano i 
nomi di Cesare , di Trajano ecc. o di Clari- 
sello il Fortunato, Alberino il Cortese, Val- 
dante il Fedele ecc. Se ne componevano al- 
tresì di diverse parole per esprimere il loro 
pensiero , siccome quelli di Fidamore , Linda- 
more ecc. per significare un amor fedele o 
galante. Qualche volta alludevano al colore 
delle loro divise , siccome i nomi di Giglialbo 
o Canenùro, perchè avevan il giglio bianco, od 
il colore del fiore della canna d’india per loro 
divisa. 

Le applicazioni che si fecero de’ varj co- Appt'e*»*one 
lori furono fondati e sulla ragione e sul ca- Tuie*p^oot 
priccio. Il bianco significava la purità, la sin- 
cerità , l’ innocenza ecc. il nero la tristezza, 
la disperazione , la costanza ecc.: il verde la 
speranza, la gioja, la giovinezza ecc. quindi 
Torquato Tasso cani. XIX. st, 5 a Gerus. lib. 
disse : 

Verde è fior di speme. 

E l’Ariosto nel cani. VI. st. 72 \ olendo' rap- 
presentare la Corte d’Alcina tutta in festa fa 
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comparir le Damigelle vestite di verde e coro- 
nate di foglie 

Tuùe vesdte eran di verdi gonne, 

E coronate di /rondi novelle. 

Dal mescuglio e dall’ unione di queste assise o 
di questi colori furono cavate moltissime di- 
verse espressioni , e si pubblicò il Blasone dei 
colori in livree di Sicile le HeraiU, le cui ap- 
plicazioni trovansi per la maggior parte ripor- 
tate dal P. Menestrier ove parla dei nomi e 
delle imprese, e dove pure vennero riferite 
alcune significazioni misteriose date dagli Ita- 
liani ai colori , siccome per esempio: Argenteo 
Passione, Affanno, Tema, Gelosia, Oro Ric- 
chezza, Onore, Amore, Giallo Dominio, Su- 
perbia, Incarnato, Piacere amoroso. Mischio, 
Bizzarria, Instabilità, Confusione, Morello, Fer- 
mezza d’ animo in amore , Rosso , Vendetta , 
Crudeltà , Sdegno , Fierezza , Turchino , Alto 
pensiero. Magnanimità, Amor buono e per- 
fetto, yerdeg^llo , Poca speranza e dispera- 
zione ecc. 

tn- Si vuol che i Mori abbiano introdotto fra 
noi non solo i colori e le assise misteriose , 
ma ben anche le cifre e gli annodamenti delle 
lettere , che essendo Arabe ed ignote agli Eu- 
ropei , sono stati sempre considerati come in- 
trecciamenti di puro capriccio delti Arabeschi 
e Mmeschi. Siffatti Arabeschi furono poscia 
usati nelle gualdrappe de’ cavalli , nelle quali 
si pongono tuttavia delle cifre coronate. Noi 
vediamo in varj luoghi delle K, II, F, L ecc. 
coronate e variamente intrecciate. La casa di 
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Borbone ha per lungo tempo conservato per 
cifra un P ed un A, intrecciati d’ un cordone 
e legati ad un cardo, dopo il matrimonio di 
Pietro di Borbone con Anna di Francia figlia 
di Luigi XI. i quali risguardando la loro unione 
come un dono del cielo, presero, secondo il 
costume di quell’ epoca , un cardo ( chardon ) 
per impresa , affine d’ esprimere il concetto 
( en rebtts ) Cher don , e strinsero le due cifre 
col laccio d’amore, come vedevasi nella cap« 
pella di Borbone e sopra una vecchia tappez- 
zeria del Louvre. 

Tutte le imprese de’ Tornei esprimevano 
il coraggio , il valore, l'amore, la fedeltà ; per 
esempio una freccia col motto : Servo a Marie 
e ad Amore ? Un sole coperto dalle nubi : Men- 
ù'e mi celo altrui, splendo a me stesso. Il monte 
Etna coperto di neve e che romita fiamme 
col motto: Sotto gelide forme un cuor di fuoco 
Un bottone di rosa: Quando si mostra men tanto 
è più bella. Una cifra in forma di nodo Non 
fia mai sciolto. 

Alle assise , alle cifre , alle imprese ven- 
nero in appresso gli stemmi i quali non fu- 
rono in origine che la cognizione degli scudi 
e<l i distintivi de’ Cavalieri introdotti dai Te- 
deschi e dai Francesi nelle Giostre , ne’ Tornei 
e nelle feste , e che poscia , passarono quai 
distintivi di nobiltà nelle famiglie , ciò che 
vedremo nella seguente Dissertazione. 

Qualche altra parola faremo intorno ai 
premj che davansi ai più valorosi campioni che 
eransi maggiormente distinti ne’ Tornei, nelle 
Giostre e negli altri militari esercizj. 

La virtù benché sia bastantemente bella 
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Prmj disi»^ in Se stessa per invitare i prodi a seguirla , 
pure ha qualche volta hisogno di sensibili al- 
eh». lettamenti onde animarli sempre più alle ge- 

nerose imprese; e perciò ci ebbero in ogni 
tempo delle ricompense e de’ vantaggi che pro- 
ponevansi a chi le eseguiva. I Greci ne’ loro 
giuochi coronar solevano ì vincitori, i quali 
credevansi abbastanza ricompensati da una co- 
rona d’ ulivo, poiché preferivano l’onore alle 
ricchezze. Nulladimeno queste corone furono 
talvolta d’oro, se prestar devesi fede a Pin- 
daro che nel tesser l’elogio a Cromie di Sici- 
lia vincitore ne’ giuochi Nemei, lo loda per 
aver ottenuto ne’giuochi Olimpici la corona d'oro 
colle foglie d’ulivo. Ci furono de’Principi che 
avendo delle figlie da marito, ed essendo molti 
i giovani che le cercavano , non volendo prefe- 
rire gli uni agli altri per tema d’ inimicarseli, 
le hanno proposte in premio a chi fosse ri- 
masto vittorioso in siffatti escrcizj. I nostri 
vecchi romanzi sono pieni di simili novelle 
nelle quali trovansi de’Principi e Cavalieri er- 
ranti esporsi a varie avventure per piacere alle 
Dame eh’ essi desideravano d’ottenere. In quello 
di Perceforest veggonsi molte Dame chiedere 
ai loro Cavalieri varj presenti, cui toglier do- 
vevano ai nemici o in campo aperto od in 
particolari combattimenti. 

Goti tuo ne Molti Cavalieri sostennero in diverse oc- 
(•coiHro. casioni fiere pugne onde acquistare ciarpe, ma- 
nichini, nastri, braccialetti od altri favori dalle 
loro Dame. Un bell’esempio n’abbiamo nella 


storia del Cavalier Bajardo che essendo stato 
Paggio nella Corte di Savoja con una Dami- 
gella che serviva la Duchessa, e trovandosi 
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E oscia a Carignano nel Piemonte ove la detta 
amigella era stata maritata col signore di 
Frusasque, questa lo pregò di fare qualche 
Torneo in onore della Duchessa sua padrona. 

11 prode Cavaliere acconsenti di buon grado 
al desiderio di lei , chiedendole però uno 
de’ suoi manichini, ch'ei pose alla manica 
della sua giubba. Fece poi pubblicare in tutte 
le città circonvicine che nella domenica se- 
guente celebrato sarebbesi un Torneo in Cari- 
guano , e che dato si sarebbe in premio il 
manichino della sua Dama , dal quale pende- 
rebbe un rubino del valore di cento ducati, a 
quel campione che distinto si fosse contra 
colpi di lancia senza lizza , e con dodici colpi 
di spada. Lo stesso Bajardo , a giudizio di 
tutti , ottenne il premio: ma avendo detto gra- 
ziosamente a quelli che glielo presentarono, 
ch’egli andava debitore del buon successo al 
manichino di Madama di Frusasque, dal qual 
venne incoraggiato a combattere con valore, 
volle che le si presentasse il premio. La Dama 
lo ricevette garbatamente, e, distaccato il ru- 
bino dal manichino lo diede a Mondragon che 
dopo Bajard 9 crasi più d’ogni altro distinto 
nel Torneo , e ritenne per se il manichino cui 
protestò di voler conservare per l’amore di un 
sì prode Cavaliere. 

I premj proposti dal Cavalieri consiste- la die oooù- 
vano ordinariamente in armi e cavalli , quelli 
delle Dame in abiti 0 giojelli, que’ de’ Principi 
in pietre preziose , e spezialmente quando de- 
legavano le Dame alla distribuzione. Allorché 
nascevano de’dubbj sulla maggiore o minor pro- 
dezza di alcuni Cavalieri cb’cransi distinti nei 

» 
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Tornei e nelle Giostre , e die non si sapca a 
chi aggiudicar dovessi il premio, lo si faceva 
qualche volta estrarre a sorte. I Cavalieri che 
ottenuto l’avevano, lo distribuivano ordina- 
riamente alle Dame onde manifestare eh’ essi 
erano tanto generosi e galanti quanto accorti 
e valorosi. 11 Moro Ahindarraz avendo avuto 
in premio due braccialetti d’oro del valore di 
duecento ducati, li pose sulla cima della sua 
lancia e li presentò a Xarifià che li accettò 
con tutta la gentilezza. Il gran Mastro di Ca- 
latràva avendo chiesto al Re la permissione 
d’entrare in lizza, ed ottenuto avendo il ma- 
gnifico premio di una catena d’oro, la mise 
anch’egli sull' estremità della laneia,e recatosi 
al palco della Regina, le fece un profondo 
inchino e gliela presentò. La Regina si alzò , 
la ricevette , e avendola baciata se la pose al 
collo garbatamente e ne lo ringraziò. Meuestrier 
riferisce varj altri esempj di simil fatta , cui 
noi crediamo superfluo di qui riportare essendo 
quasi tutti fra loro consimili. Passeremo piò 
volentieri a dire qualche cosa intorno agli al- 
tri militari esercizj che hanno una stretta re- 
lazione con quelli di cui abbiamo finora ra- 
gionato. 

Fra i giuochi militari annovereremo quel- 
lo della Quintana che noto fu in quei tem- 
j)i , trovandosene menzione presso Roberto dal 
Monte nel lib. III. della Storia GerosoUmita~ 
na, e presso Matteo Paris all’anno ia53, c 
nel Dittamoiido di Fazio degli Uberti Fioren- 
tino; su di che può vedersi il Du-Cange nella 
Dissertazione VII. a Join villa. Questo giuoco 
della Quintana, detto anche Saracino consisteva 
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in una statua mobile di legno ficcata su di 
un pezzo , e disposta in guisa che se invece 
di essere colpita nella fronte , fra gli occhi 
c sui na.so, veniva colpita in altro luogo, essa 
girava all’istante sul suo perno e percuoteva 
con una sciabola di legno il dorso del campio- 
ne malavveduto, a meno che non fosse abba- 
stanza destro per isfuggirla (i). 

La corsa dell’ anello fu inventata, come 
la Quinlatia , per lo stesso scopo , cioè per mi- “* 
surare i colpi di lancia. Essa consiste nel so-r 
spendere un anello verso il termine della lizza 

{i) La Quintaine ( ainsi nommée de Quinùts 
son inventeur ) n' est auù e chose qii un trono 
d" arbre , ou un pilier cantre lequel on va rom- 
pre la lance , pour s’ accoustuiner à atteindre 
l' ennemjr par des coups mesurés. Nous t appeU 
lons la Course au Faquin, parce qu’on se seri 
souvent <t un Faquin , ou d un Porte/aix armé 
de toutes pièces , cantre lequel on court. Les Ita- 
Uens la nomment la Course à l’ homme arme et 
le Sarrasin, parce qU ils tranfigurent ce Faqiùn 
en Ture , en More , ou en Sarrasin, pour ren- 
dte ces courses plus mysterieuses. On se sert 
ordinairement dune figure de bois en forme 
d’ homme , plantée sur un pivot afin qu’ elle soit 
mobile. Elle demeure ferme quand on la frappe 
au front, enlre les yeux et sur le nez, qui sont 
les meilleurs coups , et quand on la frappe ail- 
leurs elle touriie si rudement que si le Cavalier 
71 est adroit pour esquiver le coup, elle le fmppe 
d un sabre de bois, où d un sac plein de terre, 
ce qui donne à lire aux spectateurs. 

Menestrier. Traité des Tournois etc. , 
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destÌData alle corse e nel procurare correndo a 
briglia sciolta di trasportarlo suH’estremità della 
lancia. Essendo tal giuoco il meno pericoloso 
ed il pili piacevole a vedersi di tutti gli altri 
esercizj a cavallo , esso divenne pii comune 
spezialmente dopo l’ invenzione della polvere 
a fuoco;' poiché bandita la lancia dai veri 
combattimenti^ si ritenne soltanto la Quintana 
e la corsa dell’ anello, ne’ quali giuochi si fa 
mostra di non ordinaria destrezza. 

La corsa delle teste era anticamente in 
uso spezialmente in Germania, ove fu verisi- 
milmente introdotta dopo le guerre coi Tur- 
chi, il cui costume era di ricompensare i sol- 
dati che portavano le teste dei nemici uccisi; 
e siccome i Tedeschi procuravano sovente di 
ricuperare le teste de’ loro soldati per toglierle 
dalle mani di que’ Barbari ; cosi essi, al dire 
di Menestrier, s’esercitarono alla corsa delle 
teste de’ Turchi e de’ Mori contra le quali scoc- 
cavano la freccia , o tiravano un colpo di pi- 
stola , o trasportavano altre sulla punta della 
lancia o della spada. 

Un altro giuoco militare si praticava una 
volta dagli Italiani, chiamato Bagordare ed 
meggiare, od il suo principale istituto consìsteva 
in questo che i giovani, quasi sempre nobili, a ca- 
vallo con divisa simile ed armi eguali, magnifica- 
mente guernili, o facevano mostra del loro valore 
per la città , fingendo battaglie fra loro ; o 
andando all’incontro di qualche Principe, il 
precedevano poi nel cammino con far delle 
scappate di cavalli, e mostrando di combat- 
tere fra loro con lancie e spade. Chi ne desi- 
derasse una descrizione esatta potrebbe con- 
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I Tornei, LE Giostre , i Cavalieri ec. lap 
sultare il racconto che ci fa Saba Malaspina (i) 
deir inaspettato arrivo a Roma di Carlo Conte 
di Provenza, destinato Re di Sicilia nellanno 
ia 65 , e degli onori a lui fatti dal popolo Ro- 
llano. Anche Giovanni Villani ed altri storici 
fecero menzione di si fatti Bagordi. 

Nello stesso secolo XIII. la Storia d’ Italia, haniita. 
di Francia ecc. ci descrive altri spettacoli, fra 
i quali il più familiare ed in maggior credito 
fu quello di Curiam habere, che noi diciamo 
Tener corte. S’incontra ancora Tener corte 
bandita , il che si faceva col mandare un bando 
o pubblico invito per i vicini paesi, che ser- 
viva di tromba per trarre colà anche i Prin- 
cipi , non che la nobiltà straniera. Questo spet- 
tacolo ci venne da Rolandino Padovano de- 
scritto sotto l’anno iao6 (a), ove accenna una 
corte tenuta in Vicenza da Eccelino da Ro- 
mano Ciò che in quella Corte si facesse, lo 
tralascia Rolandino. Nulladimeno si sa che 
r uso era di far giuochi militari , cioè Giostre, 

Tornei ed altre finte battaglie, magnifici con- 
viti e balli , condurre schiere di Cavalieri or- 
nati colla stessa divisa, far corse di cavalli, e 
simili altri pubblici divertimenti con incredibile 
magnificenza ed apparato di addobbi. Allorché 
Bonifazio Marchese e Duca di Toscana celebrò le 
nozze con Beatrice figlia di Federico Duca di 
Lorena , cioè circa l’ anno i o 3 g splendida ben 
fu quella funzione , come narra Donizone nella 

(1) V. Lib. II. cap. 17 nel tom. Vili. 

Rer. Ital. del Muratori. 

(2) Lib. II. cap. 14. 

Sl dei Rom. e delia Cavai. Val. II. 9 ' 
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vita di Matilde loro figlia (i). Particolarmente 
poi questi niaguifìci sollazzi cd allegrie si so- 
leano praticare , allorché alcuno de’ Principi 
menava moglie, o era ammesso al cingolo mi- 
litare , ossia creato Cavaliere (a). Nè minoì% 
fu la raaguificeuza , con cui Can Grande della 
Scala nell’anno i3a8 tenne in Verona Corte 
bandita , nella quale congiuntura creò di sua 
mano molti Cavalieri (3). 

Nè si deve tacere che a queste Corti ban- 
dite soleva intervenire un’immensa copia di 
Cantambanchi, Buli'oni , Ballerini da corda. 
Musici, Sonatori, piuocatori. Istrioni ed altra 
simil gente che coi loro giuochi e canzoni di 
e notte divertivano grandi e piccioli in quelle 
occasioni: Giullari e Giocolari erano costoro 
appellati in Toscana , Joculares e Jocidatores 
venivano chiamati da chi scriveva in latino. 
Quello che può cagionar meraviglia si è l’es- 
sere stata in tanta considerazione la razza 
di questi Giullari, che non partivano mai se 
non ben regalati anzi il costume era , che le 
vesti preziose chiamate Robe, donate a’ mede- 
simi Principi dai grandi Signori che solevano 
in que’ tempi intervenire alle suddette nozze 

(i) y, Lib. 1. cap. g. F, Cronica Estense 
2’om. Xy. Ber. Ital. all’anno I2g4- 

(a) y. quanto narra tXnnalista Sassone 
pubblicato dalC Eccardo intorno ad /irrigo li. 
fra gli Xngttsti nelt anno io45 in occasione che 
avea condotta moglie Jgnese figlia di Guglielmo 
Principe PicUtticnse. 

(3) y. il Cuntinuat. della Cronica di Paris 
Cereta nel Tom. yill. Ber. Ital. 


I Toknei , LE Giostrb , i Cavalibhi ec. i3i 
o feste , venivano poi distribuite a costoro. Si 
può leggere a tale proposito la descrizione la- 
sciataci da Benvenuto Aliprando, rozzo, ma 
veridico poeta (i),' della Gra/i Corte tenuta in 
Mantova nel i34o in cui i Gonzagbi quivi do- 
minanti celebrarono alcuni loro maritaggi. Le 
varie preziose vesti ond’essi Gonzagbi furono 
regalati dai Principi e dai nobili d’Italia ven- 
nero date in dono ai Musici e ai Buffoni. Ecco 
le parole del detto Aliprando: 

2'utle le Robe sopra nominate 
Furon in tuUo treni otto e UvcentOf 
d Buffoni e Sonatoti donate 

Scambievolmente anche i Gonzagbi esercitarono 
la loro munificenza verso molti di que’ Nobili, 
come racconta lo stesso poeta coi seguenti 
rozzi versi : 

Otto giorni la Corte si durare. 

T orneri, Giostre, Bagordi facia. 

Ballar, cantar e sonar facean fare. 
Quattrocento Sonator si dicia 
Con Buffoni alla Corte si trovoe. 

Roba e danari donar lor si facia. 

Ciascun molto contento si chiamoe. 

Con qual magnificenza in quell'epoca e dai 
Visconti di Milano, e dai Marchesi d’Este in 
Ferrara, e dai nobili e potenti cittadini della 
Repubblica Fiorentina, e dai Principi di Fran- 

(i) V. Cronica Mantovana éU Benvenuto 
Aliprando, lib.II.cap. 53, pubblicata dal Mu- 
^•ateri. 
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eia e di Germania si tenessero Cord banàite alle 
occasioni , lo dimostra nella citata Disserta- 
zione XXIX. il Muratori, appoggiato all' auto- 
ri là delle pid autentiche cronache. Costume 
ancora fu ben osservato in que’ tempi , che 
non vi fu quasi alcuna Corte di Principi an- 
che saggi, dove non si trattenèsse ben pagato 
qualche Buffone, e talvolta pid'd’uno. Queste 
facete e lepide persone venivano chiamate Uo- 
mini di Corte, non perchè tutte abitassero nelle 
Corti de’ Principi , ma perchè intervenivano a 
tutte le solenni Curie, chiamate Corti in Ita- 
liano. Furono anche appellati Menestrieri, quasi 
piccioli ministri de’ Principi (i). Altre notizie 
raccolte dal Muratori ci guidano a conoscere , 
che non già nel secolo XI. ma anche ne’ pre- 
cedenti abbondava la razza di questi Giocolieri 
che tutti accorrevano alle solenni funzioni dei 
Principi, e ne riportavano gran copia di re- 
gali. Andò poscia all’eccesso questa usanza ; 
perciocché , come narrano molti storici , nel- 
Vanno i3oo furono celebrate in Milano le 
nozze di Galeazzo Visconte e Beatrice Estense 
con tanta magnificenza e prodigalità, che di 
stupore si riempi tutta la Lombardia (a). 

Per UDO de’ principali pregi di quelle Corti 
bandite veniva considerata la grande abbon- 
danza dei Giocolieri, talché se ne prendeva 

(i) V. quanto abbiamo già detto intorno ai 
Ministrieri o Menestrieri nel voi. I. di que- 
st opera ove parlato abbiamo delle Corti d’amore. 

(a) y. Guglielmo Ventura , autore con- 
temporaneo , nella Cronica d’Asti tom. IJC. Rer 
Ital. 


^ a » 
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nota , e quanto maggiore ne era il numero, si 
riputava più solenne e più magnifico lo spet- 
tacolo (i). Il Muratori è d’opinione che non 
mancassero a tali feste anche que’ poeti popo- 
lari che solevano cantare nelle piazze le favo- 
lose imprese d’ Orlando e d’Oliviero. Pensa il 
Du-Cange che la Cantilena Rolandi si usasse 
solamente avanti le battaglie per accendere gli 
animi de’ soldati coll’esempio degli antichi eroi 
alla bravura ; ma egli s’inganna, siccome prova 
il detto Muratori che cita un passo di una 
Cronica MSS. di Milano, compilata da un ano- 
nimo da altre croniche precedenti, nella quale 
è descritto l’antico Teatro de’ Milanesi, sul 
quale gli Istrioni cantavano siccome ora si canta 
a Orlando e d’ Oliviero ecc. (a). 

Chi fosse vago di più estese notizie in- 
torno agli spettacoli e giuochi pubblici de’ se- 
coli di mezzo, ma che non hanno una stretta 
relazione coi giuochi militari e cavallereschi che 
formano lo scopo principale di questo nostro ra- 
gionamento, potrebbe consultare specialmente il 
"Trattato de' Tornei e degli altri pubblici spetta- 
coli del P. Menestrier, eia Dissertazione XXIX. 
deU’eruditissiino Muratori sopra Gli spettacoli ed 
i Giuochi pubblici de' secoli di mezzo, 

(i) V. Cronica di Cesena tom. XIV. Rer. 
Ital. all anno i3a4- 

(a) Super quo Histriones cantabant , sicut 
modo cantatur de Rolando et Oliverio. Finito 
cantu. Buffoni et Mimi in citharis pulsabant, 
et decenti motu corporis se circumvolvebant. 
V. quanto abbiam già riferito nel voi. I, di que- 
st opera pag. 30 nota i. 



|34 

DISSERTAZIONE SESTA. 

INSEGNE, ARME, STEMMI GENTIUZJ ec. 


F ONCEMAGNE promove la questione se as- 
segnar debbasi ai Tornei oppure alle Crociate 
l'origine degli stemmi (i), e la decide in favore 
Loro origine, dei primi, riportandosi in ciò anche all’opi- 
nione del P. Menestrier che s’appoggia prin- 
cipalmente alla relazione ch’ebbero in origine 
OpinioDa ai gli stemmi colle usanze de’Torneamenti (2). Il 
Foneemogn*. gtesso di Blasone, questi dice, è tolto 

dai Tornei, perchè trae verisimilmente l’eti- 
mologia di questa parola dal Tedesco Blazen , 
* sonare il corno. I Cavalieri che si recavano 

ad un Torneo sonavano il corno, per avvertire 
gli Araldi d’andare e riconoscere e descrivere 
i loro stemmi; ciò che venne poscia appellato 
blasonare. Ma un’ altra ragione riportata dal 
Foncemagne ed ommessa dal Menestrier, e che 
a lui sembra decisiva , si è quella di trovare 
l’uso degli stemmi stabilito, siccome egli crede, 
prima dell’epoca delle Crociate. Il P. Mabil- 

(1) y. Hist. de l’Académie des Inscript. 

(2) y. Menest. cap. ly. del suo trattato 
sur r Origine des Armoiries. 


I 
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loii cita un sigillo di Roberto I. Conte di Fian- 
dra, attaccato ad un diploma dell'anno 1073, 
sul quale Roberto è rappresentalo a cavallo 
colla spada in' una mano e iieH’altra uno scudo 
su cui vedesi un leone: Et hic primus est, così Opinion» Hi 
Mubillon , Comitwn Fiandre iisiwn , qiu 177/160- ' '' 
lum gentilitiiim praeferat. Ora la prima Cro- 
ciala, couebiude Foncemagne , non fu pubbli- 
cata che nel ioqS. Altri, ben lungi dairallri- 
buire l'istituzione di tali distintivi ai tempi 
di cui parliamo, la fanno discendere dagli an- 
tichi Ebrei, Greci e Romani, e dimostrano 
ebe le Insegne furono in uso presso le detteO“‘^"‘'®“*^^'J- 
nazioni nelle bandiere spezialmente e negli,niichn>*de’nio- 
scudi. Ci hanno eziandio alcuni passi di aati-**«'“*" 
chi poeti, da’ quali sembra che si possa de- 
durre, ch’esse passavano dai padri ne’ figli e 
dai figli negli altri discendenti. Nessuno certa- 
mente potrà porre in dubbio ciò che si asse- 
risce praticato relativamente aWe Insegne dai 
delti popoli ; e perciò non senza ragione di- 
remo essere stato creduto da molti che le In- 
segne Gentilizie de’ nostri tempi sieuo prove- 
nute per imitazione dai tempi più antichi. Tut- 
tavia per ben conoscere e trattare una sifi'alta 
controversia crediamo necessario di qui ripetere 
quella distinzione che già fatta abbiamo par- 
lando degli antichi Cavalieri e della istituzione 
della Cavalleria nella mezzana età. Impercioc- 
ché , quantunque presso gli antichi Greci e La- 
tini si trovino chiari vestigj delle Insegne od 
Armi gentilizie; pure considerandole quali sono 
oggidì, cioè formate con determinati segni e 
colori, e passati per eredità ne’ discendenti 
della stessa casa, e adoperate ne’ sigilli, nelle 
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monete, nelle bandiere, pitture ed altri luo- 
ghi per differenziar tra loro le famiglie, pare 
che solamente dopo il secolo X. anzi anche 
dopo l’ undecimo , e particolarmente dopo la 
sacra spedizione de’Latiiii in Oriente, a poco 
a poco s introducessero. La quale sentenza fra 
gli Italiani Mario Equicola, il Macchiavelli ed. 
altri , poscia Pietro Pitheo , Filippo Morello , 
i Sammartani , il Focliet, lo Spelmano , il Ghi- 
flezio, il Menestrier, il Furetier ed altri scrit- 
tori giudicarono essere la pid vera. Certamente 
avanti il secolo XI. non si mostrerà autore 
alcuno contemporaiipo, non verun monumento 
per cui apparisca? che fossero in uso questi se- 
gni e simiKili distintivi delle famiglie, nè si- 
gillo, nè monete, nè sepolcri, giacché non 
s’ha da badare a’ favolosi racconti di alcuni, 
che senza prove attribuiscono all’antichità i 
costumi de’ loro tempi. Le vecchie cronache 
e gli antichi romanzi ci danno bensì una co- 
gnizione generale de’ costumi, del genio e del 
gusto de’ secoli ne’ quali furono scritti , ma 
que’ cr onachisti e que’ romanzieri non avevano 
bastante abilità, siccome avverte giudiziosamen- 
te M. De-La-Cume de Sainte-Palaye (i), per co- 
noscere e seguire ciò che i pittori chiamano Co- 
stume poiché essi applicavano quasi sempre ai 
tempi de’ quali scrivevano la storia vera o fa- 
volosa , le usanze del tempo in cui essi viveva- 
no , e quindi rappresentavano le cose non quali 
erano prima di loro , ma quali le vedevano ai 
loro giorni (a). Servano di esempio coloro , che 

(i) p'. Hist. de tAcadèmìe des Inscript 
Tom. XVII. pag. 787 e seg. 

(a) Essi erano simili in ciò agli antichi pit- 
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dagli antichissimi Re Franchi deducono l’ uso Se nelle bia< 
de’Gigli nelle Regali Insegne di Francia , i 
quali nondimeno, come provarono il Chifle- ro •lemmi pri> 
zio ed altri, solamente s’introdussero dopo il se- ^ **** **“*“ 
colo XI.: nè altro ci persuadono gli antichi 
danari dei Re Franchi raccolti dal Le-Blanc. 

Accordiamo che anche sotto i Longobardi, 

Franchi e Germani antichi le bandiere Regali 
fossero ornate di qualche segno per distinguersi 
dalle straniere, e per contrassegnare le diffe- 
renti schiere delia milizia. Ebbero anche i Ro- 
mani ne’ secoli barbari questo rito, probabil- 
mente passato sempre in essi fin dagli antichi 
secoli. Riferisce Pietro Diacono nella sua Cro- 
nica Cassinese nell’anno iiii che andarono 
incontro ad Arrigo V. Re di Germania e d'Ita- 
lia Staurophori , Aquiliferi, Leonijeri, Lupiferi, 

Draconarj (i). Simili insegne usò l'Antica Ro- 
ma , ma furono insegne di Re , di Popoli e 
di Legioni e non già di famiglie private ed 
ereditarie in esse. Che se gli adulatori Genea- 
logisti hanno inventato molte favole , non oc- 
corre fermarsi qui per confutarli. Nè pur sap- 
piamo se gli scudi adoperati prima del se- 
colo XI. portassero determinati segni e simboli 
indicanti la persona e famiglia di chi gli usa- 
va. Abbono Monaco di San Germano di Parigi 
nel lib. L del suo Poema , dove descrive l’as- • 
sedio di quella città nell’ anno 887 rammenta 

torì venuti, dopo V invenzione della polveiv, che 
non hanno quasi mai rappresentate nelle loro 
miniature V assedio di Troja senza porvi dei 
pezzi della nostra artiglieria. 

(i) Lib. IV, cap. 3 g, 
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gli scudi dipinti. Differenti non erano quei 
de' popoli della Bretagna minore nell’anno 8i8, 
allorcnè il Re loro Murmanno si scopri ribello 
a Lodovico Pio Imperatore. Ermoldo Nigello 
autore contemporaneo nel suo Poema (i) fa 
che Murmanno dica all’ Invialo di Lodovico: 
Scala mihi fucata , iamen sani candida vobis. 

"■ Ma il tempo preciso in cui s’ incominciò 
ngiaedai for- ,.r r . 

nciodaiicCro-a mettere negli scudi 1 arme gentilizie, rimane 

*“'*• tuttavia incerto. Sembra bensì verisimile die 

o da’ pubblici duelli o dai Tornei istituiti in 
Francia prima dell’anno 1066 (a), o pure d.illa 
suddetta guerra sacra fatta sul fine di esso secolo 
dai Latini per la conquista de’ Luoghi Santi , e 
continuata per circa due secoli, prendesse ori- 
gine il dipingere negli scudi quel distintivo 
delle persone e delle case. Non ci ha dubbio 
che nelle battaglie e ne’ pubblici giuochi fosse 
introdotto qualche particolar contrassegno nello 
.scudo, affinchè si distinguesse l’un Cavaliere 
dall’altro. Abbiamo da Guglielmo Malmesbu- 
riense ( 3 ) che Goffredo Martello I. Conte d’An- 
giò sfidò a singoiar battaglia Guglielmo il ba- 
stardo Duca di Normandia, al quale eximia ar- 
rogantia colorem equi sui et annorunt ùisignia, 
qiiae habiturus sii, insinuai. Pare che ciò av- 
venisse verso la metà del secolo XI. ( 4 )- 
qui perciò possiamo inferire che i nobili an- 

(1) F". Murai. Rer. Ital. Tom. II. Parte II. 
(3) F. Murai. Ant. Ital. Dissert. JCXIX- 
( 3 ) De Cesi. Augi. lib. III. 
f 4 ) Secondo Guglielmo Gemmeticense nel 
lib. FU. della Storia de’Normanni ciò avvenne 
nell'anno 1047. 
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dando ai comballimenti recassero qualche se- 
gno nell’ armi , per cui fosse riconosciuta la 
loro persona , benché non passasse tal segno 
per eredità nelle famiglie , ma solamente cia- 
senno l’usasse a suo capriccio; altrimenti non 
ci sarebbe stato bisogno , che il Conte d’Angiò 
dichiarasse quali insegne egli porterebbe al ci- 
mento. Noi abbiamo già sopra descritta la fa- 
mosa tappezzeria della Regina Matilde moglie 
del detto conquistatore. In uno scompartimento, 
di essa redesi Guido di Ponthieu seguito da 
quattro Cavalieri affrontar Araldo che da una 
nave scende a terra. Ivi veggonsi sugli scudi 
alcune 6 gure, mostri, croci, fogliami ecc., ma, 
siccome avevamo di gi^ avvertito « non sono 
armi gentilizie, poicìiè ognuno sa che non ce 
ne aveva in quei tein|ii, le quali pas.sassero 
da padre in 6 glio. Anche gli Antichi ponevano 
sovente alcune figure ne’ loro scudi ed armi ; i 
Romani ne portavano o poste a capriccio o che 
indicavano le legioni , siccome erano i fulmini 
rappresentati negli scudi della legione Fulmi- 
nante : non ci ebbero figure che passassero per 
successione nelle famiglie che nel XII. secolo n. 

Così della medesima diversità di bandiere 
si servirono nelle crociate le .nazioni d’ Occi- 
dente , Principi e Cavalieri per differenziarsi 
dagli altri , adoprando spezialmente la croce di 
varj colori e in vario campo. « In una guerra 
affatto singolare e nuova (i), in cui l’esercito 
Cristiano era composto di guerrieri venuti da 
tutte le contrade dell’Occidente, quei prodi, 

(x ) F. Costume antico e moderno ecc. Eu- 
ropa voi. F. pag. 145 e seg. 
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chiusi nell’ armi da capo a piedi, dovettero cer> 
care qualche segnale, mediante il quale potessero 
nelle battaglie distinguersi e ravvisarsi in mezzo 
alla confusione della mischia. Quindi dalle 
Crociate prese origine l’uso degli stemmi o scudi 
gentilizi . Per lo innanzi ognuno portava e can- 
giava a piacimento come un fregio gli em- 
blemi che andava scegliendo. Ma ciò che da 
prima non era che ornamento, divenne un 
distintivo di natali , di signoria , di famìglia , 
e talvolta un’illustre insegna della memoria 
d’ un fatto guerriero e d’ una nobile azione. 
Malliot, op. cit è anch’egli d’opinione che i 
Crociati inventassero le arme a fine di cono- 
scersi vicendevolmente nelle mischie. Dapprin- 
cipio non furono che particolari segni , cioè 
varj colori che posero sui loro scudi , sui sor- 
cotti, sulle bandiere e sulle gualdrappe de’ loro 
cavalli: le famiglie le adottarono poscia per 
far conoscere ch’esse appartenevano ai vinci- 
tori in quelle sacre guerre ; ma que’ segni non 
divennero ereditar] che sotto Luigi XI. verso 
l’anno ia3o. Ella è cosa ornai certa che i 
monumenti che si pretendono anteriori ai se- 
coli X. ed XI., in cui veggonsi armi gentili- 
zie, sono stati rifatti, e che le arme vi furono 
aggiunte. Se gli scudi de’ guerrieri prima delle 
Crociate avevano alcuni distintivi , essi altro 
non erano che emblemi , ed il più sovente mo- 
nogrammi o cifre: molti Crociati presero delle 
croci variandone la forma ed il colore: quelle 
de’ Francesi in generale erano bianche ; quelle 
degli Spagnuoli rosse; azzurre le croci degli 
Italiani ; quelle de’ Tedeschi nere o rancie ; 
gialle o rosse quelle degli Inglesi , e verdi 
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quelle de’ Sassoni. Meyer (i) crede che i Si- 
gnori de’ Paesi-Bassi avessero in allora per tli- 
stintivo leoni di differenti colori. 

Oltre le arme delle quali decoravansi i 
sorcotti, gli scudi ecc. si portava, cosi Sainte- 
Foix , una ciarpa il cui colore faceva conoscere 
la provincia cui apparteneva ciascuno: il colore 
dei Conti delle Fiandre era il verde scuro ; quello 
de’ Conti d’Angiò , il verde nascente; ì Duchi 
di Borgogna avevano preso il rosso ; i Conti 
di Blois e di Champagne, l’aurora e l’azzurro; 
i Duchi di Lorena il giallo; i Duchi di Bre- 
tagna il nero ed il bianco : i vassalli di que- 
sti diversi Principi portavano le ciarpe del 
loro colore , e que’ vassalli eh’ erano loro al- 
leati, o che occupavano presso de’ medesimi 
qualclie importante carica , aggiugnevano ai 

f )articolari loro colori una picciola lista o gal- 
one più o meno largo della divisa del loro 
Signore. La nobiltà de’ dintorni di Parigi che 
dipendeva immediatamente dal Re , portava 
generalmente nelle sue divise l’azzurro, che 
l‘u sempre il colore de’ Re di Francia. Qui ci 
si chiederà il perchè trovasi altresì unito il 
bianco ed il rosso nella divisa reale : il bianco 
era da tempo immemorabile il colore generale 
e distintivo della nazione; ed il rosso perchè 
i Re di Francia quando tenevano Corte Ple- 
naria portavano una grande sottana rossa sotto 
un manto sparso di fiordalisi. Sotto il regno 
di S. Luigi divennero definitivamente ereditar} 
gli stemmi , e così cominciò il blasone ad es> 
sere considerato per una scienza utile alla storia. 

(i) Annali Ub, VL 
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di- Anni ed Arme furono chiamati que’ segni in 
J,[”Italia , Armes o Armoirìes in Francia perchè 
irmicostume fu di dlpignerle negli scudi. Abbiamo 
di già osservato nella precedente dissertazione 
cbe i Cavalieri distingucvansi fra di loro per le 

J iarticolari armi gentilizie colle quali ornavano i 
oro scudi. « La croce presa contra gli Infedeli, 
co.sl M. de Sainte-Palaye, una lancia, una spada, 
o qualunque altr arma tolta ed acquistata in 
un Torneo, in un combattimento; una torre, 
un castello ed anche i merli di un muro e le 
palizzate di qualche baluardo sforzato o difeso, 
un’infinità d’altre imprese d’egual natura hanno 
dato l’origine ai diversi compartimenti dello 
scudo, e questi segni vi furono ripetuti tutte 
le volte che dallo stesso Cavaliere venivan ri- 
novate le medesime imprese. Da ciò deriva 
che alcuni li hanno presi senza numero, sic- 
come negli stemmi di Francia, in cui i ferri 
della lancia, chiamati poscia fiori di giglio., 
erano ordinariamente senza numero su tutti 
gli scudi. L’impossibilità di farne contenere 
])iù di tre ne’piccioli sigilli, o sigillo secreto , 
fu la ragione che determinò poscia a ridurli a 
tal numero, allorché si cominciarono a perder 
di vista gli antichi principj della Cavalleria. 
Ma que’ segni erano altresì cangiati , diminuiti, 
ed anche levati se il Cavaliere commetteva in 
seguito qualche errore. La Cavalleria, prosegue 
il citato scrittore , avea di già data l’idea di 
quella giudiziosa politica di cui gli ultimi se- 
coli ci lasciarono memorabili esempj. Avendo 
alcuni reggimenti di dragoni Francesi tolto al- 
cuni timballi a più squadroni di cavalleria ne- 
mica. Luigi XIV. accordò ad essi il privilegio di 
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Portare de’timballi co’loro tamburi alla testa 
delle loro schiere. Cosi i Cavalieri per avef 
acquistato ne’ Tornei e nelle pugne una o più 
.spade od altre armi avevano ricevuto il diritto 
di decorarne i loro scudi , e di collocarveli 
quai monumenti del loro valore Wa se, in 
altri incontri , disonorando le prime loro im- 
prese , aves.sero perdute le stesse armi, queste 
venivano parimente tolte dal loro blasone. Una 
jiarte della gloria de' Cavalieri non poteva es- 
sere ecclissata senza far sparire quella porzione 
delle loro arme cui essi avevano presa per 
conservarne la memoria ». 

Francesco Sansovino nel libro XIII. della 
Descrizione di Venezia riferisce che lo scudo 
di Marino Morosini Doge di Venezia, nell’anno 
1 a 5 1 , dopo la sua morte fu appeso colle sue 
Insegne in San Marco; il che venne imitato 
dai susseguenti Dogi. Inoltre costume fu di 
mettere al sepolcro de’ Principi e de’ nobili la 
loro immagine con lo scudo contenente l’ar- 
me d’essi. (demente IV. morto nel 1263 e se- 
polto in Viterbo, è il primo Papa che abbia 
avuti la tomba decorata di armi gentilizie. 

1 Principi trasportarono poscia un tal distin- 
tivo non solo alle bandiere ed agli scudi , ma 
anche alle monete coniate col nome loro. Così 
negli stendardi , danari e sigilli dei Re di 
Francia solamente sotto Luigi VII. Re circa il 
ii 5 o furon vedute le figure dei G/gh' , simbolo I Offa 
poscia adottato da tutti i Re susseguenti, come 
il Biondello, il Chiflezio e i danari raccolti 
dal Blanc ne fanno fede, restando perciò ab- 
battuti i favolosi racconti d’altri scrittori. An- 
che noi nel Costume de’ Francesi del seco- 
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lo XU. (i) parlando di Luigi VII. detto il Gio- 
vane abbiamo detto che egli fu il primo Re 
di Francia che facesse incidere un fior di gi- 
glio sul suo sigillo. « Gli stemmi , cosi si pro- 
segue, dopo le crociate cominciaron a divenir 
ereditar) nelle famiglie. Quest’uso fu general- 
mente seguito ai tempi di Luigi IX. S’ intro- 
dusse in allora qualche cangiamento nel ceri- 
moniale della consacrazione dei Re , e se ne 
possono vedere le particolarità nella Storia delle 
Inaugurazioni. Quando Luigi il Giovane fece 
incoronare Filippo suo figlio, questo fu vestito 
di una dalmatica color d’azzurro sparsa di un 
gran numero di fiori di giglio d’oro, che ca- 
ratterizzavano lo stemma dei Re di Francia: 
Carlo V. ridusse soltanto a tre il numero di 
questi fiori ». L’insegna o arme avita de’ Mar- 
chesi Estensi fu l’Aquila Bianca : questa me- 
desima sventolava nelle loro bandiere militari 
l’anno isSq (a): e nel decreto del popolo di 
Ferrara fatto nell’anno ia6g per onore di 
Obizzo per grazia di Dio e della Apostolica 
Sede Marchese d’Este e di Ancona, suo per- 
petuo signore ecc. si legge che ognuno degli 
ottocento scelti fanti sia obbligato ad avere 
nelle sue armi le insegne del predetto Mar- 
chese, cioè l’Aquila ecc. (3). 

(i) Cost. Ant. e Mod. Europa voi. V. pag. i 

(a) y. Rolandino lib. IV. cap. la àella 
Storia sotto il detto anno. 

(3) Quilibet octingentorum Peditum electo- 
rum, seu qui in posterum eligentur, teneanturet 
debeant habere Insignia Domini Marchionis, Sci- 
licet Aquilam in suis armis, et cum ipsis trahere, 
et non cum aliis. 
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Abbiamo detto che Tarmi de’Principi pas- 
sarono nelle loro monete; e perciocché lo scudo, 
in cui principalmente una volta si usò di por- 
tar dipinti questi simboli distintivi delle fa- 
miglie, si scolpiva in esse monete, di là venne 
la denominazione di Scudi, ristretta oggidì a 
una specie delle medesime. Abbiamo già di 
sopra accennato che dalle bandiere quadrate 
de’ Cavalieri Bannereui derivò il privilegio in 
alcuni Bannereui della Bretagna , del Poitou 
e di alcune altre provincie di portare in un 
quadrato le loro armi gentilizie, mentre i 
Castellani non potevano portarle che in una 
forma di scudo. Varj altri ornamenti addi- 
tavano il merito e le imprese dei Cavalieri 
Bannereui', e chi fosse vago di conoscerne 
tutte le particolarità potrebbe consultare nei 
trattati del Blasone i differenti elmi, cimieri, 
graticolati , bende, svolazzi , lambelli , soste- 
gni , cinture e corone che accompagnavano i 
loro scudi. La maggior parte di questi arredi 
portati in origine nelle cerimonie da quelli cui 
essi appartenevano, facean porzione della loro 
armatura di testa, della loro acconciatura e del 
loro vestimento. Da ciò si rileva il perchè i 
Cavalieri armati portavano tai segni non solo 
negli scudi , Ina ancora nelle loro vesti e ben 
anche nelle gualdrappe de’ cavalli. L’abito reale 
di Luigi IX. canonizzato S. Lui^ consisteva 
in un manto o clamide di color azzurro e 
sparsa di fiori di giglio d’oro e foderata d'er- 
mellino: cosi vedesi rappresentato nell’ anti- 
ca chiesa delle monache di Poissl. Marghe- 
rita di Provenza sposata da S. Luigi in Sens 
nel 1234 è rappresentata in una statua della 
St. dei Rom. e della Cavai. Voi. II. io 
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suddetta chiesa con una tunica rossa ornata 
di fiori, col manto reale di Francia di co- 
lor azzurro , carico di fiori di giglio d’ oro. 
Roberto Conte di Clermont figlio di S. Luigi , 
stipite della Reai casa di Borbone nato nel 
ia56 è rappresentato sulla sua tomba nella 
chiesa dei Domenicani di Parigi , coperto di 
maglia dalla testa fino ai piedi con un sor- 
cotto che copre le maglie e non lascia vedere 
che le braccia, le gambe ed il cappuccio di 
maglia abbassato sulle spalle, e porta lo scudo 
di Francia colla brisura del bastone di Mare- 


sciallo. Beatrice di Borgogna, Dama di Borbone 
e moglie del suddetto Roberto è ivi pure rap- 



r antico Borbone d’oro col Leone rosso cir- 


condato da otto conchiglie azzurre (i). In som- 
ma sotto Carlo V. tutti i nobili dell’ uno e 


dell’ altro sesso blasonavano i loro abiti, e li 
coprivano dall’alto al basso di tutti gli stemmi 
del loro scudo: le donne portavano sulle loro 
vesti a dritta 1’ arma dei loro mariti ed a si- 


nistra la propria. Questa moda bizzarra durò 
circa un secolo. La statua sepolcrale di Mar- 
gherita di Beaujeu , morta nel i336, e quella 
di Maria di Hainaut, moglie di* Luigi I. di 
Borbone, morta nell’ anno i344i provano che 
tale moda era cominciata sotto Filippo di Va- 
lois: essa però non fu generalmente adottata 
che sotto Carlo V. e cessò verso il 1470. 

^rmi fartoHU. Alcuni credono invenzione moderna YAr~ 


(i) ì^. Cost Ant. e Mod. voi, sudd. pag. 
187 lav. 31. ' 
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mi pariunti, cioè esprimenti col simbolo il co- 
gnome di chi le usa , ma s’ ingannano ; poiché è 
cosa certissima che Tarmi corrispondenti al co- 
gnoine sono ancor esse di una grande antichità. 

Le nobilissime famiglie Orsina e Colonna nelle 
loro armi posero un Orso e una Colonna; cosi 
l’illustre casa de’ Torriani o sia della Torre, 
signora una volta di Milano, elesse per sua 
arme una Torre', parimente la nobil famiglia 
Canossa di Reggio che trasse il suo cognome 
dalla Rocca di Canossa , di cui dopo la morte 
della Contessa Matilde divenne signora, usò per , 
arme sua un. Catie portante un Osso in bocca. 

Così ragiona il Muratori. Ma e non potrebbe 
essere invece che il cognome fosse dato a quelle 
nobili famiglie dalle insegne eh’ esse già ave- 
vano adottate nelle loro armi ? Non è egli as- 
sai verisimile che i Cavalieri, i quali già pre- 
scelto avevano per loro distintivo una Torre, 
un Orso , una Colonna, venissero poi denomi- 
nati Torriani, Orsini, Colonna ecc. 

Per gran tempo ancora durò in Italia il Si obioleTtno 
costume di chiedere all’ Imperadore od a gran ficoòfTA 
Principi, Tarme stessa, oppure qualche orna- nameaii di pia 
mento di pid per la medesima. Ce ne ha piò 
esempi ; nulladimeno ne produrremo uno solo 
preso da un opuscolo di Galvano Fiamma puh- 
blicato dal Muratori (i). Mentre Bruzio Vi- 
sconte nell’anno i336 militava in Germania 
sotto i Duchi d’Austria , chiese a’ medesimi (a) 

(1) Rer. Ital. Tom. XII. 

( 2 ) Posse Coronam auream super caput 
£riviae deferre ex maxima grada. Quod ipsi 
Duces Austriae quondam prò magno munere con- 
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la somma grazia di poter portare la corona 
d’oro sul capo della vipera, ciò che gli venne 
concesso dai Duchi d’Austria non senza grande 
difficoltà; poiché una sì fatta cosa era sUta 
una volta conceduta come grandissimo dono 
ai soli Duchi d’Austria. 

Presentemente s’è tanto esteso l’uso del- 
l’arml gentilizie, che anche senza scudo si 
trovano dipinte, scolpite, ricamate e stampate. 
Oltre a ciò ne’ vecchi tempi era riserbato ai 
soli Cavalieri e nobili il diritto e l'uso delle 
stesse; ma oggidì, spezialmente in Italia > an- 
che il basso volgo degli artisti,, purché al- 
quanto danaroso si usurpa questo pregio. Ve- 
diamo anche poco conto farsi fra noi dell’arte 
Araldica, la quale in altre contrade é in molta 
stima. Passiamo a darne qualche idea. 

La scienza del Blasone venne ben anche 
appellata ^rte Araldica, perché essa era lo stu- 
dio degli Araldi che anticamente trovavansi 
all’ ingresso delle barriere del Torneo , e vi 
tenevano esatto registro dei nomi e delle armi 
de’ Cavalieri che presentavansi per entrare nella 
lizza. Furono gli Araldi che fin dal principio 
(fello stabilimento degli stemmi ne davano il 
nome , ne componevano e ne regolavano le 
varie parti ; ed in seguito poi , allorché i So- 
vrani ricompensavano col titolo di nobile le 

cesserwii. Tenor Privilegii talis est. Nos Al- 
bertus et Otto Dnces Austrìae evo. Bruzio Vi- 
cecomiti , viro, strenuo Militi concedimus, totique 
parenlelae ViceconùUun etc . . . . quod Coronam 
Auream possint portate siqter caput Biverae in 
galea, et banderiis, et clfpeis, Ululo Feudali eie. 
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belle azioni di alcuni loro sudditi, lasciarono 
a questi Araldi la cura di ordinare le parti 
degli scudi de’ novelli annobiliti. 

Prima perù di passare a dare un’ idea di Araldi « loro 
quest’arte, crediamo opportuno di riferire al- 
cune particolarità intorno alla storia ed all’uf- 
fizio de’ medesimi. Trovansi gli Araldi nomi- 
nati nelle storie ad ogni tratto, siccome per- 
sone tenute in alta stima , impiegati in varie 
cariche ed onorati di molti privilegj. Gli Araldi 
nell’ arme denominaronsi ancora Re dell’arme 
e Duchi all’arme, perchè in Inghilterra una 
tal carica ai Duchi propriamente si apparte- 
' neva. Villaret nella sua Storia di Francia ci 
lasciò alcune importanti notizie relative ai 
medesimi , e noi non ommetteremo di qui ri- 
ferirne le principali. La loro istituzione , egli 
dice, è tanto antica quanto lo è la monar- 
cliia: l’impiego di questi ministri di un Prin- 
cipe e di un popolo guerriero corrisponde a 
quello dei Feciaii de’Romani: gli Araldi erano dìtUì ia w« 
distinti in tre classi, cavalcatori (chevanchews) 
aspiranti al grado d’ Araldo ( poursuivants ) ed 
Araldi d’arme (i), sottoposti agli ordini di un 

(i) Poursuivant est non seulement celili qui 
poursuit une personne , line afaire etc. mais en- 
core celai qiù s' apìiqiie à posseder une chosc 
polir laqiielle on a ime passion extréme etc. La 
cotte d’armes était la marque essendelle de Che- 
valerie: les Hérauts et les Poursidvans la por- 
taient, mais diffèiemment ; les Pourstiivans la por- 
taient tournée sur le bras , dit le P. MénésU'ier ; 
les Hérauts , devant et derrière ; et le Roì ar- 
mes la portait semée de lys, la couronne surtEcu, 

V. Dictionn. de Bicheiet, art. Poursuivant. 
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capo denominato Re d arme. I primi servi- 
vano d’ajutanti di campo ai Generali. 

Loro di»tinU»i. Quando un chevaucheur era ammesso al 
grado di /ìoursuivanl veniva dall’Araldo pre- 
sentato al Signore cui si chiedeva il nome 
eh’ egli desiderava dargli : dopo che il Signore 
gli aveva imposto un nome , l’Araldo lo te- 
neva colla mano sinistra, l’appellava col nuovo 
nome, e colla sua destra versava sulla testa 
di lui una coppa piena di vino e d’acqua. 
Terminata tale aspersione , prendeva la tunica 
del Signore , la passava al collo del poursui- 
vant , e , per una singolare bizzarria , aveva 
attenzione che la tunica (ìosse collocata per 
traverso in guisa che l’una delle due maniche 
cadesse sul petto e l’ altra fra le due spalle : 
il poursuivant doveva portar sempre in siffatta 
guisa tal sorte d’ abbigliamento fino a quando 
fosse giunto al grado di Araldo. Questi ulllziali 
dovevano portare altresì lo scudetto dell'arme 
del loro Signore , a diifereuza dei semplici eor- 
ritori (coureurs) che l’attaccavano alla loro 
cintura; gli chevaucheurs lo portavano sul brac- 
cio dritto ; i poursuivants sul braccio sinistro 
e gli Araldi sul petto. 

UOiiio drgli L'impiego degli Araldi nell’arme consi- 
steva principalmente nel rappresentare la per- 
sona del Principe nelle diverse negoziazioni 
di cui venivano incaricati, trattati di nozze 
fra i grandi , proposizioni di pace e disfida 
di battaglie : per questa ragione essi andavano 
vestiti degli stessi abiti di que’ Signori dai 
quali dipendevano. Eglino assistevano general- 
mente a tutte le azioni militari , ai combatti- 
menti in campo chiuso, ai Tornei, alle nozze. 
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alle incoronazioai dei Re, alle feste pubbliche, 
e generalmente a tutte le solennità nelle quali 
i nostri antenati solevano dare un apparato 
militare. 

Merita qui una speziale osservazioue per 
la sua antichità quell’usanza degli Araldi, della 
quale trovasi menzione nel cap. IX. della so- 
vraesposta cronaca attribuita a Turpino. Ivi 
si narra che volendo Carlomagno presentarsi 
ad Aigolando sotto mentite vesti per non es> 
sere dal medesimo conosciuto, egli vi si recò , 

senza lancia e collo scudo sul dorso rivolto a 
rovescio, secondo l’ usanza degli Araldi che 
intimavano la guerra , ed accompagnato da 
un solo soldato , annunziò ad Aigolando che 
erano ambasciatori spediti da Carlomagno. 

Il primo Re dell’arme si era quello che Re delP arme' 
aveva l’onore di rappresentare lo stesso Re. Il 
Re deir arme del Re di Francia era appellato 
Mont-Joie. Quegli che doveva essere ammesso 
a tale carica recavasi, nel giorno stabilito per la 
sua accettazione, al palazzo del Re ove i came- 
rieri lo aspettavano nell’ appartamento che gli 
era destinato , e veniva abbigliato degli abiti 
reali come se fosse la persona stessa del Re. 

Allorché il Monarca stava per recarsi alla chiesa 
od alla cappella del suo palazzo per udire la 
messa, il Contestabile di Francia , od in di lui . 

mancanza i Marescialli conducevano l’ eletto 
preceduto dagli Araldi e dai Re dell’ arme 
delle diverse province che trovavansi alla Corte, 
lo collocavano dirimpetto all’altare maggio- 
re su di una sedia coperta d’ un tappeto di 
velluto , indietro dell’ Oratorio del Re , al di 
cui aspetto alzavasi dalla sua sedia, inginoc- 
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chiavasi innanzi a lui e dava il giuramento 
che gli veniva dettato dal Contestabile o dal 
primo Magistrato. Profferito il giuramento , il 
Contestabile gli toglieva il manto reale, pren- 
deva una spada dalle mani di un Cavaliere, 
la presentava al Re che se ne serviva per con- 
ferirgli r ordine della Cavalleria,.se non era già 
Cavaliere. Il Contestabile prendeva poscia il 
sorcotto blasonato di Francia , portato da un 
altro Cavaliere sull’ estremità di una lancia, lo 
porgeva al Principe che ne vestiva l’eletto, 
gli metteva in testa la corona che gli era stata 
presentata con egual cerimonia , ed infine lo 
nominava Moni-Joie. Gli Araldi ed i poursui- 
vants ripetevano allora per tre volte Mont~Joie 
e S. Dénis: il Monarca rientrava nel suo Ora- 
torio, ed il Re dell’arme colloca vasi sulla sua 
sedia , ove se ne stava seduto durante i divini 
uiEzj , mentre che gli Araldi ed i Re dell’arme 
tenevano il manto reale disteso sul muro die- 
tro di lui. 

Il Re dell’arme dopo i divini uffizj se- 
guiva il Re nel palazzo ove erano allestite le 
naense pel banchetto: collocavasi nell’altra estre- 
mità della seconda tavola, e in tempo del pranzo 
era servito da due scudieri ed aveva una coppa 
dorata. Alla fine del pranzo il Re ordinava che 
gli si recasse la detta eoppa , nella quale met- 
teva in oro od in argento quella somma che 
gli voleva donare: si prendevano poscia i con- 
fetti ed il vino del congedo; ed il Re dell’ar- 
me prima di pigliar commiato presentava al 
Monarca quell’Araldo che scelto avea per suo 
Maresciallo d arme; Mont-Joie coperto dal sor- 
cotto e colla corona in testa se ne andava alla 
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propria abitazione accompagnato dal Contesta* 
bile o dai Marescialli, dagli Araldi e dai pour- 
snivants: un cameriere del Re lo stava atten- 
dendo nell’appartamento di lui e gli presen- 
tava in nome del medesimo una corona ed un 
abito di Cavaliere. 

Premesse queste brevi ma necessarie noti- 
zie intorno agli Araldi, passiamo a parlare di- 
rettamente della scienza del Blasone , la quale 
è la cognizione di tutto ciò che spetta allarme 
ed alle leggi e regolamenti di esse, lo che con- 
sìste nel campo dell’ arme , nelle ligure, negli 
smalti o colori loro , e negli ornamenti este- 
riori che accompagnano le arme. Da tutte que- 
ste cose, che sono figure araldiche, vien com- 
posto il Blasone. 

Troppo prolissi però noi saremmo e ci disco- 
steremmo di troppo dal nostro istituto se tutte 
volessimo qui annoverare le differenti qualità 
degK stemmi di dominio, di dignità, di conces- 
sione, di padronato, di società, di famiglia ecc. : 
quindi limitandoci soltanto ad indicare breve- 
mente alcune' particolarità degli scudi e degli 
elmi , che hanno maggiore relazione al nostro 
scopo , rimanderemo alle opere che trattano 
di quest’ arte coloro che vaghi fossero d’ esa- 
minare a fondo siffatta materia. 

Varie sono le forme degli scudi , e varj i V«rieii dell* 
metalli ed i colori che li compongono. Lo scudo 
antico è di forma ritonda ed ha una punta nel lori degli eca- 
raezzo. Vedi Tavola a5 num. i : lo scudo indi- 
nato nulla significa colla sua posizione ; esso 
era così posto quando pendeva dalla sua co- 
reggia num. a: lo scudo bandieraio od inquar- 
tato era quello de’ Signori che avevano diritto 
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di far prendere le armi ai loro vassalli e di 
condurli in guerra sotto le loro bandiere. .Que- 
sti Signori erano i Cavalieri Banneretti, niun. 3: 
lo scudo incavato al canton destro del capo 
ed inclinato era quello che usavasi nelle Gio- 
stre e ne’ Tornei , servendo l’ incavatura per 
posarvi la lancia e porla in resta, num. lo 
.scudo accartocciato era usato particolarmente 
dai Germani e dai popoli settentrionali, num. 5: 
lo scudo Francese era quadrato e ritondato in 
punta nella parte inferiore, num. 6 : lo scudo 
ovale serviva per gli Italiani, tìuot. ']•. lo scudo 
Spagnuolo e Portoghese era ritondato nella parte 
inferiore , con incavatura in alto , ed accartoc- 
ciato d’ambi i lati, num. 8: gli scudi accollati 
ossia di armi accoppiate erano portati dalle 
donne maritate ; nel primo scudo mettevano 
gli stemmi de’ loro mariti e nel secondo i pro- 
prj, num. g: lo srudo a losanga od a rombo 
era per le Damigelle , e dinotava la verginità, 
num. IO. 

11 Blasone ha due metalli, cinque colori 
e due drappi o pelliccie che danno nove campi 
o smalti sui quali possono collocarsi tutti i pezzi 
degli stemmi , che devono essere composti di 
questi metalli e di questi colori. I due metalli 
sono l’oro e l’argento, e questi soli, che ncl- 
r arme si rappresentano col giallo e col bianco, 
sono considerati dall’ arte Araldica per metalli. 
Dal Borghini non sono ammessi questi nomi 
di metalli e di colori , pretendendo egli , che 
dir si debbano colori chiari e scuri , e che vo- 
lendo distinguere i metalli , debbano avere 
nell’ arme il primo luogo il ferro e l’ acciajo. 
Ma ciò è contrario al comune sentimento de- 
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gli autori del Blasone. 1 cinque colori sono il 
bleu , il rosso , il nero , il verde , il paonazzo. 
Tali colori però nell’arte Araldica non sono 
conosciuti sotto i detti nomi, ma vengon chia- 
mati, il bleu, azzurro; il rosso, go/a; il nero, 
sabbia; il verde, sinoppia; il paonazzo, porpora. 
Questi metalli e colori rappresentano l’oro, 
il sole; l'argento, la luna; l’azzurro, il firma- 
mento o l'aria; la gola, il fuoco; la sinoppia, 
la terra ; e la porpora l’ abbigliamento dei Re. 
Oltre a questi colori altri se ne annoverano 
da alcuni scrittori di quest’ arte , siccome sono 
quelli che hanno gli Inglesi, il Cannellato, 
cioè, o Tanè, Y Aranciato, il Sanguigno ed il 
Lionato, e distinguono essi i colori dell’arme 
de’Nobili e de’ Principi da quelli de’ semplici 
gentiluomini. Benché le arme sieno composte 
di campo e di figure, nulladimeno se ne tro- 
vano di soli smalti o colori, nè lasciano d’es- 
sere legittime ; perchè allora lo scudo, la ban- 
diera o sorcotto tengpn luogo di figure, e lo 
smalto o il colóre le distinguono. Vollero alcuni 
che la diversità de’ colori nell’arme derivasse dal- 
le spedizioni militari, e particolarmente, siccome 
abbiam di già accennato, dalle Crociate, nelle 
quali ogni Signore contrassegnava lo scudo pro- 
prio, e quelli del suo seguito con i colori della 
Dama , per cui crasi dichiarato. Ma il P. Me- 
nestrier riferisce unicamente una tale varietà 
ai colori , de’ quali si ornavano i Cavalieri nei 
Torneamenti; pretendendo egli che i Tornei 
succedessero agli antichi giuochi del Circo nei 
quali erano quattro Fazioni o Squadriglie, cioè 
la Bianca, la Rossa, X Azzurra e la V^erde; 
alle quali Domiziano ne aggiungesse altre due, 



Come si cono- 
scono i colori 
dai Tsrj inl- 
te^gi mugliati 
negli scudi. 


Due drappi o 
pel Ucce. 
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l’ una vestila di drappo d’ oro , V altra di por- 
pora ; e che il colore nero fosse introdotto dai 
Cavalieri , che portavano il lutto. I giostratori 
ne’Torneamenti servivansi de’ colori dell’ arme 

f >er esprimere le varie loro passioni; onde scrisse 
'Ariosto : 

Chi con colorì accompagnati ad arie. 
Letizia o doglia alla sua donna mostra: 
Chi nel cimier, chi nel dipinto scudo 
Disegna amor, se l’ha benigno o crudo. 

Affinché gli artisti specialmente pel cui par* 
ticolare vantaggio viene quest’opera arricchita 
di tavole , possano agevoldiente conoscere i 
suddetti colori dai var) tratteggi coi quali, 
secondo le regole del Blasone , vengono inta- 
gliati i diversi stemmi, noi qui aggiugneremo 
la descrizione dei tratteggi e dei varj loro in- 
crociaroenti coi quali potranno avere un’ esatta 
cognizione de’suddctti colori. 

L’ oro è rappresentato con punteggiature, 
mun. li; l’argento è tutto bianco e per con- 
seguenza senza tratteggi, num. is; la gola od il 
rosso vien indicato da linee perpendicolari, 
num. i3; l’azzurro da linee orizzontali, num. i4; 
la sabbia od il nero da linee perpendicolari 
ed Orizzontali incrociate le une sulle altre , 
num. i5; la sinoppia od il verde da linee dia- 
gonali dalla destra alla sinistra, num. i 6 ; la 
porpora da linee diagonali dalla sinistra alla 
dritta, num. 17 . La pelliccia è 1’ ermellino: il 
fondo ne è bianco ossia argento ed i Gocchetti 
di sabbia, num. 18 ; le pelliccie o drappi, il 
vajo, le pelli o campane superiori sono bian- 



lasEGHE, Abhe, Stemmi gentilizi ec. i57 
die o d'argento, le inferiori d’azzurro, num. 19. 

La varietà poi di questi scudi e spartiti, e spac- 
cati e trinciati, e tagliati, interzati e inquar- 
tati ecc. è sì grande che nel Blasone oltrepassa 
il numero di 643 . 

L’ elmo de’ Re e degli Imperatori è tutto 
d’oro ricamato e damaschinato, posto di fronte, ,„„g, 
colla visiera intieramente aperta e senza gra- 
ticolato. Questa forma di elmo è il simbolo 
del pieno potere, nu/». i. I Duchi ed i Prin- 
cipi portano sui loro scudi elmi d’oro dama- 
schinati, posti di fronte, colla visiera quasi 
aperta e senza graticolato, num. a. I Marchesi 
portano un elmo d’argento damaschinato e 
posto di fronte, con undici graticola.ti d’oro 
e cogli orli parimente d’oro, num. 3 . I Conti 
ed i Visconti portano un elmo d’argento cogli 
orli con nove graticolati d’oro, posti in terzo; 
presentemente essi li pongono di fronte, num. 4. 
L’elmo de’ Baroni è tutto d’ argento, cogli orli 
d’oro con sette graticolati posti metà in pro- 
filo e metà di fronte, num. 5 . Il' Gentiluomo, 
antico Cavaliere porta un elmo d’acciajo liscio 
e rilucente , con cinque graticolati , cogli orli 
d’ argento posti in profilo , ornati di un bur- 
letto o ghirlanda composta del Blasone delle 
sue armi, num. 6 . Il gentiluomo di tre schiatte 
porta l’elmo d’acciajo liscio erilucente, posto 
in profilo , colla visiera aperta , col nasale al- 
zato e colla ventaglia calata mostrando tre 
graticolati alla sua visiera , num. 7 e 8. I no- 
velli annobiliti portano un elmo d’acciaio po- 
sto in profilo, col nasale e colla ventaglia al- 
quanto aperti , num. 9. I Bastardi lo portano 
rivoltato, ossia rivolto al lato sinistro dello 
scudo. 
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1 fogliami o lambreqaini sono larghi na- 
stri o pezzi di drappi frastagliati a guisa di 

E ennacchi, attaccati sull’elmo e svolazzanti in 
alia del vento ai suoi lati, o cadenti ai iiaii- 
cbi dello scudo , afline d’ impedire che l’ elmo 
Tenisse riscaldato dai cocenti raggi del sole , 
e difendesse cosi la testa de’ Cavalieri. Vedesene 
la figura ne’due Cavalieri della Tavola suddetta 
rappresentanti l’uno il Duca di Bretagna num. io 
e l’altro il Duca di Borbone num. 1 1 : armati 
in tal guisa essi si presentarono nel Torneo 
dato dal Re Renato di Sicilia: i loro cavalli 
sono bardati secondo l’ usanza di que’ tempi , e 
sopra le loro teste e sopra quelle de’ loro ca- 
valli hanno i consueti cimieri. La terza figura 
num. 13 rappresenta un Cavaliere nel Torneo 
armato di lancia e di scudo. Nella stessa Ta- 
vola vedesi la maniera di collocare ed ac- 
conciare i lambrequini pei Cavalieri di lettere, 
7ium. i3; pei nobili e Gentiluomini, num. i4", 
per gli annobiliti, num. i5. 
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DISSERTAZIONE SETTIMA 

I ROMANZI ED I POEMI ROMANZESCHI 
DI CAVALLERIA 

ch’ebbero per FOnDAMENTO 

LE ORIGINI E LE IMPRESE DE’ FRANCHI, 
DE’ BRETONI E DE’GAULESI. 


Capo I. 

ROMANZI E POEMI ROMANZESCHI CB’ EBBERO PER 
FONDAMENTO LE ORIGINI E LE IMPRESE De’ FRANCHI. 

ELLA prima dissertazione di quest’opera 
noi abbiamo brevemente parlato degli antichi 
romanzi di Cavalleria senza diiTonderci di trop- 
po nell’ investigare l’origine di siffatti racconti, 
giudicando inutile e frivola la fatica di coloro 
che vi si accinsero e fabbricarono de’ sistemi 
secondo la diversa loro maniera di ragionare, 
o per meglio dire, secondo l’interessamento 
che ogni scrittore avea d’accrescer gloria alla 
propria nazione coll’attribuirle il ritrovamento 
di queste maravigliose finzioni. E di fatto chi 
penserà eh’ esser possa oggetto d’ importanza al 
nostro scopo l’indagare col Saumaise se l’inven- 
zione de’ romanzi debbasi ai Persiani; se questi 
la trasmettessero agli Arabi, se dagli Arabi 
passasse agli Spagnuoli, e da questi a tutti gli 
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altri popoli d’Europa. Quaud’ anche l’ opinione 
del Saumaise e di altri dòtti non ci sembrasse 
priva di fondamento , Uezio vi opporrebbe le 
storie romanzesche di Telesino e di Melcbiuo, 
cb’ ei dice composte nella Gran Bretagna fin 
dal sesto secolo, mentre l’entrala degli Arabi 
in Ispagna segui solo nell’ ottavo. Egli vi "di- 
rebbe che Telesino, maestro del famoso Mer- 
lino e che fioriva circa l’anno 548, scrisse una 
storia delle imprese del Re Arturo , la quale 
è la fonte primaria di tutti i romanzi , di cui 
quel Re ed i suoi Cavalieri della Tavola ri- 
tonda sono gli eroi : vi proverebbe che Mel- 
chino compose alcun tempo dopo un romanzo 
della Tavola ritonda , e che per conseguenza 
gli Inglesi sono i primi inventori di sifl'atti 
romanzi cavallereschi. Ma questi due autori 
hanno veramente esistito e scritto le storie 
che sono loro attribuite? Tommaso Warton in 
una sua storia della poesia Inglese non fa pa- 
rola alcuna nè di loro nè delle loro storie e 
creando un nuovo sistema che si oppone in 
])iù punti alle opinioni del Giraldi, del Pigna , 
di Saumaise, di Uezio, del Quadrio e di alcuni 
altri scrittori intorno a tale subbietto, attri- 
buisce anch’egli agli Arabi la gloria di un’in- 
venzione che quei due autori vollero involar loro 
per darla ai propri nazionali. Al dire del dotto 
Warton pare che di tutte le parti della Francia, 
l’antica Armqrica o la Bretagna fosse quella 
in cui siffatte invenzioni venissero meglio ac- 
colte , e ne adduce per prova la collezione de- 
gli antichi romanzi cavallereschi che conser- 
vasi nel museo Britannico. Il Ginguené perù 
dimostra a chiare note che tutti i romanzi dei 
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quali WartOD allega i frammenti a provare Varie opiaioni 
che furono composti in Bretagna, sono scritti 
in vecchio Francese, e non in basso Bretone TtUeria. 
o Celtico, il quale non. avea con esso veruna 
somiglianza. Ecco dunque una prova affatto 
contraria alla gloria letteraria che Wartoii 
vuole attribuire alla Bretagna. Ma ci La una 
memoria della quale pare che i Bretoni si 
jiossano a più buona ragione gloriare. L’anno 
iioo all incirca Waltieri o Gualtieri dotto Ar- 
cidiacono d’ Oxford, viaggiando in Francia, si 
procacciò in Bretagna un’antica cronaca scritta 
in Bretone o in idionria Armorico, intitolata 
Bruto di Bretagna, e portatala seco io Inghil- 
terra , la comunicò al celebre Galfredo di Mon- 
mouth versatissimo nella favella Bretone, che 
ad istanza del suddetto Gualtieri tradusse in 
Latino quella antica istoria, la quale comprende 
gli annuii della gran Bretagna dal Trojano 
Bruto I. Re de’ Bretoni sino a Cadwallader che 
dice essere morto nel 689. Confessa Galfredo 
di avere aggiunto alla detta storia le sole pro- 
fezie di Merlino , cui dice di aver tradotte 
dall’idioma Bretone in Latino. Gravi ragioni 
hanno indotto Warton a credere che la sud- 
detta cronaca sia stata composta di parecchi 
squarci fatti in tempi differenti, dettati però 
tutti dal settimo al nono secolo. Ma se ciò 
fosse ne verrebbe una conseguenza contraria 
all’ opinione di Warton, che i Bretoni, cioè, 
non avean ricevute dagli Arabi le finzioni , 
delle quali cotale istoria abbonda , perocché il 
loro conquisto *in Ispagna accadde solo , come 
fu ben considerato da Uezio, nell’ottavo secolo. 

Un’ altra origine ancora di siffatte finzioni 
St. dei Rom. e della Cueal. Voi. II. 1 1 
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crede Warton di avere scoperta nelle idee , 
nelle tradizioni, ne' domini, nelle scienze e 
nelle arti recate dagli Sciti o Goti nel Setten- 
trione dell’Europa ove stabilironsi sotto la 
condotta del loro capo Woden od Odino, e 
dalle poesie Runiche o Scandinave che dischiu- 
sero la via alle Arabe ioveuzioni, le quali unite 
insieme con esse divennero il fondamento e 
costituirono U maraviglioso di quelle narra- 
zioni favolose cui venne dato il nome di ro- 
manzi. 

Che che ne sia di ciò* noi confesseremo 
che la suddetta favolosa storia di Galfredo di 
Monmoulh fu per rispettp al Re Arturo ed 
alla sua Tavola ritonda una copiosa sorgente 
dei romanzi di Cavalleria. Ma un’altra ancor 
più feconda fu la storia non meno favolosa di 
Carloinaguo e di Orlando attribuita a Turpino. 
In essa questo supposto autore è per la Fran- 
cia quello eh’ è Galfredo per l’Inghilterra; 
ma varie anche per rispetto a questa sono le 
opinioni dei critici circa il tempo, il luogo e 
la favella in cui fu scritta. Alcuni vogliono 
che fosse scritta originalmente in Latino, altri 
traslatata in questa (avella dopo essere stata det- 
tata in vecchio Francese, ed altri in fine che sia 
stata recala di Spagna in Francia. Ma un’ altra 
j)iù forte controversia nacque fra Tlnghilterra e 
la Franciasuir anteriorità della favola d’Arturo 
e della Tavola ritonda, e quella di Carloinagno 
e de’suoi Pari, e si 1’ una che l’altra nazione 
volle attribuirsi la gloria di queste eroiche 
finzioni; e se gli Inglesi per una parte sostennero 
che la croiutcn del supposto Turpino venne 
dai Francesi foggiata su quella d’Arturo, vollero 
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i Francesi dall’ altra che la favola di Carlomagno 
non solo abbia preceduto quella d’Arturo, ma 
che le sia stata ben anche di perfetto esemplare. 

Sparse per ogni dove in Francia quelle 
due finzioni , passarono in Ispagna , o vi si 
erano per avventura introdotte prima. Comun- 
que sia, queste favole non poterono mauténersi 
quali erano, aggirandosi tra un popolo di iiin- 
tasia romanzesca. 1 fatti d’armi dei dodici Pari 
c della Tavola ritonda furono ingranditi , e vi 
si vide svilupparsi ed andare crescendo , come 
per gareggiare coll’ Inghilterra e la Francia il 
terzo ramo dei romanzi poetici , la vivace e 
commovente favola d^Amadigi di Gaula. Ma 
anche qui insorgono mille quistioni sul primo 
suo autore. Gli uni vollero che fosse stato ori- 
ginalmente dettato in vecchio idiomo Spagnuolo 
(la un Maomettano di Mauritania ; gli altri 
pretendono che sia nato in Inghilterra e di là 
passato in Ispagna ; alcuni ne fanno autore un 
Portoghese , ed altri avvisarono che fosse pri- 
ma composto in Fiammingo e poscia traslatato 
in vecchio Spagnuolo. 

In un à grande guazzabuglio di cose , lauiiliU di uli 
ed in mezzo a tante si ojpposte opinioni e ail 
infìnìte dispute fra nazioni diverse che arrogar 
si vogliono a vicenda l’onore dell’ invenzio- 
ne de’ romanzi cavallereschi, quale conseguenza 
potremo noi trarne che utile sia al nostro 
scopo, il quale consiste unicamente nel conoscere 
non già la primitiva origine, ma la qualit.\ 
della materia intorno a cui s’aggira l’epopàja 
romanzesca d’Italia, e l’uso che ne fecero i 
più illustri nostri poeti ? E per verità chi non 
crederebbe che fosse per essere cosa frivola e 
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ridicola il soffermarsi ad osservare il pid bello 
e soDluoso edilìzio innalzato in Italia dai più. 
valenti artefici , e die invece d' ammirarne le 
bene architettate volte, l’eleganza, la venustà 
c la finezza de^li ornamenti , i preziosi e ben 
lavorati marmi che lo compongono , e l’unità , 
la varietà e la semplicità del disegno, si fa- 
cessero lunghissime indagini onde giugnere a 
scoprire se i rozzi sassi gettati per fondamento 
a quel superbo edilizio provengano dalla Scizia, 
dalla Persia o dall’Arabia ; se vi concorsero a 
portar le pietre gli Scaldi settentrionali , se 
quelle che servirono ad innalzarlo vi furono 
recate a vicenda dai Bretoni , dai Franchi e 
dagli Spagnuoli, o se gli^uni abbian la gloria 
di aver preceduto gli altri nel preparare sif- 
fatti materiali? Lasciamo pure ch’altri si di- 
cervellino in simili investigazioni, e che gli 
Inglesi, i Francesi, gli Spagnuoli si conten- 
dano a gara l’invenzione d’ogni romanzo di 
Givallerìa , noi ripeteremo sempre che ciò che 
in essi per noi rileva non appartiene nè al- 
Come gl’iiaiii-p Qua all’altra nazione, che tutte e tre, 

111 seppero »p- , , . , , . ^ 

proSiitre di ^d altre ancora se si vuole, somministrarono 
ijuV romiuti. niatcria a ciò che hanno di storico e d’eroico, 
che tutte hanno per cosi dire stabilito i primi 
fundameiiti.del maraviglioso ; ma che l’Italia 
ha sopra tutte la gloria di aver data la prima 
a que’ romanzi una vita luminosa e durevole 
per le forme epiche di cui li vesti, per le 
nuove ricchezze dell’ immaginativa che vi seppe 
spargere, e per tutte le dovizie della locuzione 
d’ una lingua poetica e perfetta. 

Dobbiamo però convenire che fra i tre 
rami di romanzi de’ quali abbiamo ragionato, 
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quello de’ Francesi abbia avuto un più forte 
allettamento per le menti Italiane che non 
quelli de’Bretofli e degli Spaglinoli, perocché 
conoscendoli tutti per mezzo di antiche tradu- 
zioni , si esercitarono lungo tempo su Carloina- 
gno e sul valoroso Orlando, prima di volgersi 
direttamente a Lnncilotto, a Girone il Cortese 
e ad alcuni altri Cavalieri della Tavola rilonda. 

Ma innanzi che per noi si possa vedere 
il genio epico Italiano svolgere tutte le sue 
ricchezze ; innanzi parlare del divino Ariosto 
e degli altri romanzieri poeti che lo precedet- 
tero e che lo seguirono, ed ai quali la già da 
noi esposta cronaca del supposto Turpino som- 
ministrò , direm quasi, il principale argomento, 
egli è necessario il sapere che un altro romanzo 
scaturito in certa maniera dalla suddetta sorgen- 
te diede ad altri materia onde comporre poemi 
romanzeschi, la cui azione rimonta al di là del 
regno di Carlomagno, e che gli autori di tali 
poemi hanno di qualche tempo preceduto quelli 
che cantarono le imprese del detto Imperatore 
e de’ suoi dodici Paladini. Questo è quel vec- 
chio romanzo in prosa Italiana scritto ne’pri- 
mi tempi della volgar nostra favella , intitolato 
i Reali di Francia, cioè i Principi della stirpe 
Reale di Francia che precedettero Carlomagno, 
siccome Fiovo, Fioravante, Rizieri, Buovo d’Aii- 
tona ecc. 

Le istorie in tutto il libro contenute come 
si leggono nelle più e men conosciute edizioni, 
abbracciano sei soli libri e, cominciando da 
Costantino, terminano col ritorno dalTItalia 
in Francia di Carlomagno, accompagnato da 
Berta sua sorella e da Orlando suo nipote. Vi 


1 HeaU di 
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restano troncate a mezzo le vicende di molli 
Paladini, nè l’opera si mostr^ condotta sino 
al suo compimento. Essa venne per la pri- 
ma volta stampala assai bene in Modena nel 
1491 col titolo di Reai di Pranza. Cristofano 
Altissimo, o comunque ei si nominasse che la 
recò in ottava rima, giudica, ma senza alcuna 
prova, che fosse autore di tal romanzo il dotto 
Alenino. E in vero che questo libro fo.sse in 
lingua Latina da alcuno composto, e poi alla 
volgare recato, pare che dal titolo stesso del- 
r oj>era si possa conghìetturare , poiché è frase 
Latina della bassa latinità, in cui i Reali, Re- 
gales si dissero i figliuoli da’ Re e i Regoli, 
come dimostra il Du-Cange nel suo Glossario. 
Ma per altra parte il Du-Chesne che tutte le 
opere d’Alcuino accuratamente raccolse, de’Reali 
non fa motto veruno. Ignoti dunque sono il 
nome e la patria dell' autore. « Si potrebbe 
però osservare , siccome riflette a tale proposito 
il eh. signor Bartolommeo Gamba (i), che nelle 
vecchie leggende soleano gli scrittori fermarsi 
con ispeziale minutezza a descrivere que’paesi 
eh’ essendo i loro proprj assai conoscevano; e 
siccome nei Reali di Francia si trovano aspre 
battaglie date in Lombardia, di cui non è o 
picciola o grande città che non sia ricordata, 
e siccome anche de’ contorni di Roma si mo- 
stra l’autore istrutto a segno di darci sino il 
nome di qualche strada della picciola città di 

(i) V. Pref. ai Reali di Francia ecc. Edi- 
zione per la prima volta purgata da infiniti er- 
rori (dal eh. signor Bartolommeo Gamba}. P'e- 
nezia , Tip. Alvisopoli , i 8 ai in 8 .° 
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Sutri ; e d’ altra parte delle città Toscane e di 
quelle del paese Veneziano poco si fa men- 
zione, così io inclinerei a giudicare questo 
scrittore nativo degli Stati o Lombardi o Pon- 
tificj , piuttostochè dei Veneti o dei Toscani, 

Quel poco che si può ricavare dagli scrit- 
tori che pili di proposito si occuparono di 
questo ramo di letteratura , intorno all’ epoca 
in cui i Reali di Francia furono composti , si è 
che il libro non poteva certamente essere scritto 
prima del secolo XII. nè dopo la metà del se- 
colo XIV. poiché Luigi VI. detto il Grosso fu 
il primo che fece portare in guerra quella sa- 
cra bandiera delta Orifìanima, della quale spesse 
volte in esso si parla (i); e che lo storico 
Giovanni Villani che mori nel i348 rammenta 
nelle sue cronache i romanzi che narravano 
le gesta di Buov'o d’Antona (à), le quali ap- 
punto danno argomento a tutto il quarto libro 
dei Reali di Francia (3). Da ciò pare che tener 
debbasi per certo che quest’opera fosse dettata 
o nel XIII. o al piò tardi nel principio del XIV. 
secolo. Un testo a penna ne fu Veduto dal 
Salviati , ch’era scritto, come ei dice, intorno 
all’ anno 1 35o. Gli accademici della Crusca ne ' 
conobbero de’ frammenti , che furono esaminati 
dal loro Infarinato, ma questi servirono ad 
apprestare qualche buona voce al loro Foca- 

(i) F. Reali di Francia lib. /. cap. g. e seg. 

( 3 ) Lib. I. cap. 55. 

(3) F. Reali di Francia lib IF. cap. 65. 
Deli errore del Fillani di confondere Folterra 
coltAntona d Inghilterra , e del romanzo di 
Suovo dAntona si parlerà in appresso. 
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loiario, c poi rimasero trascurali fra la polvere 
degli archivi. Dall’ anno i49* ÌQ si fece 
in Modena la suddetta prima edizione sin al- 
l’anno i8i5 in cui in Venezia ultimamente 
questo libro s’ impresse , non si è fatto altro 
che interpolare, imbrattare , deturpare una 
dicitura , la quale pur scorgesi essere origi- 
nalmente stata tutta facile e netta, e ognora 
plausibile per lo periodare breve , succoso , 
chiaro e vibrato. La nuova edizione di Ve- 
nezia procurata dal chiar. signor Gamba , per 
mancanza di codici, fu tenuta a riscontro con 
due vecchie edizioni, l’una e l’altra poco 
pregevoli : quindi egli ha dovuto porre stu- 
dio e diligenza somma onde rendere chiaro il 
senso , togliere le ripetizioni troppo soverchie 
e nojo.se , regolare la interpunzione senza far 
perdere al libro, per quanto potò, le native 
sue forme. 

Noi qui avvertiremo una volta per sem- 
pre che nel presente ragionamento non si farà 
menzione che delle prime edizioni de’ romanzi 
c de’ poemi romanzeschi, le quali necessarie 
sono ad illustrarne la storia. Una più distinta 
descrizione sì delle prime che delle susseguenti 
ristampe che per la loro importanza vie più 
servono al divisato nostro scopo, e die in egual 
tempo soddisfar possono la dotta curiosità de- 
gli amatori di questa amena letteratura, se n’è 
fatta nel Catalogo Bibliografico de'Romanù ecc. 
che , qual appendice si aggiugne al presente 
volume. Noi siamo debitori, di questo nuovo 
e si studiato lavoro alle estese cognizioni in 
siffatto genere d’erudizione ed all’indefessa di- 
ligenza dell’ illustre signor D. Gaetano de’Conti 
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Melzi , espertissimo raccoglitore de’ più pregiati 
e rari libri spezialmente Italiani onde arric* 
cbisce sempre più la sceltissima sua Biblioteca. 

Abbiamo di già accennato cbe il romanzo 
àe’ Reali di Francia venne recato in ottava rima 
da un certo Cristofano Altissimo; e di fatto tale 
poema diviso in canti novantotto fu poscia s^m- 
palo in Venezia nel i 534 , col titolo di Realidi 
Francia di Cristojano Altissimo. Ma quali notizie 
abbiamo noi mai di siifatlo poeta? Altissimo 
soprannomossi al dir di Citscimbcni (i) e d'al- 
tri Cristoforo Fiorentino poeta volgare, autore 
d’ un romanzo in ottava rima de’ fatti de’ Pa- 
ladini intitolato i Reali e di alcun’ altra poe- 
sia. Il Crescimbeni pone il suo fiorire nel se- 
colo XV. circa il 1480, aggiiignendo tuttavia 
che visse alcuni anni anche nel secolo XVI. 
il che è verissimo ; ])erciocchè visse per lo 
meno fino al i 5 i 4 , nel qual anno Bernardo 
di Filippo di Giunta gli dedicò la sua edi- 
zione aeW Arcadia del Sannazaro. Egli fu te- 
nuto in tanto pregio e riputato poeta di tale 
sublimità, che non solamente fu laureato, ma 
ebbe il suddetto titolo dì Altissimo. JCon tutto 
ciò, soggiugne il Crescimbeni, le cose sue, 
quantunque facili, e alle volte di qualche ga- 
gliarda fantasia e buona invenzione sparse, non 
vaglio no nulla, essendo tutte sporcate della 
più enorme barbarie di quel .secolo nel quale 
fiori. Questo giudizio è appoggiato a quello del 
Varchi , il quale par che annoveri (2) XAltis- 

(1) Ist. della Volg. Poesia voi. lll.pag. 3 op. 

(2) Ercolano pag. 26 dell ediz. ultima di 
Firenze. 


Poemm di Cri- 
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simo fra i più rei e meno domportevoli poeti 
del suo tempo. Altrove il Crescimbeni lo no- 
mina fra (pie’ pochissimi poeti che sul princi- 
pio del secolo XIV. conservarono il pessimo 
gusto nella poesia volgare. Crede il Crescim- 
beni che l’Altissimo fosse un improvvisatore as- 
sai chiaro ai suoi tempi, come si rileva dalla 
lettera premessa ai suoi Reali (i). Egli era so- 
lito cantar questi non solamente in privato , 
ma anche in pubblico. Non soleva per lo più 
scrivere i suoi versi , e quelli che conservava , 
li teneva sotto una grandissima gelosia, laonde 
gli ascoltanti che li stimavano al sommo , si 
prendevano la briga di scriverli nel tempo 
stesso ch’ei li cantava. Seguita la sua morte, 
furono i pezzi scritti in tal guisa insieme con 
alcuni capitoli ed altri frammenti trovati ap- 
presso l’autore, raccolti e per la maggior parte 
ordinati e divisi in XCVIII. canti da Giovanni 
Antonio de’ Niccolini da Sabbio , e dati alle 
stampe col seguente titolo: 

Primo libro de' Reali di M. Cristoforo Fio- 
rentino detto Altissimo, poeta laureato, cantato 
da lui aW improvviso. In V enezùi, per Giovanni 
Antonio de’JViccolìni da Sabbio i534 in 4 ° 

Dal fine del romanzo si vede che aveva 
intenzione di comporne un altro col titolo di 
Fioravante. 

(i) Il Quadrio dopo di aver seguito l’opi- 
nione del Crescimbeni, quasi ravvedutosi di poi, 
si mostrò di parere nel voi. a a car. a 16 che 
quel Cristofano Improvvisatore non fosse già f Al- 
tissimo, ma un certo Cristofano Sordi Cieco da 
Forlì, che a guisa di cantimbanco andava .ùt/to 
il dì in giro con grandissimo grido improvvisando. 
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Di questo Altissimo niuna menzione tro- 
viamo farsi dal signor Gorgon de Perccl nella 
sua Bibliotlìèque des Rom(ins\ e pure a lui è 
stato hen anche attribuito, benché senza fon- 
damento, un altro romanzo intitolato La Spa- 
gna Istoriata ecc. più volle stampato, e del 
quale parleremo in appresso. Per ciò che spelta 
alla materia del suddetto romanzo e degli al- 
tri ancora che hanno per argomento le imprese 
de’Franchi, ragion vuole che dir si debba al- 
cuna cosa della genealogia de’ Reali di Francia 
e della loro discendenza, non quale fu vera- 
mente , ma quale ci fu nel detto libro narrata, 
allìnchè meglio pervenir si possa all’intendi- 
mento e alla disposizione delle cose contenute 
iie’poemi romanzeschi che hanno per principale 
fondamento le origini de’ Franchi. 

Leggasi nc’ Reali di Francia che dall’ Im- 
peratore Massimiano nascesse Giovanni detto 
il Camlier del Leone. Questo Cavaliere è no- 
minato ne’ libri di Lancelotto del Lago Yvan 
cioè Giovanni, e in essi si dice che fu della 
magione del Re Artù, compagno della Tavola 
tonda , e che chiamavasi Cavalier del Leone , 
perchè un leone da pargoletto se lo aveva al- 
levato. Da questo Cavaliere nacque Costanzo 
Cloro, il quale avendo preso in moglie Elena 
figliuola di Coel Re di Clocester generò in 
Inghilterra quel gran Costantino, che non es- 
sendo da principio che Imperator d’occidente, 
divenne poi assoluto Principe d’ ambedue gli 
imperj. Costantino il G/vm/Ze avendo in moglie 
Fausta Lucina figliuola di Massimiano Impera- 
ratore e sorella di Sansone Romito, generò di 
essa Costanzo li. , che detto fu per le sue qua- 
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1^2 Dissertazione settiaia 
lità Fionlimonte , e da alcuni Fiorante, ma 
che al battesimo fu appellato Fiovo. Questi 
ebbe dal detto Sansone per comandamento del- 
l’Angelo la bandiera detta Orifianima (i). ^ 

Cut di Fran- Fiovo ebbe in moglie Braiidoria fìgliuola 
eia, di Dante- del Duca di Sansogna, la quale nel primo anno 
na ecc. .j padre di Fiorello, onde usci la Casa di 
Francia; e poi padre il fece di Fiore, onde la 
Casa di Dardena ebbe principio: perciocché 
Fiore venne dal padre coronato Re di Darde- 
na; e questa corona portata gli fu in dote da 
Fiorinda figliuola di Asirano o Asyradon Re di 
Dardena, la quale esso Fiore sposò; e della 
quale tre figliuoli ebbe, che furono Lione, Lio- 
nello e Uliana. Quest’ ultima giunta in età da 
marito, fu data in moglie a Tebaldo di Li- 
man , onde nacque Uggiero il Fiero che fu un 
prode e franco Cavaliere. 

Fiorello ebbe in moglie la sorella carnale 
di Giliamo Duca di Baviera, nominata Bianca- 
dora , dalla quale generò Fioravante. Questi 
sposò Dusolina figliuola di Balante Re di Scon- 
dia , dalla quale gli nacquero ad un parto stesso 
Ottaviano del Lione, e Giberto Fier-Fisaggio. 

(i) F. Reai. di Frane. Lib. I. cap. 9 e 
seg. « Ora sappi, così Sansone a Fiovo, che 
l’Angelo di Dio mi ha dato questa bandiera , 
ch’io te la presentì', e mandati a dire, che tu 
vada senza paura che acquisterai gran paese, 
e che si faranno Cristiani, e tienti a mente che 
quella gente che sotto questa insegna si condu- 
cerà non potrà esser vinta per Attaglia .... 
L’Angelo mi disse e comandò .... che questa 
bandiera si debba chiamare Orifiamma. 
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Ottaviano del Lione fu lasciato da Ba- 
laute, materno suo avolo , erede del regno di 
Scondia: sposò egli poi Angaria figliuola del 
Soldano di Babilonia , e da essa generò Bo- 
veto: questi sposò Alebranda o Librantona fi- 
gliuola di Giulian di Baviera, e n’ebbe un fi- 
gliuolo, che fu detto Guido d’Antona, e per 
soprannome il Meschino. Guido d’Antona sposò 
Brandolina o Brandoria figliuola del Re Ottone 
di Guascogna di Bordeos , che il fece padre del 
buon Buovo d’Antona. Questi avendo poi spo- 
sata Drusiana figliuola di Ermiiiione Re d’ Er- 
minia, generò d’essa due figliuoli ad un parto, 
die furono Guidone e Sinibaldo, e poi un ter- 
zo, che fu nominato Guglielmo, e fu poi Re 
d’Inghilterra , ma mori senza prole. 

Giberto Fier-f''isaggio ebbe in moglie Si- 
billa Regina di Articano dalla quale nacque 
Michele ; da questo nacque Costantino che per 
la bontà de’ suoi costumi fu detto Angelo: dal 
Re Angelo nacque Pipino, che sposò Berta 
dei-gran -piò , figliuola di Filippo Re d’Unghe- 
ria, che il fece padre di Carlomagno, e poi 
di Berta II. che fu madre di Orlando. 

Noi ci siamo sforzati con ogni diligenza di 
porre sotto di un solo punto di vista nella seguen- 
te tavola A un ampio c ben circostanziato albero 
genealogico della Casa di Francia e di quella di 
Oardena sì celebrate per le imprese di Carloma- 
giio; di quella di Chiaramente tanto famosa per 
l’eroismo di un Orlando e di un Rinaldo, e la 
genealogia in fine della Casa di Mongrana nella 
quale eminentemente si distinse un Guerino detto 
il Meschino. La diligenza colla quale abbiamo 
compilato questi alberi genealogici ci fa spe- 
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rare di essere giunti a rappresentarli per la 
prima volta con quella maggiore esattezza che 
ottenere si possa in mezzo ad un tanto nu- 
mero d’eroi romanzeschi, ed alla varietà e con- 
fusione, direm ben anche, delle avventure che 
ne’ romanzi e ne’ poemi romanzeschi si trovano 
aifastellate. 

Cotale discendenza dei due rami della pre- 
tesa stirpe di Costantino, e i fatti eie avven- 
ture di ciascuno di quegli’ eroi , riempiono i 
cinque primi libri dei Reali di Francia ; e la 
nascita romanzesca di Carlomagno , e le av- 
venture di sua madre Bcrta-grosso-piede occu- 
pano ì diciassette primi capi dei sesto ed ul- 
timo libro, nel fine del quale si legge come 
Carlo adottò Orlandino per figliuolo, come ven- 
ne da lui fatto Conte d’Anglante e Maj’chese 
di Brava , e dal pastore della santa chiesa Gon~ 
falorùere della Chiesa e campione di tutta la Cri- 
stianità e Senatore di Roma ecc. Cotal fine 
hanno nei Reali di Francia le avventure d’Or- 
lando: altri romanzi ne diedero la continua- 
zione , e cosi pure la storia di Rinaldo di Mon- 
talbano e di altri eroi , o tolti aneli’ essi dagli 
antichi romanzi Francesi, Spagnuoli ed Italiani, 
od intieramente immaginati. 

Nè qui tacer si deve , dopo di aver detto 
intorno ai Reali di Francia tutto quello clic 
si è potuto mccogliore dai più eruditi scrittori, 
che il più antico romanzo Francese , del quale 
la famiglia di Carlo sia stato Targomentu, 
è quello di Pipino suo padre e di sua ma- 
dre Berta-graii-piede (i), il cui autore fu un 

(i) y/ proposito di Pipino juidre di Girlo- 
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certo Adcnés che iiorl dal is^o al 1385 sotto 
il regno di Filippo \Ardito. Fu questo ro- 
manziere soprannominato il Re , sia perchè era 
Re d’arme del Duca di Brabante, sia verisimil- 
mente perchè era stato incoronato a Valencien- 
nes in un^ Corte damare. Oltre quello di Berta- 
gran-piede abbiamo di lui l’altro famoso roman- 
zo di Cleomadès; ed i Benedettini, autori della 
Storia Letteraria di Francia , gli attribuiscono 
ancora Les quattre Fils-Aymon, che sono Alar- 
do , Guiscardo , Rinaldo e Ricciardetto , e l’ al- 
tro romanzo intitolato Ogier le Dannois od 
Uggieri il Danese , cui il Quadrio dice posto 
in versi da Adengo poeta Francese , dei quali 
parleremo a suo luogo (i). 

magno cita il Quadrio due romanzi in versi che 
conservansi manoscritti , l'uno in lingua Fran- 
cese nella R. Biblioteca di Parigi col titolo His- 
toire de Pepili et de Berthe sa femme, en vers, 
e questo sarà probabilmente il detto romanzo d'A- 
denés , {altro nella Biblioteca di S. Lorenzo in 
Firenze che ha per titolo; il Padiglione del Re 
Pipino detto il Padiglione di Caccio. Questo 
poemetto ed altri simili che ha la volgar poesia 
furono tutti composti, come asserisce il QiMdrìo, 
a imitazione o ad emulazione d Omero che lo 
scudo d Achille descrisse nella sua Iliade. 

(i) Alcimi tratti romanzeschi della giovinezza 
di Carlomagno si trovano anche nel romanzo di 
Guardo dAmiens che scriveva o nel medesimo 
tempo che Adenés , od alcwii anni prima sotto 
il regno di Luigi IX. Si può veder un estratto 
del detto romanzo nella Biblioteca dei Romanzi, 
primo volume d'ottobre 1777, dietro un mano- 
scritta che non ci è noto. 
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Boom i 4 n- Un epìsodìo de Reali di Francia dir si può 

i^^^maro-ji d’Autoua, il pili antico degli epici 

romanzi che ci siano rimasti, la cui azione, è 
• anteriore al regno di Carlomagno. Buovo d’An- 
tona è un Eroe discendente come Carlomagno, 
dall’Imperatore Costantino, c bisavolo di Milo- 
ne d’Anglante, padre d’Orlando. Questo poema fu 
stampato per la prima volta in Venezia per IIu- 
nibale Foxio da Parma nel MCCCCLXXXFII. 
in 4 '° La seconda edizione data generalmente 
per la prima dai BibliograG porta il seguente 
titolo: Buovo d’. intona canti XXII. in ottava 
rima. Infine: Finisce Buovo d'Antona impressoi/t 
Venezia per Bernardino di Chorida Cremona addì 
38 agosto 1489 4 -° Questa edizione è la mi- 

gliore delle altre fatte in appresso (i): in fine di 
essatrovansi anche aggiunte alcune altre roman- 
zesche storielle che sono :// de’ Paladini^ 
e il Pianto di Polisena. Annovera il Quadrio al- 
tri romanzi sullo stesso soggetto di Buovo d'An- 
iona , e sono un romanzo in versi Provenzali, 
testo a penna in pergamena che conservasi tra 
libri della Regina di Svezia nella Biblioteca 
V ìlicana , alla fine del quale è scritto , come 
osservò il Crescimbeni, cn esso fu composto nel 
! i 38 o. Un altro romanzo ci ha pure in prosa 

Francese intitolato.' Histoire du Chevalier Bein<e 
de Hanthone, et de la belle Josienne, che fu 

(i) Altre edizioni portano il seguente titolo-. 
Buovo, nel quale se tratta delle battaglie et 
gran fatti che lui fece, con la sua morte, di 
nuovo ristampato ; ed aggiuntovi a ciascun 
canto le sue dichiarazioni. Ma quest’ ultima edi- 
zione è scorrettissima. 
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stampato in Parigi in 4 -° caratteri gotici, 
e che non sembra anteriore al quindicesimo 
secolo. Ci ha ancora La motte di Buovo ctAn- «torte <ìì 
tona con la yendetta di Sinibaldo e Guidone ** 
suoi figliuoli. Questo è un piccini romanzo o •»« romaat*- 
poema in ottava rima , che ordinariamente va 
impresso dietro al predetto Buovo d. Intona. 

Nota il Quadrio che questi romanzi sono l’ un 
rifatto e cavato dall’ altro ; senza però indicare 
qual sia l'esemplare, che prima uscisse alla 
luce. Ma già un romanzo ci era di Buovo d /in- 
tona , vivendo ancora Giovanni Villani, avendo 
questi scritto nella sua cronaca ( lib. /. cap, 55 ). 

« La città di Volterra fu chiamata Antonia, e fu 
molto antica , fatta per li discendenti di Italo; 
e però, secondochè si legge in Ramaiizi, quindi 
fu il buono Buovo d’Antona » Ma qui il Vil- 
lani cadde in errore, poiché gli antichi ro- 
manzi collocano Antona in Inghilterra nelle 
vicinanze di Londra. Il romanzo de Beali di 


Francia la colloca ne’ dintorni di Londra, e la 
dice fondata da Bovelto avo di Buovo ; che a 
tre miglia circa da quella città , al di là da 
una riviera , eravi un colle assai elevato , sul 
quale Bovetto avea fatto costruire una rocca , 
a cui diede il nome di castello San Simone 


( Beali di Francia lib. IH. cap. 17 ). Si legge 
pure in altri antichi romanzi che Buovo era 
uscito d’Inghilterra. Ma e come dunque il Vil- 
lani potè prendere questo abbaglio ? Siffatt ) 
errore è verisimilmente una prova dell’ anti- 
chità del Buovo d Antona, poiché in questo solo 
poema italiano non ci viene in tutto il corso 
de’suoi canti indicato di quale Antona si favelli. 
Bisogna quindi conchiudere che tale omiiiis- 
St. dei Bom. e della Cavai. V ol. II. 1 2 
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s'ione desse luogo all’ equivoco preso dal Vil- 
laui. Dunque è da credere che accennare ei 
volesse il detto poema romanzesco; e che desso 
per conseguenza sia stato il primo su Buovo 
dAntona composto. Nè possiamo sospettare che 
il Villani nel suo ragionare avesse di mira quel 
già citato romanzo di Buovo in versi Proven- 
zali, poiché morto egli essendo nel i348 non 
poteva certamente parlare di un’opera che al 
dire del Crescimheiii non è più antica del 
i38o. Chi poi fosse l’autore di tal poema a 
noi è afiatto ignoto: vedesi però da parecchie 
locuzioni del dialetto Fiorentino di que’ tempi 
che era di Fiorenza o certamente di que' con- 
torni, e che viver dovette determinatamente 
tra Dante e il Villani; poiché l’autore nella 
antipeniiliima ottava dell’ ultimo canto cita 
Dante co’ seguenti versi: 

Dante che scrisse, non come si sogna, 

( o non come bisogna ) 

Con gran reprension sì me percote ecc. 

/ Questo romanzo dunque dovea essere compo- 
sto tra i tempi di Dante e quelli di Giovanni 
Villani, cioè nella prima parte del XFN^. secolo. 

Dopo il Biurvo dAntona, Carlomagno e i 
dodici suoi Paladini formano l’argomento di 
quasi tutti gli altri poemi romanzeschi, ed i 
Reaìi di Francia non sono più la sorgente ad 
essi comune ; ma bensì la supposta cronaca del- 
l’Arcivescovo Turpino , della quale abbiamo 
bastantemente parlato nel volume primo di 
quest’ opera 

Fra i primi romanzi che trattano diretta- 
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mente delle imprese di Carlomagiio, o ne’ cjuali 
egli figura pel primo, rammentasi quello in 
lingua Spagiiuola die comprende la Storia del-Su>na dtirim. 
V Imperatore Carlomasaio . e de dodici Pari Car- 

„ j- tamagno tee. 

trancia per IVicolo ai Piamonte, composto in ed aiiri ro- 
prosa e stampato iu Siviglia nel i5a8, e diviso 
in tre libri, il primo de’ quali è tratto dalla 
cronaca patina di Turpino, il secondo da un’an- 
tica poesia francese, ed il terzo da Vincenzo 
di Beauvais nel suo Specchio Istoriale. Credesi 
che il detto romanzo sia quasi intieramente 
copiato da un altro somigliante scritto in lin- 
gua Francese, ed appartenente alla Biblioteca 
del Re di Francia. A questo debb’ esserne sog- 
giunto un altro diviso in LXXIV. canti iu ot- 
tava rima col titolo: Libro dello Innamoramento 
del Re Carlo ecc. stampato per la prima volta 
in Venezia nel i48i. 

Fu già da noi sovracceniiato \' Uggìeri il VggitriiiDa- 
Dajtese , antichissimo romanzo Francese attri- 
huito al poeta Adenés. Di Gualfedriano Re di 
Getulia , di Sarais ecc. nacque Uggieri il Da- 
nese, che con vincolo di stretta amicizia si av- 
A inse con Carlomagno, quando questi ancor gio- 
vinetto sotto il finto nome di Mainelto serviva 
nella Corte di Galafrone Re della Spagna, e 
con esso Carlomagno corse varie vicende, fin- 
ché detto Carlo ebbe conquistato il reame di 
Francia e ne fu coronato Monarca. Nel lib. VI. 
de Reali di Francia se ne parla lungamente co- 
minciando dal capitolo 34 e progredendo fino 
alla fine. Si crede che La Morte del Danese, 
poema di Casio da Narni stampato iu Ferrara 
nel i5ai, ed il Danese Ugg^ri di Girolamo 
Tromba da Nocera , in Venezia nel lòyg sit uo 
poemi tratti dal suddetto romanzo Francese. 
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Un altro Cavaliere nominato Ooolin di Ma- 
gonza si è fatto pur vi vere.ue’ primi anni di 
Carloniagno come si trae da un romanzo Fran- 
cese stampato in Parigi nel i 5 ii, in cui si 
narrano insieme alle sue prodezze gli alti fatti 
(l’arme di Carlomagno e d’altri Cavalieri. Le 
prime imprese dello stesso Carlo contra Antheo 
Aiuhtn u Gigante, ed i Trionfi del medesimo furono ar- 
Gigunu. gomento di due poemi composti da Francesco 
Lodovici Veneziano; il primo in trenta canti 
in ottava rima stampato in Venezia nel i 5 a 4 , 
ed il secondo parimente in Venezia nel i 535 
steso in duecento canti in terza rima. Pid 
antico di questi ed assai raro libro è il poema 
erte romanzesco intitolato Altobello e Re Trojano 
Troiano. fratello, istoria nella quale si ' raccontano 

non solo i fatti di questi due eroi , ma quelli 
ben anche di Carlomagno, di Orlando suo ni- 
])Ote , di Rinaldo e di altri Paladini. Esso ven- 
ne stampato per la prima volta in Venezia nel 
1476, e contiene trentacinque canti in ottava 
rima. Un altro antico romanzo in lingua Fran- 
cese, e cavato anch’esso in parte dalla cro- 
luica di Tarpino e tradotto poi in Italiano si 
La eon^uùta c pur quello chc ha per titolo La conquista 
dot man He fjgi orah Rc CurlornasHo delle Spagne, co’ fatti 
dello Sfagno ^ ^ docUci Fari cU trancia , e del gran 

*“• Ficrabrasso ecc. stampato in Parigi senz’anno. 

Di questo romanzo in lingua Francese sussistono 
due antiche edizioni, l’una di Roano e l’altra 
di Parigi in 4 ° senza data ; ed un’ altra poste- 
riore di molto eseguita in Lione nel 1609 in 4 -'’ 
Le Roman de Fierabras , stampato in Parigi 
in 4*° senza data e in caratteri gotici , è in- 
tieramente cavato dal predetto romanzo, del 
quale il Ficrabrasso non c chc un episodio. 
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Il medesimo suddetto romanzo della Con- 
quista del gran Re Carlomagno delle Spagne 
che senza dubbio debb’ essere stato uno de' più 
antichi non pur in prosa Francese ma anche 
in prosa Italiana, è quello che recato alla vol- 
gar poesia col titolo di Spagna divenne più 
celebre degli anzidetti romanzi e poemi romau- 
zescbi d’Italia. Esso comprende in quaranta 
canti l’ultima spedizione di Carlomagno in 
Ispagna , sino alla battaglia di Roncisvalle, e 
nell’ ultimo canto la vendetta che fa l’ Impe- 
ratore del tradimento che gli tolse il dorè del- 
r esercito. Eccone il suo titolo come sta in 
una delle più antiche edizioni della Biblioteca 
del predetto signor Don Gaetano Melzi : Inco- 
mincia il libro vulgare declo la Spagna in qua- 
ranta cantare dìuiso doue se fracta le battaglie 
fe Carlo Magno in la proiùncia de Spagna-, ed ta Spagna Hì- 
in fine, finito il libro chiamato la Spagrùa im-*®’"*'® . 
presso in Venesia per Bartnolomio de ^ani de 
portisio dell ano de la natività dal nostro Si- 
gnore Jesu Cristo MCCCCLXXXVIII adì III del 
mese di septembrio ». L'edizione che per la 
prima viene riportata dal Quadrio si è quella 
fatta in Milano dal Minuciano ad istanza dei 
fratelli di Legnano nel iSig in. 4-° 

Alcuni scrittori hanno attribuito questo 
poema a Cristoforo Altissimo; ma si sono di 
gran lunga ingannati ; essi non seppero che 
r autore non volendo che il suo nome venisse 
ignorato, lo espresse chiaramente nell’ultima 
stanza del suo poema dicendo : 

Ha Signori rimato tutto questo 

Sostegno di Zanobi da Fiorenza ecc. 
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Ma <li questo verseggiatore Fiorentino non si 
legge in verun luogo altra notizia: la sua ma- 
niera però di comporre non diflerisce da quella 
dell’ autore del Buovo dAntona : tutto ci mostra 
che erano contemporanei, ed il Quadrio lo 
conferma dicendo di avere veduto presso Gi- 
rolamo Baruifaldi un esemplare della Spagna 
manoscritto in pergamena, con vaghi caratteri 
miniati, la cui scrittura è certamente del se- 
colo XIV. Esso però non comprendeva che 34 
cantari. 

Il Varchi ripose questo romanzo , come 
scempiato , fra le maledizioni in un col Buox>o 
dAntona, e coW Ancroja e col ^awcie, de’quali 
parleremo in appresso. Ma , siccome riflette il 
Quadrio, tirò egli un colpo all’aria, senza 
averli per avventura mai letti : poiché sebbene 
non trovisi in questi la pulitezza e lo spirito, 
ad ogni modo molti bei lumi vi sono sparsi , i 
quali furono di non poco ajuto a’ romanzieri 
posteriori per illustrare le loro poesie. Oltre 
che è da osservare , che la massima parte dei 
versi insipidi, e sciocchi e molte altre storpia- 
ture che vi sono per entro, non degli autori 
son colpa , ma si degli amanuensi e degli stam- 

} latori ignoranti ed avari; come il Quadrio di- 
atto ha scoperto , confrontando le ultime edi- 
zioni di alcuni di questi romanzi colle piò vec- 
chie e co’ manoscritti. 

Il Ginguené che diede al detto poeta gli 
epiteti di pessimo, scipito, detestabile ecc. con- 
fessa però che per aver il Zanobi tenuto dietro 
al falso cronicista Turpino, trovasi ne’suoi rozzi 
racconti una commozione che non è possibile il 
non sentite; che l’autore della Genisalemme li- 
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bevala non avea avuto a schifo di leggerlo, e 
non disdegnò di richiamarselo alla memoria e 
d' imitarlo più volte, e che in detto poema si 
scorgono con istupore evidenti imitazioni d’O- 
mero: ciò che vedremo più chiaramente nel- 
l’argomento di detto poema posto dopo la 
presente dissertazione. 

Daremo fine a ciò che riguarda questo Error# del 
poema coll’ osservare un grave errore del Gin- 
gucné che tanti altri iic commise parlando di 
Turpino e della sua tronaca, che, a nastro av- 
viso, non lesse giammai. Egli dice che il Zanobi 
ad ogni tratto ha sott’ occhio la cronaca attri- 
buita a Turpino, e che sovente altro non fa se non 
se metterla in versi , senza nominarlo mai come 
autore della medesima (i), dicendo: se il mio 
autore non m’inganna — cosi mi dice il libro 
— questo noi dice il libro ecc. nel che come ab- 
biamo di già osservato, venne imitato da tutti 
gli altri poeti romanzeschi , i quali però non 
tralasciarono di nominarlo. Da ciò vorrebbe 
il Ginguené inferire che nel quartodecimo se- 
colo cotale cronica non veniva per anco attri- 
buita a Turpino. Da quanto abbiamo detto fin 
da principio intorno all’ epoca di detta cro- 
naca e del supposto suo autore si vede chia- 
ramente quanto falso sia tale sospetto. 

Fra i primi informi saggi dell’epica ro-RegùiaMen/a. 
manzesca si unisce VÀncroja Regina al Buovo 
d’Antona ed alla Spagna. Questo lungo e no- 
ioso poema in cui si trattano le imprese di 
questa terribile guerriera che ridusse la Fran- 
cia e Carlomagno agli estremi , è composto di 

(0 Stor. della Lctt. Ital. Pari. II. cap, 4> 
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XXX. cauli in ottava rima. Esso col solo titolo 
(li Ancroja Regina venne per la prima volta 
stampalo in f^enezia per Filippo di Piero 1 479, in 
edizione di prima rarità , e col titolo di Libro 
de la Regina Ancroja , che narra li mirandi 
Facd d’arme de li Paladini di Franza^ et 
maximamente contro Baldo di Fiore Impera- 
dore di tutta Pagania al Castello dell Oro: 
In Venezia per Lorenzo de Loiio di Portes, 
i 5 i 6 m 4 ° Cotale poema pare a un di presso 
dettato ne’ medesimi tetnpi del Buovo d’An- 
tona e della Spagna', e fuor di dubbio era 
corso lungo tempo manoscritto, ed era stato 
per avventura per più di un secolo (untato 
nelle strade prima che fosse onorato colle 
stampe. L’autore non si nominò, e niuno si 
diè la briga di volerlo conoscere; ma la locu- 
zione è assai somigliante a quella del Buovo 
d’Antona , e tutto sembra indicare che gli au- 
tori fossero compatriotti e poco meno che con- 
temporanei. Questo poema è scritto in istile del 
tutto rozzo: ciascuno de’ canti comincia con 
una preghiera, e queste per la maggior parte 
tono rivolte alla Vergine Maria, al sommo Dio, 
al Padre eterno , al Figliuolo ecc.; il tutto per- 
chè la Vergine e Dio a j utino il poeta acciò 
possa narrare le battaglie e le prodezze de’ suoi 
Cavalieri, o altre cose ancora più mondane, 
talvolta poco dicevoli e con soverchia natura- 
lezza raccontate. A cagion d’ esempio , la Be- 
gina Ancroja essendo presa d’ amore di Gui- 
done-Selvaggio, e tenendo prigione la più parte 
de’ Paladini Francesi, gli offre di restituire loro 
la libertà , s’ egli non si mostrerà restio alle 
sue voglie. Guidone sdegna gioire di cotale for- 
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luna; l’incantatore Malagìgi più ardito mette in 
opera la magia onde prendere le sembianze di 
Guidone , inganna la Regina, la fa stupire colle 
galanti prove di sua prodezza e libera i cat- 
tivi. Avvisiamo di non dover nè anco lascfar 
trapelare le oscenità delie sue espressioni nel 
canto XXVrn.; e si noti che questo canto in- 
comincia àsWAve Malia tutta distesa. 

I nomi di Carlomagno, di Orlando, di 
Rinaldo e degli altri Paladini di Francia, e’I 
grido delle loro geste erano dunque universal- 
mente sparsi in Italia alla fine del tredicesi- 
mo secolo, e le pubbliche piazze di Fiorenza 
avevano le cento volte risuonato delle rozze 
ottave di cotali poeti della prima età, anzi 
che alcun vero poeta avesse preso a maneg- 
giare cotali argomenti , i quali però uniscono 
quello che vi ha di più splendido nell’epopèja,' 
r eroico ed il maraviglìoso. Fin circa la metà 
del XV. secolo r epopèja non era ancor vestita 
di poesia italiana; perocché non si poteva dare 
un colai nome a quegli informi parti de’ quali 
abbiamo or ora parlato. Quindi a ragione l’An- 
drucci (i) dove tratta dei romanzi poetici^ de- 
cide che « quel pregio , che il valente poeta 
( Conte Matteo Maria Bojardo ) a tal genere di 
poesia apportò , totalmente svanì e perdettesi 
nel Buovo d’Antona, nella Spagna, neVÌAn- 
croja ed altri che a gara uscirono in questi 
tempi; poemi quasi tutti sì pieni di mondiglia, 
che a voler farne una vagliata, non se ne trar- 
rebbe il pregio dell’opera n. 

Anteriore però al Bojardo, se non in me- 

(i) Poesia Italiana, pag. 870. 



i86 Dissertazione settima 

rito almeno in età fu Luigi Pulci nato nel 
i 43 i, che fioriva circa il 1460, e che com- 
pose il Morgante Magare poema in ottava rima 
di canliXXVUI.il quale segna un’epoca nella 
storia della moderna poesia. Lorenzo de’ Medici, 
od anche, dicesi, Lucrezia Tornabuoni sua ma- 
dre diedero a Luigi Pulci per argomento di 
un poema epico le imprese di Carlomagno e 
d’ Orlando. 

L’ argomento di questo poema romanzesco 
si è che Orlando partito per collera conceputa 
contra Gano il traditore , se ne andasse in Pa- 
gania, e contraesse amicizia con Morgante fa- 
moso gigante convertito alla fede di Cristo. 
Rinaldo intanto, Ulivieri e Dodone, vedendo 
il Conte di Brava mancare , se ne partirono 
incontanente tutt’e tre con sollecitudine in 
"cerca. Seguì quindi l'assedio di Parigi, dove 
i Paladini fecero grandi prove del loro valore. 
Discendesi poi a molte altre imprese, e quelle 
specialmente s’ annoverano di Morgante e d’Or- 
lando che presero ' Babilonia ; e di Rinaldo 
che abbattè le Amazzoni ; e fu contra Mar- 
silio in Lspagna. Finalmente si chiude il poema 
colla battaglia di Roncisvalle (i), colla morte 
d’ Orlando, e coll’attanagliamento di Gano, 
ch’era Conte di Maganza e di Pontieri , ma 
uomo perfido e tristo. Ebbe egli in moglie Berta 
la madre del Conte Orlando , che rimasa ve- 
dova di Milone, si congiunse a lui in seconde 

(i) Il poetnetio intitolata la Rotta di Ron- 
cisvalle di cui citato abbiamo alcune ottave nel 
voi. I. di quest opera a pag. 69 c 70 non è che 
uno stralcio del poema del Pulci. 



1 Romanzi ED I Poemi Romanzeschi ec. 187 
nozze, e gli partorì Baliiuino, che fu ben dis- 
soraiglianle dal padre, per lo singoiar suo va- 
lore e rara bontà. Ma Gano fu ognor nimicis- 
simo de’ virtuosi , ed ebbe in odio Io stesso 
iìgliastro Orlando. Aveva Gano un cavallo che 
si chiamava Martafellone. 

Si dice di certo che il Poliziano, amico del 
Pulci, gli desse mano nel comporre tale poe- 
rpa coll’ indicargli alcune sorgenti, alle quali 
attinger potes.se, singolarmente Arnaldo, antico 
trovatoi'e Provenzale, che avea verisimilmente 
composto alcune poesie intorno a tale argomento, 
cd Alenino, lo storico più antico di Carloma- 
gno (i). È probabile che per questa ragione 
corresse il grido, che lutto il poema fosse opera 
«lei Poliziano ; e che fu un grido senza veruna 
verisimiglianza ( 2 ). Un’altra sorgente più nota 
al Pulci cui non era bisogno che alcuno gliela 
indicasse, era certamente la cronaca in allora 
universalmente attribuita a Turpino. E di fatto 
egli lo allega in parecebj luoghi, e ne segue 
sovente gli scritti , soprattutto per rispetto alla 
battaglia di Roncisvalle ed allo scioglimento del 

(1) Ce lo manifesta il Pulci stesso nella 169 
ottava del XXV. canto del Morgante: 

Onore e gloria di Monte Pulciano, 

Che mi dette d’Arnaldo e d’Alcuino 

Notizia , e lume del mio Carlomano. 

( 2 ) V. Teofilo Folengo nel suo Orlandino 
cant. I. sL 21 il Crescimbeni, voi. II. pari. II. 
lib. 3 num. 38 del Commento sulla sua Storia 
della Volgare Poesia. 
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poema ; c pare anche evidente , che il Pulci 
unisse a quella falsa cronaca ed agli autori in- 
dicatigli dal Poliziano le pessime rapsodie, che 
erano state le prime a trattare siilktta materia 
poetica. Ma appunto Tessersi per lui seguite cotali 
croniche fu cagione, che con un genio capace 
di aprirsi novelle strade, egli non facesse che 
calcare le già battute , e che , potendo essere 
originale, non fosse per più motivi se non 
se un copista superiore ai suoi modelli. Notar 
però qui si deve la differenza che passa tra il 
Pulci, scrittore fornito d’ ingegno vivace, vasto, 
coltissimo e i poeti romanzeschi che il pre- 
cedettero: questi, cosi si esprime il Gingue- 
né (i), raccontano le loro stravaganze il più 
seriosamente che dir si possa, e si ride di 
loro altrettanto e più ancora di quello che 
raccontano senza che diano a divedere di aver 
posto mente che vi sia o in essi o ne’loro rac- 
conti alcun che degno di riso. Il Pulci all’in- 
contro fece pressoché di tutto il suo poema 
un tessuto di motteggi. Sia che la natura del 
suo ingegno lo volgesse al genere giocoso , del 
che farebbero fede abbastanza i suoi sonetti 
contra Matteo Franco; ovvero che portasse opi- 
nione non potersi fare seriamente dei versi su 
battaglie di giganti, su beffe di negromanti 
e sulle spaventevoli ed incredibili avventure 
che gli si davano a raccontare (a) , è chiaro 

(i) Storia della Leu, Itak pari. II. cap, 5 . 

(3) Il Gravina così dice ( della Ragione 
Poetica, lib. IL num. XIX. pag. 108) Ha il 
Pulci , benché a qualche buona gente si faccia 
prendere per serio, voluto ridurre in beffa tutte 
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noD esservi canto, in cui non si faccia egli 
stesso giuoco di quello che dice , o in cui non 
mostri di prendersi sollazzo a spese de’ suoi 
eroi e del suo lettore; ed adopera in ciò non 

{ >ure una grande fìnezza , ma una piacevo- 
e naturalezza ed originale, che soniministrù 
senza dubbio al Remi il primo esemplare del 
genere , cui diede il suo nome. ^ cosa ridi- 
cola il volere, come altri ha fatto, disputar 
gravemente per sapere se il Margarite sia un 
]>oenia serio o burlesco: egli è certo che il 
Pulci ebbe in animo di fare un poema faceto, 
ed è non men certo , che , ad eccezione di al- 
cuni passi , seguì fedelmente il suo disegno. 
Si studiò di tessere il suo stile di proverbi 
popolareschi , e di tutte le fogge famigliar!, di 
cui la lingua Toscana è copiosa, e di cui con 
gran piacere dei Fiorentini, una gran parte 
che andò perduta , si rinviene in cotale scrit- 
tura , ma che all’ intutto si oppongono al su- 
blime ed all’epica gravità. Il Margarite vuol 
esser dunque letto e per istudiare in una delle 
piò pure fonti la bella lìngua Toscana , c per 
iscorgere in cotale bizzarro poema, in cui l’au- 
tore mostra che non abbia seguito altra regola 

le invenziani ramanzesche , sì Provenzali come 
Spagniiole , con applicare opere e maniere buf- 
fonesche a qiief Paladini, e con sprezzare nelle 
imprese che finge, ogni ordine ragionevole e 
juxturale sì di tempo, come di luogo ... ed in 
ridicolo rivolgendo quanto di grande e di eroico 
gli viene alt incontro ; schernendo ancora i pub- 
blici dicitori, le di cui affettale figure e colori 
rettorici lepidamente suol contraffare ecc. 
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se non se l' impulso del suo genio, le tracce 
di un genere di poetico componimento già ten- 
tato prima di lui , e nel quale servi alla sua 
Tolta di esemplare a ]>oeti, la cui originalità 
parve essere il merito principale. 

Inesattissimi furono gli scrittori delle sto - 
rie letterarie o bibliografe nel citare le edizioni 
del Morganik. Il Tiraboschi ove parlar dovreb- 
be almeno delle prime edizioni di questo poe- 
ma si riporta al Quadrio clic ignorandone le 
più antiche riferisce per la prima quella di 
Venezia del i4f)4- ^ Ginguené s’ ingannò gros- 
solanamente nell’ asserire ch’osso fu solo stam- 
pato dopo la morte dell’ autore avvenuta nel 
1487 , e grave errore commise pure il Cav. 
Venturi, il quale parlando della prima edizione 
del Bojardo fatta in Venezia l’anno i486 come 
nota a pochissimi bibliografi , decise pubbli- 
cato YOi'lando Innamoraio prima del Margarite. 
Ne’rainori abbagli presero il Fontanini, il Zeno, 
r llaym , il Panzer , il De-Bure ed altri nel giu- 
dicare del merito e dell’importanza delle an- 
tiche edizioni di questo poema eseguite nel se- 
colo XV. le quali sogliono essere di grande 
rarità, e tanto più ricercate e curiose quanto 
che in molti luoghi differiscono notabilmente 
dallo posteriori ristampe. L’Audifredi ( Spec. 
EdiL Saeculi XV., pag. 3gS) riporta un’edi- 
zione del Morgunte intitolata Margarite Mar- 
guUe senza data , in 4-° picciolo che contiene 
una sola parte del poema, cioè 3^5 stanze in 
16 fogli di stampa. Egli ne dà un’c.satta de- 
•scrizione e la crede edizione Fiorentina, senza 
però indicarne verisimilmcnte ranno, siccome 
fanno il Gamba ed il Brunet, che la dicono 
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creduta di Firenze verso il i^So. Il cliiar. Mo- 
i-elli nel catalogo delta Biblioteca Piiielliaiia 
tom. IV. pag. api (N.° aooi) registra un’ al- 
tra edizione pure senza data, in y.° picciolo, 
in cui il poema è senza divisione di canti, 
stampato in bel carattere tondo, a due colonne, 
ognuna delle quali contiene quattro ottave : non 
vi si veggono numeri nè richiami, ma bene v’ è 
il registro. L’Audil'redi ( pag. a8a ) inclina a 
credere che la detta edizione sia di Firenze 
apud S. Jacobum de lìipolis del 1481. Nè tale 
opinione è certamente da sprezzarsi, poiché 
una non leggier prova onde appoggiarla trar 
da noi si potrebbe dalle Notizie storiche sopra 
la stamperia di Ripoli del P. Vincenzio Fine- 
schi Domenicano ( Firenze 1781 ). Questi par- 
lando delle edizioni eseguite nella detta'stam- 
peria circa il i 48 i , così scrive, u Si stampò 
pure il Morgante di Luigi Pulci , poema tanto 
commendato da’ nostri scrittori ecc. trovando 
tra r altre cose una partita, che dice cosi: Suor 
Marie tta di casa ( che era una religiosa di que- 
sto monastero di Ripoli ) ebbe fiorini uno per 
aver ajutato a - comporre il Morgante •. e in 
un’altra partita si legge adì a 3 luglio Suor 
Manetta ebbe (iorìni due larghi per parte della 
compositura del Morgante ( alcune Suore di 
Ripoli erano .salariate dalla stamperia perchè 
componevano i caratteri ). Quest’edizione la 
trovo ignorata da tutti gli scrittori della Tì- 
])Ogra(ìa ». Ciò non per tanto abbiamo moti- 
vo di sospettare che la suddetta edizione ci- 
tata dal chiar. Morelli non sia quella di Ri- 
]M>li ; siccome meglio si vedrà nell’annesso 
catalogo. 
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È cosa singolare il vedere che questo poe- 
ma pieno, al dir del Foiitaniiii, di cose vili y 
plebee ed empie, e per quesi ultime dannalo dalla 
chiesa, e che nelle susseguenti edizioni per me- 
ritare l’approvazione de’ Superiori , venne ri- 
purgalo e carrello da quanlo nelle precedenti si 
leggeva di poco religioso ed onesto, sia stato 
stampato dalle Monache di Ripoli. 

Quanto alle edizioni con data deesi qui 
fare special menzione di quella riferita da 
Bruuet nel suo Manuel du Libraire da esso 
tenuta per la prima di questo poema — 11 
Morganle — stampalo per Luca Venetiano . . . 
MCCCCLXXXl adì 26 del mese de Februaro, 
in foV Essa contiene soli a3 canti :pil voi. è 
stampato a due colonne, ed incomincia al verso 
In principio era il verbo apresso adio. 
Questa medesima edizione è stata malamente 
indicata da alcuni bibliografi sotto il titolo 
supposto Li fatti di Carlo Magno e de’ suoi Pa- 
ladini in ottava rima V. Haym. 11 Panzer la 
confuse coir Innamoramento di Carlo Magno , 
udizione già da noi sopraccennata. 

Due altre antiche e rare edizioni dal Mar- 
garite Maggiore di Luigi Pulci , .sono indicate 
nel Manuel di Brunet; 1’ una di Venezia', per 
Bartolomeo de Zanni, de Portesio, 1488 , in 4-°; 
l’altra pure di Venezia, pel Manfredo di Bo- 
nella i494> tn 4-°- edizione rarissima citata dal 
Morelli e dal Panzer. 

Il Mambrianu Poco tempo dopo che il Pulci ebbe intrat- 
~ tenuto col suo Morganle i de’ Medici, un altro 

rara. poeta, privo della vista, piglio a voler ricreare 

con un nuovo poema i Gonzaghi, Sovrani di 
illantova; c questi fu Francesco Cieco da Fer- 
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rara, più conosciuto pel soprannome di Cieco 
ch’egli ebbe per la sua cecità che pel cognome 
proprio di famiglia qual fu quello di Bello, 
come ricavasi da’ Z><JCorst del Quadrio citati di 
Francesco Buonamici in difesa d’Aristotile. Ag- 
giugne il Quadrio (i) e dopo lui il Ginguené 
ch’ei visse quasi sempre in Mantova in assai 
povero stato, e che ivi mori circa il 1490. Ma in 
ciò egli commette certamente non pochi falli. 
Eliseo Conosciuti Ferrarese, il quale l’anno 
i 5 o 9 pubblicò la prima volta il Mambriano 
del Cieco , nella lettera dedicatoria al Cardi- 
nale Ippolito da Este , lo prega , che soUo il 
suo auspizio Mambriano del servitore suo venga 
impresso, e per sua solita benignitade non ne~ 
ghi alla memoria d esso Francescho quel favore, 
de che vivendo luì quelle tante volte gli fu li- 
beralissima. Sembra che tali espressioni non 
possano convenire nè a un uomo che fosse 
quasi sempre vissuto fuor de’dominj de’ Du- 
chi di Ferrara, nè ad uno che fosse vissuto 
e morto assai povero. È falso ancora, ch’ei 
morisse circa il i 4 <J|o, perciocché come osserva 
Apostolo Zeno (2), egli scriveva il suo poema 
al tempo della venuta di Carlo Vili, in Italia, 
cioè nel i 49 ^- 

Prima di parlare del Mambriano crediamo 
opportuno d’ avvertire, che per la maggior in- 
telligenza sì di questo che di altri poemi ro- 
manzeschi, consultar si deve la suddetta Ta- 
vola Genealogica in cui si dà un’esatta co- 
gnizione della Casa di Chiaramonte, famosa 

(i) Tom. VI. pag. 56 q. 

(3) Note al Fontanini tom. J. pag. 259. 

St. dei Rom. e della Cavai. Voi. II. i 3 
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principalmente per quel Rinaldo che solo andò 
del pari ad Orlando , e per altri personaggi , 
Chi foM« ^e- le cui gesta sono narrate e nel Mambriano e 
noJt amiriano.iji altri romanzi che meritano una partico- 
lare menzione , per aver verisimilmente som- 
ministrato qualche argomento al poema ro- 
manzesco del Cieco. Innanzi però di riportare 
ai fatte notizie premetteremo che questo Mam- 
briano era un Re d'Asia fra gli altri potentis- 
simo, che di tutta la Bitinia aveva il dominio, 
e in gran parte anche della Samotracia : era 
bello d’ aspetto e giovane d’ età, sì che non pas- 
sava gli anni ventìcinque : ma essendo nimico 
di Rinaldo , si mise in capo di voler distruggere 
Montalbano : perciocché essendo Mambriano nato 
d’ una sorella del Re Mambrino, ucciso già da 
Rinaldo, questa ognor l’esortava a vendicare 
la morte dei zio. A quest’ effetto venne centra i 
Cristiani con infiniti Saraceni, i quali però in 
fino rimasero disfatti da’Paladini di Francia, c 

il superbo Mambriano 

Fu fatto tributario a Carlo Mano. 

Ora il Quadrio riferisce che nella Biblioteca 
Laurenziana di Firenze esistono due copie di 
un antico romanzo in lingua Italiana , in una 
delle quali mancante del principio sta scritto 
in margine Adì 4 marzo i455, e che l’altra 
ha per titolo: Le Storie di Riimldo de Mon- 
talbano, et de' Fratelli, scritte per mano di me 
Rominii At Istradino anno i5o6 adì i5 aprile. Queste sto- 
mcn'ódiww » asserisce il suddetto scrittore, furono già 
hruMo. in antica Francese favella composte, e nella cro- 
nica attribuita a Turpino, senza dubbio rac- 
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colte : dalla vecchia Francese furono poi all’Ita- 
liana, e indi al.la Francese volgare portate. Esse 
sono divise in sei libri ; e questi sono che in 
altre lingue con altri titoli furono tradotti, e 
l’argomento somministrarono al Mambiiano del 
Cieco ed a molti altri romanzi: ecco quanto 
si contiene in queste antiche storie in altre 
lingue coi seguenti titoli tradotti: Istoria del 
nobile e valente Cavalier Rinaldo di Montalbano, 
o Istoria de’ quattro ji^UuaU d’Amone, presentati 
a Carlo Magno. — Istoria de’ quattro figliuoli 
dAmone, e del suo cugino il sottil Malagigi 
( il qual fu Papa di Roma ), e insieme di Mam- 
briano Re di Gerusalemme , e dell’India la Mag- 
iare. — Cronica e Istoria del prode Cavalier 
Mamhriano Re di Gerusalemme , che comprende 
il restante de’ fatti e gesti de’ quattro figli dA- 
mone ecc. In queste Ire parti dell’ allegato ro- 
manzo sono le azioni di molti personaggi am- 
montate e insieme trattate, che sono Malagigi , 
Viviano, Mamhriano, Rinaldo, Bradamante, 
Guiscardo, Alardo, Ricciardetto ecc. Il Qua- 
drio passa in rivista le gesta di ciascuno in 
particolari romanzi trattate; e dopo di aver 
riportati varj romanzi intorno le imprese di 
Malagigi (i), passa a far menzione del Roman 
de Mambrien en vers , MSS. in 4*° appar- 
tenente alla Biblioteca Reale di Parigi. Noi 
qui per ora saremo paghi d’avere accenna- 
te le fonti dalle quali possiamo credere con 
fondamento che il Cieco abbia tratto il suo 
Mambriano da lui composto in ottava rima 

(i) V. le principali edizioni fatte in appresso 
nel seg. catalogo. 
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c diviso in canti XLV. L’edizione originale 
di questo poema, stampato dopo la morte 
del Cieco e dedicato al Cardinale Ippolito I. 
d'Este (i) da lui e dal Conosciuti suo pa- 
rente è la seguente citata dal 2^no, con due 
epigrammi in fine , l’ uno di Giammaria Tri- 
caello, e l’altro di Guido Postumo medico Pe- 
sarese e buon poeta latino. — Libro d arme 
e damare cognominato Mambriano, di Francesco 
Cieco da Ferrara , Ferrariae per Joannem Ba- 
ciocIìMm Mondenwn 20 Octobris iSog in 4° 
Questo poema romanzo, dice Monsignor Fon- 
tanini (2), benché senza stile, avuto in qual- 
che conto dall’Ariosto e dal Tasso, non é da 
paragonarsi con quello del Conte Bojardo. Di 
giudizio affatto diverso è il Tiraboschi ( 3 ) che 
lo pone al paro col Alorgante e coll’ Orlando 
Innamorato y seguendo in ciò l’opinione di 
Apostolo Zeno, il quale dice a chiare note ( 4 ) 
V<rj giiiditj « che se il Cieco da Ferrara avesse ritrovato 
“’“^“'““ un altro continuatore del .suo poema , come lo 
ebbe il Conte Bojardo, ma che fosse stato del 
inerito e della qualità dell’ Ariosto, non an- 
drebbe di esso meno illustre c famoso. Lo stile 
di lui, continua il Zeno^ non è punto infe- 
riore a quello del Conte; nell’invenzione e 
nella disposizione della favola non è affatto 

(1) A quel medesi.no prelato per cui VA- 
riosto componeva in allora U suo poema, e che 
ite proferì quel giudizio sì severo di cui parle- 
remo a suo luogo. 

(2) Eloq. lui. tom. I. pag. 2X9. 

( 3 ) Stor. Leti. lib. III. cap. 3 . 

(.j) Nota al Fontan. voi. ciL 



I Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. 197 
spregevole, e però ha meritato che Teofilo 
Folengo ne parlasse con lode nel primo ca- 
pitolo ossia canto del suo Orlandino, e che 
il Patrizj e i due maggiori Epici Italiani ne 
facessero stima; ed è parimente sua lode che, 
al dire del Cavalier Salviati, il Tasso lo pren- 
desse ad imitare in certa finzione; che se il 
Foutanini si fosse degnato di abbassarsi a da- 
re un’ occhiata a quel libro, avendo qual- 
che sapor di poesia , non lo avrebbe senten- 
ziato cosi francamente per poema romanzo 
senza stile. Aggiugneremo a ciò che il Cieco 
ebbe a mala pena il tempo di finirlo, essendo 
egli stato sopraggiunto dalla morte prima che 

10 potesse correggere e dargli l’ultima mano. 

11 Cieco, che tal veramente si dice nella st 3 . 
del cani. XVIII. scriveva il suo Mambriano nel 
tempo medesimo, in cui il Bojardo lasciò di 
scrivere il suo Innamoralo, che fu quando 
Carlo Vili. Re di Francia era sceso in Ita- 
lia alla conquista del regno di Napoli, e al 
dire del Cieco, nella prima e seconda stan- 
za del canto XXXI. , V aveva felicemente in- 
camminata, accennando l’istessa Gallica tem- 
pesta anche nel fine del suo ultimo canto, 
ove si fa forte o tìnge ancor egli di farsi for- 
te con l’autorità del gran padre de’ romanzi 
Turpino. 

II giudizio che ne ha dato il Ginguené s’ac- 
costa assai pili a quello del Zeno e del Tira- 
boschi che all’altro del Foutanini. Il Mam- 
briano , egli dice , assai men noto del Morgante, 
merita però di esserlo, tuttoché non possa va- 
lere per lo studio della lingua , che è ben 
lungi dall’essere così pura: parecchie parti della 
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sua favola non sono prive di un certo alletta- 
mento , ed è bisogno di avere almeno che sia 
una lieve idea del Mambriano a dovere com- 
piutamente conoscere quella prima età dell’epo- 
pèja Italiana. Il buon gusto però e la decenza 
vi sono mal conci; ma sarebbe soverchiamente 
severo chi in esso poema , tra tutte le assur- 
dità che comprende , tra le stranezze e le tri- 
viali oscenità, ricusasse di ravvisare dell’ estro, 
della piacevolezza , un’ attitudine poco comune 
a dipingere le cose , e parecchie qualità pro- 
prie del genio poetico. Aggiugneremo a ciò che 
il Cieco maneggiò il suo argomento, cavato, 
siccome ahbiani veduto , da’ vecchi romanzi di 
Carlomagno, in maniera originale, e senza as- 
soggettarsi, come il Pulci, a tutte le forme sta- 
bilite dai romanzatovi popolareschi delle età 

S recedenti. Segui per verità l’uso di volgere il 
iscorso agli uditori, di rimandarli da un canto 
all'altro, di dar fine ad uno accennando loro 
quello che vedrebbero nel seguente ; ma in 
luogo di quelle pie invocazioni, delle orazioni 
e dei testi biblici che avea trovate già in uso, 
immaginò il primo di dare cominciamento 
ai canti con una invocazione poetica , o con 
una qualsivoglia digressione, risguardante o l’a- 
zione del poema, o la sua persona o le cose 
che lo circondavano. Egli, in una parola , die- 
de il primo esemplare di quelle piacevoli in- 
troduzioni, cui l’Ariosto recò dopo a perfezio- 
ne non meno che tutte le altre parti del 
romanzo epico; ed ebbe la gloria di aver 
trasportato il primo tra’ moderni l' esempio 
dato da Lucrezio tra’ Romani di cotale lorma 
poetica. 
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Ma il pili valente di tutti i suddetti scrit- L'Orlando hf 
tori che nella medesima epoca intrapreso **** 

bia a comporre poemi romanzeschi fu il Conte’ 
di Scandiano Matteo Maria Bojai'do col suo 
Orlando Innamorato. 

La famiglia Bojardi era d’origine Reggiana 
ed abitava anticamente nel suo castello di Ruh- 
biera , cui nel principio del secolo XV. cedette 
al Marchese Nicolò d’Este che le diede in 
compenso beni nel Ferrarese; ed investì Fel- 
trino Bojardi dei feudi di Scandiano, Casal- 
grande ecc. Feltrino abitò in Reggio, in Scan- 
diano , in Ferrara , e lo stesso fecero pure i 
suoi discendenti: ebbe due figli, Giovanni e 
Giulio, dal primo de’ quali nacque intorno al 
1434 il nostro Conte Matteo Maria. La patria 
di questo illustre poeta diede occasione al ce- 
lebre Dott. Giannandrea Barotti di una. lunga 
dissertazione (i). Egli il vuol Ferrarese e non 
Reggiano; ma il Tiraboscbi nella sua Biblioteca 
Modenese (a) prese ad esaminare la quistione 
ed a provare che il B»jardo, non solo si deve 
dire Reggiano di origine , ma che ha tutto il 
diritto ad essere annoverato nella detta Biblio- 
teca perchè nacque , mentre la sua famiglia era 
signora di Scandiano, in quel ducato, e vi abi- 
tava comunemente , e potè anche nascere nel 
luogo medesimo. Che che ne sia di ciò, aven- 
do Matteo Maria perduto il padre nel i45i 
e l’avo Feltrino nel i453, entrò al governo 

( 1 ) Memorie deg/i lU, Ferrar. Tom. /. 
pag. 5g ecc. < 

(a) Girol. Tiraboschi Bibl. Modenese. T. I. 

Art. Bojai'do. 
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(lei feudi io comune col zio Giulio; morto il 

J tuale tutti i beni della famiglia furono divisi 
ra Matteo Maria e Giovanni figlio del sopran- 
nominato Giulio; e in questa divisione toccò 
a Matteo, fra altri possedimenti, il castello di 
Scandiano. Era egli andato nel 1471 col Duca 
Borso Estense a Roma, e nel i 47 ^ <^ 3 l Ducm 
Ercole succeduto a Borso fu spedito con altri 
a Napoli per ricevervi Eleonora iì^ia del Re 
Ferdinando e destinata sposa ad Ercole. Di- 
venne' Governatore di Modena nel 1481, passò 
nel 1487 ad essere capitano di Reggio, nella 
qual carica prosegui fino all’epoca di sua morte 
che avvenne in Reggio stesso il ao dicem- 
bre i 494 - 

Egli fu uno de’ più colti uomini e de’ pii\ 
leggiadri ingegni di quell’età: fra le molto 
opere da lui composte l’ Orlando Innamorato 
SI è quella che ne ha renduto più celebre il 
nome. 11 Prampolini Scandianese intorno al 
1543 lasciò scritto che il Bojardo compose 
gran parte del suo poesia a Scandiano, soprat- 
tutto ritirandosi l’estate nella vicina rocca di 
Torricella-, anzi ilCastelvetro(i) ed altri osser- 
vano ch’esso Conte abbia preso non pochi nomi 
proprj che in esso contengonsi dai nomi di fami- 

S ;lie di lavoratori sottoposti a Scandiano del qua- 
e egli era Conte. Ciò può ben essere, come può 
essere altresì al contrario che i contadini suoi 
sudditi abbiano adottato i nomi consacrati dal 
loro feudatario nel suo poema. Il Panciroli ebbe 
pensiero che il Bojardo recitasse successivamente 
il suo poema alla Corte dei Duchi di Ferrara ; 

(i) Poetica d Arisi. Basilea , iS'j 6 pag. it’j. 
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ma egli nel principio de' suoi canti , dove quasi 
sempre indirizza il discorso agli uditori, non 
nomina mai il Duca, ma parla ad una com- 
pagnia di Signori e Dame, che a Ferrara od 
altrove si radunavano, forse in casa di lui, 
ad ascoltarlo. 

In ottava rima è scritto l ’ Orlando delPrìoM «diiionù 
Bojardo ed è diviso in tre libri, de’ quali il 
primo contiene canti XXIX., il secondo XXXI., 
il terzo IX. soli perchè l’autore cessò di vi- 
vere prima di aver condotto l’ opera a compi- 
mento. Egli nel 1434 ^vca già compiuto i due 
primi libri ; e di questi ne fu fatta un’edizio- 
ne in Venezia l’anno i 486 la quale è nota a 
pochissimi bibliografi; un esemplare di essa 
apparteneva già al signor Bartoloinmeo Mar- 
chini di Milano presso il quale la vide il Cav. 
Giambattista Venturi fi) e che ora passò nella 
preziosa Biblioteca dell’ IlL signor D. Gaetano 
de’ G>nti Melzi. In capo di essa leggesi : Libro 
primo de Orlando inamorato : nel quale se con- 
tiene le Everse avventtme e la cacone di esso 
inamoramento. Tradutto da la verace chronica di 
Tur pino Arcivescovo Remense per il magnifico 
Conte Matheo Maria Bojardo Conte de Scan- 
diano ecc. impresso in Venezia per Piero de 
Piasi Chremonese ditto Veronese. Adi XIX. de 
Febraro MCCCCLXXXVL Nella Bibliografia 
de’ Romanzi ecc. se ne fa un’esatta descrizione 
sì di questa che delle altre più importanti edi- 
zioni di questo poema. Necessario però crediamo 

(i) V. Poesie di Matteo Maria Bojardo ecc. 
scelte ed illustrate dal Cav. Giand>atJtista Venturi, 

Modena. Società Tipog. 1820. 
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per la storia del medesimo il non ommettere 
di dare altresì contezza della seconda edizione. 
Era il Bojardo nel i 4 g 4 giunto al canto IX. 
del Ubfo III \ ma in quell’anno appunto ai 
30 di dicembre egli mancò di vita, essendo 
allora Governatore di Reggio, ed è probabile 
che avesse l’anno medesimo invitato presso di 
se i due stampatori Dionigi Bertocchi e Pelle- 
grino Pasquali, i quali erano stati un tempo 
associati insieme a Venezia. Certo è ebe il Ber- 
tocchi dopo queir anno stampò libri in Reg- 
gio, ed il Pasquali pubblicò nel 149^ a Scan- 
diano il poema dell’ Orlando, sin dove lo avea 
condotto il suo autore. In questa seconda edi- 
zione che contiene piò della prima i nove 
canti aggiunti dal Bojardo dopo il i 4 S 6 , non 
è la data dell’anno, ma vi si premette una 
lettera di Antonio Caraffi Reggiano del 16 mag- 
gio 1495 diretta al Conte Camillo, giovine fi- 
glio di Matteo Maria , nella qual lettera si ral- 
legra con lui perchè « fa stampare gli amori 
d’ Orlando del suo piissimo Genitore, da que- 
sto composti con tale ingegno, che nient al- 
tro maggiormente desiderano le persone ». Nel 
fine del poema leggesi un epigramma dello 
stesso Caraffi, in cui s’introduce Orlando che 
parla e che termina col dire: 

Editus ante fuì,verumimperfectus{i)-. ad unguem 
Hic scriptam historiam gestaque nostra vides. 
Tertia Bojardus vix lustra Camillus agebat , 
Scandianì Impressa haec monumenta mea. 

(i) Alludendo alla precedente edizione del 

i486. 
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Pare impossibile che il Conte Mazzuchelli, il 
quale riportò per intero il detto epigramma 
non abbia fatto alcuna riflessione a queir^^dr* 
ius ante fiti, e che abbia per conseguenza as- 
serito come cosa certa che la prima edizione 
deìY Orlando Innamorato fosse la sovraccennata 
del i 49^' Noi qui ci asterremo dal descrivere 
le ristampe che dopo la detta edizione Scan- 
dianese si fecero dieci e piò volte in Milano 
ed in Venezia , poiché le piò importanti ver- 
ranno descritte nel seguente catalogo. Non om- 
metteremo piuttosto di far qui menzione del 
manoscritto di questo poema che nella mede- 
sima epoca del i495 o poco dopo ^ venne ese- 
guito con chiari caratteri in pergamena, pre- 
zioso codice che tuttavia arricchisce la doviziosa e 
sceltissima Biblioteca del signor Marchese Gian- 
Giacomo Trivulzio, illustre nostro patrizio colto 
ed eruditissimo in ogni genere di letteratura 
e di antichità. Il Conte Mazzuchelli avea cre- 
duto che due fossero i codici del detto poema, 
uno presso il Soliani di Modena, l’altro presso 
i signori Marchesi Trivulzi di Milano. Il Ti- 
raboschi nella sua Biblioteca Modenese avea 
già sospettato che il MSS. appartenente al So- 
liani fosse lo stesso che ora è presso il sud- 
detto Marchese Trivulzio , e tale sospetto si è 
ora interamente dileguato, poiché nel detto co- 
dice Trivulzio trovasi notato di mano del Mar- 
chese Carlo di lui prozio che il MSS. Soliani 
fu venduto nel 1786 al signor De Aguirre 
Questore a Milano, e che dopo la morte di 
questi venne nel i']^S acquistato dal detto si- 
gnor Marchese Carlo. Il lesto ne è il medesi- 
mo che nell’ edizioni copiate da quella di Scan- 
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ao4 Dissertazione settima 
diano, eccetto alcune parole, le quali nel MSS. 
sono più corrette che nelle stampe, soprattutto 
in quella del i486. 

11 Quadrio (i) che veduto lo avea in 
Modena nelle mani di Bartolomineo Soliani 
conghietturò dalla scrittura « essere assolu- 
tamente stato scritto a’ tempi dello stesso Bo- 
jardo per avventura da qualche suo Amanuense, 
fatto dal medesimo autore copiar per suo uso: 
e confrontato cogli stampati vi si trovano a 
luogo a luogo alcune varietà forse ordinate da 
chi ebbe l’incarico di approvarlo per le stampe». 
Che che ne sia di ciò noi desideriamo che qualche 
diligente ammiratore del Bojardo intraprenda 
a pubblicare nuovamente VOrlatido Innamo- 
rato sulle prime edizioni che ci esibiscono fe- 
delmente questo poema tale quale fu composto 
dal suo autore , procurando di migliorarne lo 
stile tenendo a confronto il prezioso codice 
Trivulzi onde sceglierne le migliori lezioni, 
o Orlando Innamorato , imperfetto quale 

'"esso è ci scuopre abbastanza l’ingegno poetico 
e la fervida fantasia del Bojardo, che anche in 
uno stile non molto colto, e in versi spesse volte 
duri e stentati, piace nondimeno e diletta. Il 
Gravina giudica (a) che fra gli Italiani poemi i 
più degni e più utili ad informarci al buon gusto 
sieno quelli del Bojardo e dell’Ariosto ; e ch’essì 
sieno « i più gravi maestri di quell’ arte d’ o- 
nore che chiaman Cavalleria ». E di fatto, do- 
vendo noi ora parlare del solo Bojardo, diremo 

(i) St. e Reg. dogni poesia, voi. IV. Ub. II. 
pag. 554 . 

(a) Ragion poetica pag. lOi. 
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1 Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. ao5 
che trovavasi egli io una corte galante, della UBoJardo nut- 
quale egli pure faceva parte ; ed il suo argo- l^iritódPci- 
luento , quale l’aveva immaginato, del pari che i ▼■iierU che do- 
»uoi uditori lo conducevano al tono della galan-"'^” '”**”**' 
teria. È chiaro che i modi , le idee, i costumi 
della Corte di Ferrara ebbero grande potere 
sulla composizione di questo poema. In quella 
Corte ed in tutte le picciole corti «Italiane la 
galanteria informava i costumi ; ma l’ antica 
Qivalleria conservava ancora le abitudini del 
coraggio. I doveri , le leggi, gli usi Cavalle- 
reschi formavano una scienza, nella quale il 
Bojardo , e per la sua condizione, e per la sua 
nascita, era ammaestrato; ed era certo di do- 
ver piacere a’ suoi Sovrani ed ai Signori degli 
altri piccioli Stati , mettendo in azione i prin- 
cipi di siffatta scienza. Si potrebbe dire che 
nell’Italia allora fossero soltanto delle Corti 
e non esistesse verun popolo; e questa consi- 
derazione non vuol essere dimenticata in leg- 
gendo il poema del Bojardo e tutti gli altri 
romanzi epici di quell’ epoca. 

Ma il Bojardo fu egli veramente, siccome lortoiiona 
asserì Monsignor Fontanini (i), alla nostra poe- 
sia romanza qual fu Pisandro con la sua Er- 
coleide all’epica Greca (a). Avvertì Zeno a tale 
proposito, non potersi il Bojardo propriamente 
chiamare il primo che cantasse le prodezze di 
Orlando, poiché omettendo anche certi sovrac- 
cennati poetastri di poco o niun valore che 

(i) Eloq. Ital. colle note di 2^no tom. I. 
pag. 357 . 

(a) Ger. Jo. Vossius de Poetis Graecis cap. 3 
Oljrmp. 33. 
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lo presero per soggetto de’ loro componimenti, 
contemporaneo certamente al Bojardo fu il 
suddetto Pulci che di Orlando e degli altri 
Paladini della Corte di Carlomaguo trattò nel 
suo Morgante. Aggiugneremo a ciò che il poe- 
ma del Pulci , già stampato , siccome abbiam 
di già dimostrato, da circa sei aimi, era co- 
nosciuto btìti anche prima che venisse stam- 
pato, da tutte le persone d’ingegno che si 
trovavano in Firenze, ed erasì levato in tanta 
fama per tutta l’Italia, che le copie manoscritte 
si moltiplicavano e si propagavano con rapidità, 
e per tutto ciò essere assai probabile che il Bo- 
iardo l’avesse letto anche prima che fosse stam- 
pato. Nè ommetter vogliamo di qui dare rela- 
tivamente all’invenzione della favola una cu- 
riosa notizia, che da quel che ci pare non 
crediamo avvertita da altri, e che noi tratta 
abbiamo dall’ edizione deU’Arlosto stampata in 
Firenze nel i544 <1® Benedetto Giunta , e de- 
dicata da Pietro Olivi a Benedetto Varchi. Nella 
prefazione , là ove citansi i luoghi donde tol- 
sero la materia de’ loro poemi il Conte Matteo 
Maria Bojardo e Messer Lodovico Ariosto tro- 
viamo scritto quanto segue. » Avenga che ab- 
biamo detto che il Conte Matteo Maria Bojardo 
essere il padre della invenzione , devesi inten- 
dere quanto alle Muse Toscane, perchè egli e 
l’Ariosto poi hanno tolto non solamente le ma- 
terie principali e particolari , le cortesie , gli 
amori , le giostre , gli incanti , gli abbattimenti 
e simili, ma i nomi ancora da un libro Spa- 
gnuolo, il quale si chiama Specchio di Cavalleria 
de'fatU di Don Rolando e di Don Rinaldo (i). 

(i) Trovasi citalo nel Quadrio Tom. IV. 
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Ivi si leggono tutù i nomi che nelle Muse To- 
scane sono stati tanto commendati. Nel se- 
condo libro del medesimo Specchio si tratta 
deir amore di Don Rolando e d’Angelica , e di 
Don Roscrino figliuolo del Re Ruggiero e di 
Brandamonte, la quale istoria accennò sola- 
mente Messer Lodovico Ariosto (i) ». 

Non ci ha dubbio alcuno per ciò che spetta 
alP invenzione che 1’ uno abbia saputo appro- 
fittare dell’altro aggiugnendo sempre più o meno 
a seconda della maggiore o minore vastità ed 
acutezza d’ ingegno e d’ immaginazione di cui 

lib. II. pag. 553 col seg. dtolo; Espejo de Ca- 
vallerias, en el qual se trata de los Hechos 
del Conde Don Roldan , y de Don Reynaldos 
de Montalban. Siviglia i535 e i536, in J.° An- 
lonio Guersin , cosi prosegue il dello Quadrio , 
non fece altro per avventura che trascrivere 
così fatto romanzo in quel suo che intitolò His- 
toire de Roland , de Regnaut et de Roger, im- 
presso in Lione nel lò ... in f.° Gli Italiani 
hanno tra loro poemi un non so che di equiva- 
lente al mentovato romanzo , ed è tale : Libro 
chiamato An ti fior di Barosia , el qual tratta 
delle gran battaglie d’ Orlando et di Rinaldo, 
et come Orlando prese Re Carlo, et tutti li 
Paladini ecc. L^enezia, Marchio Sessa, i535, 
in /f.°: sono canti XLII. in ottava rima. 

(i) Osset'veremo qui che il Pigna nella vita 
dell Ariosto parlando de’ libri composti da Lodo- 
vico , dice che sarebbono da nominare alcuni ro- 
manzi Francesi e SpagnuoU da lui tradotti in Ita- 
liano, e fra gli altri Gottifredi Bajone con gran 
diligenza riportato in questa lingua. 
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ognuno era fornito. Quindi avvenne che i due 
Pulci nel loro Morgante e nel loro Cirìffo Gal- 
vaneo , benché valorosi , furono tuttavia di 
molto lasciati addietro e nella bellezza dello 
stile e nella nobiltà dell’ invenzione dal Conte 
Bojardo nel suo Orlando Innamorato; che quel 
pregio ch’egli a tal genere di poesia apportò, 
totalmente svanì o perdettesi nel Mambriano 
del Cieco , ntWyincroja , nel Buovo d^Antona 
ed in altri poemi che quasi a gara uscirono 
in que’ tempi (i). Quindi alcuni non temettero 
d’asserire che « de’ poeti nel nostro volgare , 
a tutti gli antichi Greci e Latini tolse il vanto 
Matteo Maria Bojardo , quanto è alla sola opera 
di varia e molta invenzione. Perciocché sebben 
egli trovò la Corte di Carlo cantata da molti 
altri poeti oscuri, non altrimenti che Omero 
trovò la puerra di Troja da molti p jeti chiari 
cantata avanti a lui; non pertanto, e in que- 
gli stessi Paladini, fu trovatore di nuove cose, 
molte più che Omero ne’suoi Baroni ( 3 ). Quindi 
altri osarono dire che il Bojardo superò l’A- 
riosto, perché questi non fa per lo più che 
seguire le immaginazioni del primo; né man- 
carono di recarne le prove siccome fecero e il 
Nisieli ne’ suoi progimnasmi (3) e il Caddi nelle 
notizie degli scrittori profani (4)> ^ quali po- 
sero in vista più di trenta avventure, che l’A- 
riosto ha o imitate o dedotte dal suo prota- 
gonista. E già prima di essi lo Speroni in una 

(i) Andrucci, Poesia Italiana, pag. 370 . 

( 3 ) Patrizi, Poetica. Deca disputata pag. 3i. 

(3) P'ol. III. Progimn. iSa. 

(4) 7®- 
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lettera scrìtta a Bernardo Tasso, e citata dal 
Zeno nelle sue note al Fontanini {Tom. I. 
pag. 358 ") dichiarato area fra l’ altre cose di 
essere rimasto scandalezzato, che l’Ariosto aven- 
do tolto dal Bojardo l’ invenzione e la dispo- 
sizione del suo poema e i nomi dei Cavalieri, 
si sdegnasse di nominarlo, o per dir meglio non 
osasse, temendo col nominarlo di far accorgere 
il mondo ch’egli tal fosse verso il Bojardo, qual 
fu Martano verso Grifone. E in altro luogo lo 
stesso Speroni ( Opere Tom. V. pag. 5 ao ) detto 
avea ehe il poema dell’Ariosto è bello e pia- 
cevole, così a dotti come a indotti, mercè di 
tale { del Bojardo } a cui il poeta tanto più fu 
ingrato, quanto più era tenuto, concludendo 
altrove, che servsa del Bojardo l’Ariosto non 
sarebbe ito in centanni. Piti modestamente parlò 
di questi due poemi Torquato Tasso nel suo 
Discorso del poema eroico ( lib. III. pag. 61 
ediz. di Napoli ), mettendo l’uno al paragone 
dell’altro: « V Orlando Innamoralo e ’l Furioso 
non sono iutieri, e sono difettosi nella cogni- 
zione di quel che loro appartiene. Manca al 
Furioso il principio; manca aW Innamorato il 
fine : ma nell’ uno non fu difetto d’arte, ma 
colpa di morte, nell’altro non ignoranza, ma 
elezione di finire ciò che dal primo fu comin- 
ciato. Che r Innamorato sia imperfetto, non vi 
fa mestieri prova alcuna : che non sia intiero 
il Furioso , è parimente manifesto , perocché , 
se noi vorremo, che l’azione principale di quel 
poema sia l’amor di Ruggiero, vi manca il 
principio; se vorremo che sia la guerra di 
Carlo e di Agramante , parimente il principio 
St. dei Rom. e della Cavai. V ol. II. it\ 
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è desiderato . . . Ma si dee, come ho detto 
considerare 1’ Orlando Innamorato e ’l Furioso , 
non come due libri distinti, ma come un poe- 
ma solo, cominciato dall’uno e con le mede- 
sime 61a , benché meglio annodate e meglio 
colorite dall’ altro poema condotto al fine : ed 
in questa maniera riguardandolo , sarà intiero 
poema , a cui nulla manchi per intelligenza 
delle sue favole ». 

Siil«. Senza approvare del tutto gli encomj dei 

quali ognuno scorge tosto l’esagerazione, vuoisi 
nondimeno confessare col Gravina (i) che il poe- 
ma del Bojardo, che di tanti pregi riluce sarebbe 
da molte nebbie libero , se fosse stato condotto 
a fine, ed avesse avuto il debito sesto nel Oor- 
po intero, e la meritata cultura in ciascuna 
sua parte , colla quale si fossero tolte l’ espres- 
sioni troppo alle volte vili , e si fosse in 
qualche luogo più col numero invigorito. Non 
si poò difatto sapere precisamente quale po- 
tesse diventare l’opera condotta a termine, 
non se ne può nè anco presagire lo sciogli- 
mento. I caratteri sono beiT delineati e variati 
con arte; il disegno è vasto e ben condotto; 
gli avvenimenti sono naturalmente immaginati, 
accordando a siffatto mirabile opposto alla na- 
tura l’estensione che è convenuto che debba 
avere; le differenti parti dell'argomento s’in- 
trecciano senza confusione: ma dove avevano 
esse a riuscire ? Questo è appunto ciò che è 
impossibile di sapere. Nel fatto dello stile , 
pare che quello del Bojardo non avesse nè l’cle- 

(i) Della Ragion poetica lib. II. nim. Xy. 
png. ioi ecc. 
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vatezza che bisognava al disegno, che si suppone 
essersi da lui avuto di dare all’ Italia un poema, 
il quale potesse gareggiare coll’cpopèja antica , 
nè la grazia e la vivacità necessaria al poema 
romanzesco. Le sue locuzioni, le foggie de’suoi 
versi , la cadenza delle sue ottave non ci sem- 
brano andare molto innanzi a quelle degli ul- 
timi due poemi de’ quali abbiamo ragionato. 
La sua dizione non ha nè l’originalità sovente 
poetica del Mambriano, nè soprattutto quella 
elegante naturalezza che tanto ci allctta nel 
Morgante\ alla fine era fuori di dubbio poeta 
per l’immaginativa; ma non si corre gran ri- 
schio a dire che lo era molto da meno per 
lo stile. Avvertiremo però qui col Venturi che 
nella sua edizione delle poesie del Bojardo 
espose, distribuite in varj articoli , alcune por- 
zioni óieW’ Orlando Innamoralo (i), che la di- 
citura vi scorre in molti pezzi con vena or cosi 
spontanea e gentile , or cosi forte e robusta da 
non cedere allo stile del Fiuioso, il quale, dopo 
di essere stato dal suo autore limato e ricorretto 
per sedici anni, dovea generalmente riuscire 
più nobile e più sublime di quello àéH’ Inna- 
morato. La gloria del Bojardo scapitò certo 
d’assai per non avere potuto condurre a ter- 
mine ciò che avea si felicemente incominciato; 
ma l’arte fuor di dubbio ne vantaggiò; per- 
ciocché l’Ariosto non avrebbe messo mano in 
un argomento già trattato compiutamente, e 
non si avrebbe l ’ Orlando Furioso. 

(i) Sezione quinta della suddetta edizione 
della poesia del Bojardo illustrata dal Cav. V en- 
turi pag. a88. 
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Quello che fa tenere in minor conto YOr- 
lando Innamorerà, quale fn lasciato dal Bo- 
jardo, si è l’eccellenza del poema dell’ Ariosto, 
e la maestria colla quale fu rifatto dall’ inge- 
gnoso Berni ; dopo che l’Ariosto col proseguire 
e compiere il lavoro del Bojardo enbe dise- 
gnalo il modo con cui volevano essere trattati 
i romanzi epici, e finalmente la scipitezza del 
L’Agocilni ne continuatore Niccolò degli Agostini Veneziano 
che lusingossi di poter dargli il bramato com- 
pimento aggiugnendo , prima il quarto libro , 
incóraggìalo a ciò fare, per quanto si dice, dal 
Duca Francesco Sforza; poscia il quinto, eh’ ei 
dedicò a Bartolommco Liviano Capitano della 
Signoria di V’enezia ; e per ultimo il sesto li- 
bro di soli sei canti, composto, dice egli, in 
dieci di ad istanza dello stampatore Niccolò 
Zoppino (i). L’Agostiiii empì i suoi canti di 
sì meschine invenzioni , e li scrisse con uno 

(i) Si avverte per chi creder potesse col 
Fontanini che t Agostini abbia composto i XXXIII. 
canti aggiunti al Bojardo nel breve spazio di 
dieci giorni , c/t’ essi non furono pubblicati unita- 
mente , ma separatamente V uno dopo /’ altro e 
in tempi molto diversi; poiché il primo chiamato 
quarto dedicato dall’ Agostini a Francesco li. 
Sforza, usci alla luce co’ tre libri del Bojardo in 
Fenezia nel i5o6, e poscia in Milano nel i5i3: 
il secondo fu scritto dieci anni dopo il primo, 
e lo dice egli stesso nella prima stanza di questo 
libro: il terzo libro chiamato in ordine sesto ed 
ultimo usci dopo Vanno i5i5, dalla stamperia 
Zoppino: vedi le note del Zeno <z//’Cloq. Ital. 
del Fontanini. 
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stile si rozzo, che l' animo non regge a leg- 
gerli, e insieme vien distolto dal leggere l’o- 
pera comunque imperfetta, ma infinitamente 
migliore del Bojardo , alla quale vanno mai 
sempre uniti quei canti. 

E per riguardo al Berni che il primo fu È rihtio dtl 
a rifare V Orlando del Bojardo coll’ apporre; 
al principio d’ogni canto una diceria di tre o 
cinque ottave, col cambiare a suo capriccio 
più passi, per entro spargendovi barzellette ed 
osceni racconti , riporteremo ciò che ne disse 
il Varchi nelle sue lezioni (i), e l’Aretino nel 
prologo, della sua commedia l’ IpocrUo. Il primo 
non ricusa al Berni la lode di poeta buidesco; 
ma soggiugne , che se trasformando il Bojardo 
« credette- di superare l’Ariosto, egli mostrò di 
non avere nè giudizio, nè ingegno, nè dot- 
trina »: e l’Aretino così fa parlare l’attore nel 
prologo della detta commedia. « Io non ho pen- 
sato al castigo eh’ io darci a quegli , che pon- 
gono jl lor nome nei libri che essi guastano, 
nella foggia che un non so chi ha guasto il 
Bojardo ; per non mi credere , che si potesse 
trovare cotanta temerità nella presunzione del 
mondo ». Questo esempio di rifare le altrui 
jxjesie fu disapprovato ben anche dal Doni nella 
Prima Libreria e nei Mondi e da altri. Cio- 
nonostante il Bojardo rifatto dal Berni venne 
accolto con grande applauso (a), ed è tuttavia 


(i) 4° i5po pag. 586. 

(a) La prima edizione del Bojardo rifatto 
dal Berni venne pubblicala in P'enezianel i54i| 
in 4° 
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reputato uno de^migliori tra’poemi epici ro- 
manzesclii. 

Egli è vero, che il poema del Bojardo ri- 
fatto dal Berni, così Ap. Zeno nelle sue note al 
Foiitaniui, è di serio trasformato in ridicolo, 
e di onesto in iscandaloso, e però giustamente 
dannato dalla Chiesa , ma tuttavia merita qual- 
che lode per la purità e ricchezza della lin- 
gua con cui è scritto: laonde i signori acca- 
demici della Crusca l’hanno citato in tutte le 
impressioni del loro Vocabolario. Altri critici 
avvisarono che il Berni abbia voluto colla pia- 
cevolezza del suo stile cangiare quel poema in 
facezia ; il Gravina aneli' egli entra in questa 
sentenza (i). Ma il Quadrio sente altrimenti 
ed inclina piuttosto a credere che in rifacendo 
così quel poema , pretendesse d’ innalzarlo a 
quel grado che potesse col Furioso dell' Ariosto 
gareggiare , che qual fiume reale e gonfio trae 
seco il favore e l’applauso universale. Ma se 
un tale rifacimento , aggiugne lo stesso Qua- 
drio , non ha fatto alla stessa giuria il Bojardo 
salire, almeno a non molto minore lo ha in- 
nalzato; ond’è che oggi pure non meno del- 
l’Ariosto si legge , ed è caro tenuto (a). 

Corretto dal Quasi al tempo medesimo Messer Lodovico 
Domeoichi. Domeniclii si fece a ripulirlo e a corregger- 
lo (3); ma più riserbato del Berni, egli si ri- 

(i) Ragion poetic. Ub. IL, XV. 

(a) Storia e ragion d’ ogni poesia , voi. VI. 
pag. i36. 

(3) Z' Orlando Innamorato riformalo dal 
Domenichi. Vinegia appresso Girolamo Scotto 
i54S , in 4 ° Zeno, Nota al Font. 
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strinse a correggerne le parole che non gli 
parvero di buon conio. Nel che fare , sebbene 
ei riuscisse in generale pii\ moderato del Der- 
ni , pure talvolta non seppe rimediare alla di- 
citura , se non allontanandosi , pii\ che non 
occorreva, dall’originale. Ai suddetti due cor- 
rettori allude il Doni , ove nella sua prima 
librerìa dice che « è dilettato a molti il ras- 


settare, ornare o veramente guastare e stor- 
piare r Innamoramento d Orlando del Conte di 
Scandiano , il qual libro è mirabile ». 

Non essendo dunque le fatiche del Derni 
e del Doraenichi piaciute ad ognuno, altri pre- 
sero a rifare quel poema , e questi furono Lo- 
dovico Dolce (i) e Teofìlo Folengo (a); ma nè 
l’uno nè l'altro ridusse a compimento cotale 
impresa, nè le loro fatiche, per quanto sap- 
piamo, pervennero a noi; siccome nemmeno 
Pietro Aretino pose ad effetto il suo pensiero 
di rifare il medesimo poema (3). 


Vollero alcuni condannare e il Dojardo e L' itioD* nrì 
l’Ariosto non meno che gli altri romanzeschi 
poeti de’ quali abbiamo già parlato, per non es- toIw i nurroi- 
sersi contenuti entro ai ristretti limiti dell’c- *** 


pica rigorosa, avendo essi dilatato invece i ro- 
manzi loro per maggiore ampiezza di luogo e 
di tempo, e per maggior numero di personaggi 
e di avvenimenti. E di fatto, siccome avverte 
il Ginguené ove parla dell’ Orlando Innamorato, 


(i) Lettere di Luigi Grato Geco d' Adria, 
pag. ag. 

(a) y, la Prefazione a’ versi Maccaronici 
del Folengo o sia di Merlin Coccajo. 

(3) Lettere di Pietro Aretino lib. IL pag. i a a. 
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c siccome vedremo meglio nella esposizione 
del medesimo, le tre o quattro diverse parti 
dell’ azione poetica, che il Bojardo pigliò a 
condurre di. proposito, non sono nel suo poema 
continuate : l’ una è interrotta le venti volte 
da incidenti che pertengono all’ altra, e questa 
vien pure interrotta da un’altra che sottentra: ta- 
lora esse si attraversano e s’ intramischiano tutte 
in tale maniera. È questa una delle foggie par- 
ticolari del romanzo epico che venne dalla sua 
origine introdotta, ed è assai comoda pel poeta , 
ma riesce sovente molesta al lettore. Gli anti- 
chi romanzi che difettavano d’ arte , volendo 
abbracciare un gran numero di avvenimenti , 
e condurre il loro eroe in tutte le parti della 
terra, rinvennero questo spediente per non in- 
tertenersi gran pezza sul medesimo subbietto , 
e per dover inserire di pari passo altrettante 
azioni , quante ne potrebbero lor venire a ta- 
lento. Danno cominciamento ad una per pas- 
sare ad una seconda, che abbandonano per 
una terza. Rinaldo è egli in iscciia? Non par- 
liamo più di Rinaldo, dicono essi, e vediamo 
che cosa Orlando si stia facendo. Parlano essi 
di Orlando? Lo lasciano, e corrono a Balu- 
gante o a Gradasso. Bradamante è essa in pe- 
ricolo ? Saprà ben uscirne; ma andiamo in cerca 
di Astolfo e del mago Malagigi. Da un convito 
vi trasportano in una battaglia , dalla descri- 
zione di un giardino a' quella di un naufragio , 
e da un capo della terra all’altro. 

Dopo ì primi ed informi saggi dell’epo- 
pèja romanzesca , la cosa procede in questi ter- 
mini. Buovo d Aniona, la Regina Ancroja, La 
Spagna, il Morgant?. esso pure, ed a più gran 
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ragione il Mambriano sono in questa guisa spez- 
zati. Il Bojardo trovò una cotale maniera troppo 
favorevole per non doverla seguire ; e come 
r intreccio del suo Orlando è più complicato 
che quello di verun altro poema , adopera più 
sovente cotale foggia, e -non cambia soltanto 
gli attori e la scena da un canto all’altro, ma 
il fa assai sovente quattro 0 cinque volte nel 
medesimo canto. Si legga a caso un qualsivo- 
glia di essi , e quando altri avrà letto una ven- 
tina d’ottave, troverà il racconto interrotto per 
esserlo ancora dopo alcune altre , e procedere 
in siffatto modo di salto in salto senza riposo 
ed in apparenza senz’ ordine : ma in questo 
andamento slegato ci ha un’ ordine nasco- 
sto , in virtù del quale il poeta si trova sem- 
pre ove più gli torna a grado, e conduce 
con egual passo tutto ad un tratto le diver.se 
azioni. 

Un merito grande che ha il Bojardo su S« il ^j«rdo 
gli altri romanzieri di quell’età , si è in gene- ^ i‘“ *decVMa 
rale il suo rispetto per la decenza e pei co- «d il co»iume. 
stumi, i quali sono per avventura offesi due 
sole volte in tutto il poema : e tra tante av- 
venture galanti non ve n’ha un maggior nu- 
mero, almeno nel fatto dell’ espressione, in cui 
possa venire incolpato di aver fatto oltraggio 
al pudore. L’una è l’avventura della bella e 
tenera Fiordiligi col suo diletto Brandimarte : 
ella non l’avea da gran pezza veduto , si ab- 
batte in lui in un’amena e solinga valle, si 
getta nelle sue braccia , si mette ella stessa a 
spogliarlo delle* armi , e si risarcisce, abban- 
donandosi a lui senza ritegno, del tempo che 
avea perduto , risarcimento del quale il poeta 
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va narrando le più minute particolarità (t). 
Il secondo esempio ò nel racconto che una 
leggiadra donna fa ad Orlando e Brandimarte 
della gelosia del vecchio suo marito, e della 
falsa idea da lui datale degli ultimi diletti d’a- 
more, e della dolce maniera colla quale venne 
tratta d’inganno da un giovane amante (a). 
Ma non bastano essi questi due tratti perchè 
sia dilTicile a comprendere come la severità 
del Gravina non riprovasse siffatte dipinture 
anzi che no licenziose , e come trovasse tanta 
somiglianza tra una spezie di epopèja , nella 
quale altri poteva attentarsi d’introdurle, c 
la nobile e casta epopèja dei Greci e dei Ro- 
mani? Ma entriamo finalmente a parlare di chi 
con assai più felice augurio intraprese a pro- 
seguire e compiere il lavoro del Bojardo, par- 
liamo àv\)^ Orlando Furioso del grande Ariosto, 
che il genio , lo studio ed il più squisito sapore 
concorsero del pari a collocare tra i primi 
poeti di cui a ragione possa gloriarsi l’Italia, 
e che formerà sempre le delizie e l’amore dei 
più leggiadri ingegni. 

Nacque Lodovico Ariosto in Reggio agli 8 
di settembre del i4y4- Niccolò di Rinaldo A- 
riosti Gentiluomo Ferrarese, che dal Marchese 
di Mantova Lodovico Gonzaga venne onorato 
col titolo di Conte, fu il padre di Lodovico, 
ed ei l’ebbe da Doria Maleguzzi Gentildonna Reg- 
giana sua moglie, che il diè alla luce nella detta 
città mentre ne era Governatore avanti il Bo- 
jardo. Fin da’ primi anni diede Lodovioo a 

(1) £i6. I. cani. X[X., st. 6i e seg. 

(2) Cani. XXII. su a5, 26. 
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conoscere quanto felice ingegno sortito avesse 
per la poesia e per Tamena letteratura , scri- 
vendo a foggia di dramma la favola di Tisbe, 
e insieme co’ suoi fratelli e colle sorelle rap- 
presentandola in sua casa, ^’olea il padre co- 
stringerlo allo studio legale , ma Lodovico mo- 
strossene cosi svogliato che dopo cinque anni 
gli fu conceduto di darsi a quello studio a cui 
la natura il chiamava. Tutto adunque si volse 
allo studio de’ buoni scrittori Latini sotto la di- 
rezione del dotto Gregorio da Spoleto ; e col- 
tivando in egual tempo l'ilaliana favella, scrisse 
le due commedie , la Cassaria ed i Suppositi. 
11 giovane Ariosto ebbe come una disgrazia la 
partenza del suo maestro Gregorio che nel i4<59 
tenne dietro in Francia ad Isabella Duchessa 
di Milano, quand’ ella fu colà condotta pri- 
gione; nè minor distuibo recò agli studj di 
Lodovico la morte di Niccolò suo padre avve- 
nuta nel i5oo. Nulladimeno egli scrisse in 
quel tempo la più gran parte delle sue poesie 
liriche , le quali lo fecero conoscere al Cardi- 
nale Ippolito d’ Esle figliuolo del Duca Ercole, 
che il volle tra’Gentiluomini della sua Corle, 
e che avendo scoperto in lui altre qualità ol- 
tre a quella di poeta , lo adoperò in diflicili 
negozj. Alfonso poi fratello d’ Ippolito, succe- 
duto al ducato nel i5o5, non lo trattò meno 
famigliarmente , e due volte lo spedi in suo 
nome al Pontefice Giulio li. nelle quali due 
missioni manifestò l’Ariosto un coraggio ed 
una saviezza che accrebbero la stima nella 
quale era tenuto alla Corte. Il Barotti dimostrò 
quanto accorto sia stato Lodovico ne’ maneggi 
politici; e si sforzò altresì di provare ch’egli 
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si mostrò anche traU’armi d’animo valoroso 
e guerriero. Ma d’altro tenore era il bcncBzio 
che rendere doveva alla sua patria , al suo se- 
colo ed ai secoli avvenire. Il desiderio di ren- 
dersi altrettanto grato ai Principi d’Este ed 
al Cardinale Ippolito principalmente, quanto 
era loro utile, gli fece dar mano al suo poe- 
ma, in cui avvisò di erigere un monumento 
durevole alla gloria di quella casa. Il Bojardo 
avea avuto la medesima mira nel suo poema 
che lasciò imperfetto, il quale era nulladimeno 
in grido appresso di tutti. Quegli applausi chia- 
mavano l’ingegno creatore e libero dell’ Ariosto 
a trattare il romanzo epico, che vedeva non 
giunto al grado di perfezione , di cui era ca- 
pace, ed a cui egli si sentiva la lena d’innal- 
zarlo. Si accinse dunque a scrivere il suo Fu- 
rioso , che diede per la prima volta alla luce 
nel i5i6 assai diverso da quello che divenne 
dappoi, siccome vedremo in appresso, ma che 
avanzava già di tanto quello die erasi fino al- 
lora in quel genere veduto, che la sua gloria 
poetica oscurò da quel punto ogni altra, e la 
fama lo collocò sul primo seggio. 

E certo però che l’Ariosto non ebbe nè 
quella tranquillità di vita , che a coltivare 
con più agio i suoi studi sarebbe stata op- 
portuna , ne quella lieta sorte , che poteva da 
essi sperare. Ai dispiaceri di famiglia eVegU 
ebbe un altro forse non minore si aggiunse , 
quando il Duca Alfonso gli conferì nel iSaa 
l’impiego di Commissario nella Garfagnana , 
impiego onorevole ed utile , ma poco gradito 
al poeta , che un più tranquillo soggiorno a- 
vrebbe bramato. Resse nondimeno quella pr'- 
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vincia felicemeole per tre_ anni; e in questo 
frattempo scusosst dall’ ambasciata al nuovo 
Pontefice Clemente VII. che il Duca Alfonso 
gli avea fatta offerire. E che sarebbe egli an- 
dato a fare in Roma 7 Ogni sua speranza erasi 
dileguata, dachè Leone X. ch’era stato suo 
amico dopo averlo lusingato con vane pro- 
messe , lo allontanò a poco a poco , e lo lasciò 
in fine nella miseria, nel mentre che innal- 
zava ed arricchiva tutti gli altri suoi amici. 
Egli non avrebbe potuto ragionevolmente spe- 
rare da Clemente quello che non avea avuto 
da Leone medesimo, fuorché non voglia a- 
versi in conto di una beneficenza la bolla che 
gli concedè per la stampa del suo poema. Tor- 
nato dunque a Ferrara dove ve lo chiamava 
un tenero affetto , e voglioso di rimanervi tutta 
la vita , attese principalmente a perfezionare le 
sue Commedie, e a comporne altre, e a ritoc- 
care il suo Furioso-, la cui ultima edizione fatta 
nel i 533 era appena uscita alla luce, ch’ei fu 
sorpreso dalla mortai malattia , che in età di 
58 anoi ai 6 di giugno del i553 il condusse 
al sepolcro. Dopo questi brevi cenni sulla vita 
di Lodovico passiamo a ragionare sulla storia 
del suo Furioso. 

La grazia e la naturalezza delle liriche 
poesie di Messer Lodovico avevan già levato 
m grido il nome di lui, c già fatto lo avevan 
noto per le meritate lodi al Cardinale Ippolito 
d’ Este , che giudicando favorevolmente dei 
talenti dell’autore, lo volle tra i Gentiluo- 
mini della sua Corte. Sappiamo dalla satira a 
Pietro Bembo, che l’Ariosto era in Corte del 
Cardinale alla creazione di Papa Giulio II. , 
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avvenuta il primo novembre i5o3; ma non 
già se allora appunto v’entrasse, o se per l’a- 
vanti vi fosse , contandola ivi il poeta , come 
il principio de’ suoi molti viaggi per servigio 
del suo padrone, e non già come il tempo del 
primo suo ingresso in quella Corte. Dalla pri- 
ma satira nondimeno, la quale verisimilmente 
fu scritta ne’ primi mesi del i5i8, sapendosi 
che avea a quel tempo servito quindici anni 
quel Cardinale si ricava che incominciasse a 
servirlo ne' primi mesi del i5o3. Fu in Corte 
di questo Cardinale cui coll’opera e col con- 
siglio rendè importantissimi servigj, dove pen- 
sando l’Ariosto di farselo maggiormente grato, 
ideò di comporre un poema ove i tesori della 
feracissima sua mente raccogliendo, le lodi 
del suo Principe, e della nobilissima prosapia 
Estense esaltasse. Ivi dunque pose mano al 
Furioso nel trentunesim’ anno della età sua 
cioè del i5o5, due anui, come si crede co- 
munemente, dopo l’ingresso di lui ai servigj 
del Cardinal d’Este. Grossolano errore fu quello 
in cui tratti furono dal Fornari alcuni scrit- 
tori, benché piò accorti e più accurati di lui , 
ai quali diede occasione di credere ( Vita di 
Lod. Ariosto ) che Lodovico nel suo soggiorno 
in Reggio e nella villa di S. Maurizio ap- 
presso i signori Malaguzzi suoi cugini compo- 
nesse la maggior parte del suo poema. Sicure 
prove in contrario ne addussero e ilDott. Ba- 
rotti nelle sue riflessioni intorno alla vita, alle 
avventure e agli studi dell Ariosto, ed il Ba- 
i-uffaldi ancora il quale , sebbene non accon- 
senta in tutto a quanto il Barotti su di tale 
oggetto espose , e creda che la dimora dell’A- 
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riosto a Reggio fosse lunga, e dopo la morte 
di suo padre, pure la dice avvenuta prima che 
Lodovico entrasse al servigio del Cardinale 
Ippolito. 

Non fia però meraviglia, siccome avverte 
il già citato Cav. Venturi , che venisse ivi al 
giovane Lodovico l’eccitamento e il pensiero 
di compier il poema del Bojardo, del quale 
sentivasi tutt’ intorno parlare con entusiasmo 
ed insieme con dolore perchè fosse rimasto 
imperfetto. 

Voleva l’Ariosto da principio il suo poe- 
ma ordire a somiglianza di Dante in terza ri- 
ma , e ne fece quella prova che troviamo stam- 
pata colle sue rime e che comincia: 

Canterò t armi, canterò gli affanni 
ry amor , eh’ un CavaUer sostenne gradui. 
Peregrinando in terra e’n mar molt armi, 

mettendo subito in iscena Obizzo d’Este, gio- 
vane animoso , foi'te , costumato e gentile so- 
pra d’ogni altro, che nella guerra tra'l Redi 
Francia Filippo il Bello ed Odoardo Re d’In- 
gliillerra , si esibì di venire a singoiar batta- 
glia con Aremon di Nerholanda reputato un 
fulmine nel niesticr dell’ armi. Ma un simil 
metro posto alla prova parvegli poco adattato 
alla grandiloquenza dell’epopèja, onde con mi- 
glior consiglio appigliossi poi all’ottava rima, 
che già poteva vantarsi di aver ottenuta Funi- 
versale approvazione ; effetto della dolcezza di 
quella seduttrice cantilena, che previene il fa> 
stidio ed inganna la stanchezza de’ lettori coi 
suoi periodici riposi , non tanto affollati , che 
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runiformità ne rincresca, nè cosi fra loro di- 
stanti , che si perda l’ idea del suo misurato 
armonico giro che li cagiona, nè cosi gelosi, 
che costringano lo scrittore ad interrompere 
Non il irme la serie de’ suoi pensieri. Grave danno poi ed 
nazione ed alle Italiane lettere sarebbe 
mio in latino. Stato, Se, come sappiamo dal Pigna Romanzi 
Ub. JI. l’Ariosto si fosse arreso ài consiglio del 
Bembo , che tentò distoglierlo dal comporre 


il suo poema in volgare ed indurlo a scriverlo 
in lingua latina, nella quale pareva a lui, che 
fosse piò atto. t< Io piuttosto , cosi per felice 
nostra avventura, rispose l’Ariosto all’amico, vo- 
glio esser uno de’ primi tra gli scrittori Toscani, 
che appena tra’ latini il secondo ». 

Se r Ariofto Nè Sarà fuori di proposito qui l’avvertire, 
Rren^M^i^ circa ciò che risguarda i vocaboli e le pro- 
piratneUp^prietà dell’Italiana favella usata dall’Ariosto nel 
^lidelUUn- jgggg^e il SUO poema , alcune falsità proferite dal 
Pomari nella citata vita, e supposte pur anche 
dal Salviati nella Difesa del Furioso cantra ’l 
Dialogo di CammiUo Pellegrino. Scrisse il pri- 
mo che l’Ariosto in Firenze si fermasse sei 


mesi in casa del suo amico Niccolò Vespucci ; 
e che questi vel conducesse, perchè apparasse 
più puramente laTosca f avella, ìa solo egli stesso 
che lo riferì come opinione d’ alcuni : suppose 
il secondo che non sci mesi, ma parecchi anni 
si stesse a Firenze per imparare i vocaboli e le 
proprietà del linguaggio. Il Barotti nelle sue già 
citate riflessioni trova inverisimile per molte 
sue ragioni, e specialmente pel continuo ser- 
vigio, in cui si trovava l’Ariosto, del Cardinal 
d’Este, un cosi lungo soggiorno in Firenze, 
quand’anche non fosse stato che di sei mesi, 
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nè sa persuadersi come mai essendo bastata i 
moltissimi, come l’Ariosto, non Toscani la let- 
tura e lo studio de’ migliori autori per impa- 
rare le proprietà e la purezza della lingua , 
fosse poi necessaria la dimora di parecchi a/uù 
in Firenze a Lodovico, che versatissimo era 
ne’primarj scrittori e poeti Toscani, e princi- 
palmente in Dante e in Petrarca , de’ quali è 
evidente il grand’ uso che fece nelle sue poesie. 

Ma d’ onde l’ Ariosto trasse l' argomento Doode l'Ario- 
del suo Orlando Furiosoì Le imprese di Carlo- ‘Ti!!* * Vi 
magno e de Paladini che ne seguivano 1 cser- >uo t'urioio. 
cito occupavano , siccome abbiam già veduto , 
i poeti di quell’epoca. . L’Arioslo si rivolse an- 
ch’egli, siccome ci lasciò scritto il Pigna, ai 
nostri romanzi, tra’ quali il Bojardo si propose, 
che molto famoso era: così fece, si perchè co- 
nosceva , che il suo Innamoramento una bel- 
lissima orditura avea; stanche per non intro- 
durre nuovi nomi di persone, e nuovi comln- 
ciamenti di materie nell’ orecchie degl’italiani 
uomini ; essendo che i soggetti del Conte erano 
già nella loro mente impressi e stabiliti in tal 
guisa , che egli non continuandoli , ma diversa 
istoria incomineiando, cosa poco dilettevole 
composta avrebbe ». 

Se vuoisi credere al Fornari « incitato dai 
prieghi di molti signori si accinse l’Ariosto a l’ Ori.m<u dui 
si lodevole impresa». Altri, e senza fonda- ^■**"*“‘ 
mento a.sseriscono che gli fosse imposto di se- 
guire ì’Orlando Innamorato del Bojardo dalla 
donna da lui amata , altri dal Duca Alfonso 
d’ Este , ed altri , contra ogni verisimiglianza, 
dal di lui fratello Ippolito ; poiché si sa che 
questo Cardinale atto al governo dello Stato , 

St. dei Rom. e della Cavai. F ol. II. i5 


Digitized by Google 



336 DiSSERTAZIOKB 6ETTIUK 

e prode eziandio nel trattare la apada, ma 
d'animo non eccelso, e per nulla mosso dal- 
l’amore di quella immortai vita cui largisooii 
le Muse, più da cortigiano che da poeta ser- 
vendosi di Lodovico, in continue spedizioni 
ed in viaggi lo teneva occupato. Anzi vuoisi 
ben anche da molli scrittori che quando l’A- 
rioslo gli- offrì il suo Orlando, Ippolito, scor- 
rendolo ab|uanlo, T interrogasse o per disprezzo 
o per giuoco, ove avesse trovate tante coglio- 
nerie. Un tal complimento non dovette certa- 
mente troppo garbar a un poeta che di si gran 
fatica sperava pure qualche non picciola ri- 
compensa, e che pensava che i lunghi suoi 
studj non meritassero poi d’essere ricevuti corno 
le scempiaggini de’bulibni. Per una mera imma- 
ginazione del Ruscelli devesi pur tenere ciò 
di’ egli disse nelle sue ^hmolaziord sopra i luoghi 
dij/ìcilidel Fiuioso (i), che movessero Lodovico a 
seguire il lavoro del Bojardo le troppe lodi che 
venivano date a Niccolò degli Agostini, il quale 
aggiunse quegli altri tre libri alle istorie or- 
dite dal Bojardo, e rimaste imperfette. Vuoisi 
die avendo alcuni lodato assai l’Agostini, e 
ben anche affermalo che il Bojardo stesso non 
avrebbe per avventura potuto linir tutte quelle 
cose sue proprie meglio di quello che fatto 
aveva il continuatore, Messer Indovino entrasse 
in pensiero di far prova, quanto si potes- 
sero seguir meglio, e di quanto avanzare in 
quello stesso soggetto e il Bojardo e PAgostini. 
Ma e perchè avrebbero dovuto tenersi per cosi 
ignoranti gli uomini di quel tempo da riputar 

(i) Pag. 6o3, Ediz. Valgrisiana, i58o. 


■TTiglTWsj BylÌDogle 



1 Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. 337 
cosa ìneriteTole di molti encomj quella poco 
stimabile continuazione ? E da chi mai crede* 
rassi l’Ariosto un uomo cosi debole da invi- 
diare all’altrui estimazione, e da mettersi a 
tanta impresa per cagion così fìacca e ridi- 
cola? Ma, quand’ altra ragion non ci fosse, il 
solo sapere che l’ Agostini stampò la prima volta 
nel i5o6 il primo libro della sua ContniMazio/ie, 
e dopo non poco, e in anni diversi gli altri 
due (i), e chè l’ Ariosto all’incontro avea 
cominciato il suo poema nel i5o5, ciò so- 
lo, ripetiamo , basterebbe a provare falsissima 
r asserzione del Ruscelli. Si può altresì te- 
nere per un equivoco del Minturno nella sua 
poetica, ripetuto poi dal Pellegrino nel Dia- 
logo dell’Epica Poesia, che il Bembo procu- 
rasse dissuadere l’Ariosto da quel romanzo, e 
lo consigliasse a un epico {>oeina; poiché come 
s'è detto poco prima, il Bembo tentò dissua- 
derlo non già dal romanzo, ma dal comporlo 
in Italiano. 

Avendo dunque il Bojardo, secondo il Gra- la qaal mt- 
vina, ad esempio del primi favoleggiatori prò- “* 
dotto a pubblica scena in opere di personaggi 
raaravigliosi tutta la moral filosofia, ed essen- 
dosi l’Ariosto proposto di dare alla lingua no- 
stra un poema, sorgendo dal medesimo nido, 
spiegò l’ali a più lungo e più sublime volo, 
e conducendo alla sua meta la cominciata in- 
venzione, seppe a quella intesscre e maravi- 
gliosamente scolpire tutti gli umani affetti, e 
costumi c vicende sì pubbliche come private. 

(i) Zeno Annot. all’Eloq. del Font.tom.I. 
cl. 3 cap, 4- 
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Non volle però Lodovico dar nome al suo poe- 
ma che espressameute Io facesse conoscere o 
tenere per seguace, o attaccato con quello del 
Bojardo si fattamente, che fosse parte o come coda 
dell’ Orlando Innamorato^ siccome avea creduto 
di fare l’Agostini , ma si bene volle che il suo 
poema fosse stimato diverso da quello, e come 
un altro, o un secondo. Nè parendogli all’ in- 
contro, che si dovesse in tutto mostrare di voler 
fuggire nel nome colui che veramente seguiva 
con gli effetti , trovò (]^uel bellissimo modo che 
ha tenuto; cioè di seguir le istorie non finite dal 
Bojardo, senza che egli mostrasse di finirne l’or- 
ditura. Per questa ragione ei diede altro titolo 
al libro suo. II Bojardo cominciando dalla pri- 
ma origine dell’ amore d’Orlando chiamò il suo 
poema Innamoramento’, l’Ariosto che aveva tro- 
vato Orlando di già innamoratissimo e in di- 
sposizione atta a divenir forsennato, lo chia- 
mò Furioso. Aggiugneremo a ciò che, per es- 
sere già il libro del Bojardo in grandissimo 
conto in tutta Italia , l’Ariosto si tenne sicu- 
rissimo che avendo il detto libro oscurato af- 
fatto il nome d’ ogni altro scrittor di romanzi 
fino a’ tempi suoi , non si sarebbe potuto equi- 
vocare intorno al conoscere quai guerre, quai 
fatti e da che autore descritti l’Ariosto segui- 
tasse con questo suo poema. E pur tuttavia 
egli con bellissima maniera Io venne come a 
spiegare cosi nella proposizione della prima 
stanza , come ancora nei primi versi della nar- 
razione nella quinta. 

Dopo ciò che abbiamo ora detto non sarà 
fuori di proposito il ricordare a chi desidera 
di ben intendere le cose che nel Furioso si tro- 
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vano, (li legger prima il dello libro dell’/«mwno-CunTlen legger* 
ramento d'Òrlando seguilo dall’Ariosto nel suo 
poema in quanto alle istorie delle cose inco- 'neglio l« ùto- 
roinciate. Anzi a nostro giudizio dovrebbe pa- 
rimente servir non poco all’ intendimento del 
Fw'ioso r aver letto i Redi di Francia ed altri 
romanzi che lo precedettero, e che ebbero per 
fondamento di -verità le origini de’ Franchi. 

Fu scritto che l’Ariosto per addestrarsi all’ in- 
venzione del suo Furioso, si applicasse alle 
traduzioni in Italiano di varj romanzi Spagnuo- 
li e Francesi; e l’eruditissimo Apostolo Zeno ^ 
nelle dotte sue Annotaziom alt Eloquenza Ita- 
liana del Fontanim (i), per provare il molto 
studio dell’Ariosto sopra i romanzi della Ta- 
vola rotonda , accenna alquante favole, che levò 
da que’lihri, e che introdusse nel suo gran poenui. 

0 L’Ariosto , cosi egli , facendo impazzire 
il suo Orlando per amore di Angelica, imitò 
la pazzia di Lancilotto , -avvenutagli per amore 
della Regina Ginevra (a). L’invenzione del vaso 
postoa Rinaldo (ennt JCLIIL), alTnichècon esso 
facesse prova, beendone, della onestà di sua 
moglie , è tolto di peso da quel corno incan- 
tato d’ avorio , ebe nel Litio I. di Tristano 
{ cnp. 65 ) era portato da una donzella alla 
Corte del Re Artù di Bretagna , acciocché le 
maritate beendone aneli' esse della loro castità 
e fede facessero sperimento. Ma'l più conside- 
rabile dei furti del l’Ariosto, (cani. XF". e XVI.) 

(i) a. 6. c. 7 , 

(a) Vedremo in appresso nel parlare del 
romanzo di Lancilotto se l’asserzione dello Zeno 
sia ben appoggiala. 
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c '1 mirabile c lungo episodio di Grifone con 
Origille e Martano corrispondente in quasi 
tutte le circostanze al racconto che fa Melia- 
dusse ( Parte IL cap. ) d’ una gran vergo- 
gna avvenutagli per la malizia di una falsa 
donzella, qual fu Origille, e per lo tradimento 
di un vii Cavaliere e da pK)co qual fu Martano. 
OnDti *nni oc- Nel comporre un tale lavoro da dieci od 

P'*'* faticò l’Ariosto, benché 
lo pubt^icMscle domestiche brighe e le pubbliche com- 
TdiJ* rapssioni troppo di frequente lo distraessero 
dal dolce e solitario raccoglimento del poetare. 
Non picciolo errore fece dunque Giovambattista 
Giraldi ne suoi .Discorsi de’ Romanzi, ove si la- 
sciò sfuggir dalla penna, che l’Ariosto jhù di 
trenta anni spendesse in comporre e correggere 
l’opera sua\ sproposito cui stranamente peg- 
giorò l’autore in una copia di quel Discorso 
corretta e accresciuta di propria mano del Gi- 
raldi , e posseduta già* dall’ eruditissimo Dott. 
Giannandrea Barotti , nella quale disse che più 
di trenta anni spendesse l’Ariosto in comporre, 
e molti e molti in correggere t opera sua nel 
modo e nella forma che ora la leggiamo. Se ciò 
fosse, avrebbe l’Ariosto intrapreso il suo ])oe- 
ma , non già del i5o5, siccome abbiamo già 
detto, ma prima nel i5oa. Quando Lodovico 
credette di aver condotto a tale stato il suo 
poema da poterlo pubblicare colle stampe, af- 
fine di averne comodamente non solo il giu- 
dizio de' suoi amici, ma l’universal sentimento, 
lo lasciò venire alla luce di soli canti nel 
i5i6 in Ferrara per Giovanni Mazzocco. Clic 
due edizioni si facessero del Furioso ne’ due 
anni i5i5 e i5i6, ed ambedue in Ferrara per 
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lo stesso stampatore, più d’iiiio scrittore l’ha 
detto e tenuto per fermo , e ci sembra che lo 
stesso Barotti fosse in dubbio se l’edizione del 
i5i6 dovesse tenersi per la prima o per la 
seconda. Ma al tempo del Barotti arevaasi no* 
tizie poco esatte circa le principali edizioni di 
onesto poema ; ora sappiamo che l’ edizione 
dell’anno i5i5 è stata supposta sul fondamento 


del Privilegio Veneto dell’anno i5i5; d che 
quella del i5i6 è indubitatamente la prima, 

11 Furioso fu con grandissima festa dalVI- Nooti! edUw- 
talia ricevuto: quindi Lodovico nel rSai n® 
pubblicò la seconda edizione eseguita parimente del tS3a. 
in Ferrara per Gio. Batt. della Pigna Milanese, 
adì XIII Febbrajo: sono istruttive c curiose le 
variazioni ed i cangiamenti che l' Ariosto vi 
fece, ma in queste due edizioni, e nelle altre 
undici o dodici (e non cinque, come scrisse 
il Baniffaldi , e come vedremo nel seguente ca- 
talogo delle edizioni ) susseguenti fattesi in 
Milano ed in Venezia prima dell'anno i533 
il poema è diviso in soli canti XL. Non sì ri- 
mase però l’Ariosto dal rivederlo c dal correg- 
gerlo , approfittando ben anche del consiglio 
degli amici, nelle nuove edizioni che con molte 
giunte e correzioni se ne fecero negli anni 
seguenti: ma non contento Lodovico di quan- 
to fatto avea in addietro, raccolti nuova^ 
mente i pareri de’ piò eccellenti ingegni del 
suo tempo, dopo infinite altre mutazioni ed 
emendazioni , lo pose per l’ ultima volta lai 
vivente alla luce in Ferrara nel i53a , accre- 
sciuto di sei canti, essendone Francesco Rosso 


da Valenza lo stampatore. Ecco quanto riferi- 
sce il Giraldi nelle aggiunte MSS. alla citata 
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copia de’ suoi Discorsi, posseduta dal Baroni* 
« Prima egli (rAi iosto) vide e rivide il poema 
suo per Io spazio di sedici anni dopo la pri- 
ma edizione , nè passò mai di per tutto cpiel 
tempo, ch'egli non ji fosse intorno e con la 
penna e col pensiero ; bisogna però da que’ se- 
dici anni levar per Io meno que’ tre , che il 
poeta governò la Garfagnana , per testimonianza 
di lui stesso nella Satira iP'. e VI. Poscia 
ridottolo al termine e dell’ accrescimento c 
della correzione, che a lui parve convenevole , 

10 portò a molti begli ed eccellenti 'ingegni 
d’Italia per averne il loro giudizio, come fu 
a Monsignore Bembo , al Moka , al Nava- 
gero ed altri molti, de’ quali egli fa menzione 
nell’ultimo canto, ed avutone il loro parere 
se ne ritornò a casa. E come solea fare Apellc 
delle sue dipinture, cosi fece dell'opera sua; 
perocch’egli due anni innanzi che desse l’opera 
alla stampa , la pose nella sala della sua casa, 
e la lasciò in balìa del giudizio di ciascuno. K 
fìnalmente avuti tanti pareri nella città e fuori, 
a quelli si appigliò che migliori gli parvero ». 
Del savio consiglio dell’Ariosto di comunicare 

11 suo poema a diversi suoi amici dotti e fedeli 
per avere il loro giudizio, ne fece testimo- 
nianza il Toscanella nelle Bellezze del Fu- 
rioso (i), e tra que' diversi noverò Marcan- 
tonio Magno , al quale il poeta diede a rive- 
dere £ ultimo canto. Nè sarà fuor di luogo di 
qui ricordare il costume dell’Ariosto di non 
contentarsi mai de’ suoi versi; anche il Pigna 
nel II. e III. libro de’suoi Romanzi ce ne fece 

(i) C. 46 st. I. 
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intesi, o non ne tacque le pruove. Corre opi- 
nione , che si trovino ancora ( ma non si sa 
dove ) le moltissime maniere, nelle quali mutò 
la stanza i43del c. XVIII. prima che si acque- 
tasse su quella bellissima, che abbiamo nella 
prima edizione, e che non trovò modo di al- 
terarla nelle seguenti ristampe. 

Corretto cosi ed accresciuto il Fitrioso, ne 
fu cominciata la stampa l’anno suddetto i53a 
del mese di maggio, e fu finita non nel mese 
di settembre, come per isbaglio disse il soprac- 
citato Giraldi, ma il primo d’ottobre del me- 
desimo anno , come si legge in fine de] poema 
di questa edizione, che ha nel titolo: dalVA- 
riosto proprio corretta e di altri canti nuovi am- 
pliata. È da avvertire che i sei nuovi canti 
che trovansi in essa aggiunti sono i canti 
xxxm. XXXVII. XXXIX. XLII. XLIV. e 
XLV., e che oltre a questi vi sono cambia- 
menti di parole ed aggiunte di ottave. 

Qui noteremo che l’ultima carta di que- 
sta edizione non porta già Ximpresa dello stam- 
patore, come per errore trovasi generalmente 
accennato nelle Bibliografìe, ma bensì quella 
dello stesso Ariosto , il quale volendo indicare 
la malignità de’ suoi rivali e de’ suoi detrattori, 
rappresentò in essa due vipere colle code in 
più giri attortigliate insieme ( a esprimere forse 
la stretta lega de’ suoi malevoli contro di lui ), 
e in atto di vibrarsi per mordere , e con una 
mano d’uomo in alto, la quale con una for- 
bice aperta , dopo di aver tagliata la lingua 
ad una di esse, minaccia all’altra lo stesso col 
motto: Diìexisti malitiam super benignitatem. Af- 
fine poi di significare la poca gratitudine del 
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Cardinal d'Este al lungo suo servire, agli im- 
mortali suoi studj ed ai gravissimi corsi pericoli, 
avea egli immaginata l’Impresa dell’Alveare , 
da cui l’ingrato villano, per trarne il mele, 
discaccia Tapi col fumo e col fuoco, e ani- 
mata r avea col motto ; Pro bona malum. Que- 
sta impresa la donò al suo Rinaldo per una 
disgrazia simigliante alla sua nell’ ultimo dei 
cinque canti st. 56, de’ quali parleremo in ap- 
presso. In una delle medaglie dell’Ariosto for- 
ma questa medesima Impresa il rovescio', e il 
motto d’essa, spiegativo da per se solo della 
mente dell’autore, si trova riportato in 6nc 
a molte edizioni del Furioso , e specialmente 
in questa del i53a. 

In qual conto Ma dopo tanto studio e tante fatiche dal- 
dcbbt icnepi PAriosto sostenute in questa ristampa , ha poi 
i 53 n egli potuto riuscire a correggere ed abbellire 

il Furioso a sua voglia? E in qual conto do- 
vrà da noi tenersi la suddetta edizione? Ve- 
diamo primieramente ciò che ne pensasse lo 
Che ne diuaro stesso poeta. Ognuno sa che Lodovico sul fine 
della sua vita ebbe a dolersi, che il suo 
il Biroui, \\ Furioso della compiuta corre 2 ioiie mancasse, 
BarufTaldi eoe. parte pgr colpa delle sue domestiche occupa- 
zioni , essendo egli travagliato da ostinati li- 
tigi , che il patrimonio gli minacciavano, e 

S arte per volere de’suoi padroni, che distraen- 
olo di continuo in viaggi, in legazioni e in 
governi, o nulla attese per molto tempo, o 
. almen poco, e con poco genio alla revisione* 
del suo poema. Ce ne fa fede una lettera di 
M. Galasso Ariosto, fratello di I^odovico, indi- 
rizzata a Pietro Bembo li 8 di luglio i533 (t), 

(i) Fol. I. delle Leu di doersi al Bembo. 


Digilized by Goc^le 



I Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. s35 
dalla quale raccogliesi che Lodovico , malgrado 
della sua assistenza alle correzioni di stampa 
dell’ ultima edizione, se ne trovò così mal sod- 
disfatto, che ebbe inanimo di ristampare il suo 
poema un’ altra volta, parendogli, com’era, d’es- 
sere stato mal servito in quest’ ultima stampa , e 
assassinato. Il Barotti pare che non presti in- 
tera fede al Giraldi per quanto egli dice rela- 
tivamente all’ assidua ed accurata correzione 
fatta dall’Ariosto al Furioso. E benché il Gi- 
raldi fosse uomo di qualità e di dottrina , e 
famigliare di stretta conversazione di Lodovico, 
per quanto egli afferma nelle predette giunte 
manoscritte in que’ suoi Z?«corsi ; « pure, cosi il 
Barotti , non mi basta, perché io gli creda tutte 
le cose che conta, le quali mirano a rendere ri- 
spettabile più del dovere l’edizione del if>3a, la 
quale ha per altro i suoi gran difetti; e si fa grave 
torto all’Ariosto col voler che si passino per 
commessi e approvati da lui n. Anche il eh. Ba- 
ruffaldi parlando di questa edizione (i) ci fa sa- 
pere che « gli stampatori non corrisposero colla 
debita fedeltà ed esattezza alle giudiziose corre- 
zioni dall’Ariosto suggerite ; ed egli ne rimase 
cosi mal soddisfatto , che terminata l’edizione, 
avrebbe voluto farne un’altra di nuovo, il che 
dalla morte ( seguita nel di 6 giugno i533 ) gli fu 
impedito ». Ciò posto, noi potremmo senza ti- 
more asserire che maggiore autorità meritata 
sarebbesi la prima edizione T'algrìsiana dedi- 
cata al Duca Alfonso d’ Este eseguita nel i556 
per cura di Girolamo Ruscelli, se vero fosse quel 
che ci fa egli stesso sapere nelle mutazioni che 

(i) Fita dell' Ariosto, pog. 207. 
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stanno al fìne della medesima, cioè, chp Mess. 
Galasso Ariosto fratello di Lodovico gli mostrò . 
un Furioso degli ultimi stampati in Ferrara , 
il quale era solamente legato in un cartone 
rozo, et non era tagliato in torcolo o aggua- 
gliate le carte altramente per non restringere 
il margine, da potervi scrivere sopra. Et que- 
sto libro era per tutto notato et postillato di 
mano dell’autore stesso; dicendomi M. Galasso 
( come da me stesso io potei ancor riconoscere ) 
che M. Lodovico era in animo di farlo ristam- 
pare ultimamente cosi tutto ricorretto et mi- 
gliorato da lui medesimo ». Prima di parlare 
del merito di questa edizione Ruscelliana, cre- 
diamo necessario , il riferire l’ avvertenza del 
dotto Giovannandrea Barotti nelle Dichìar.izioni 
alV Orlando Furioso pag. 84 Ferrara 1778, che 
il Ruscelli cioè « si finse di proprio capriccio 
più mutamenti e correzioni, come trovo notate 
in alcune memorie di Giambattista Giraldi ori- 
ginali appresso di me ». Dopo un giudizio sì 
autorevole difficilmente si potrebbe seguire alla 
cieca quanto asserì il Ruscelli di aver trovato 
nelle correzioni di M. Lodovico. Ma supposta 
per un momento la verità del fatto riferito 
dal Ruscelli , qual uso mai potea egli fare delle 
preziose postille di quelf esemplare ? E chi mai 
avrebbe potuto lusingarsi che un uomo di poco 
o nessun gusto e pedante come egli era, avesse 
saputo trarre quel profitto che se ne avrebbe 
oggidì, se veramente esistesse, come il Ruscelli 
asserì e se rinvenir si potesse un sì pregiato 
libro? E a chi non è nota l’insensata pedan- 
teria di questo scrittore ? 11 Castelvetro suo 
contemporaneo l’aveva già amaramente dileg- 
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gìala (i); e nou ci ha critico che non sap- 
pia per. prova, quanto sia poco da fidarsi 
di tutte le correzioni fatte dal Ruscelli agli 
Italiani Scrittori. Ma passiamo a vedere in che 
consistano e di qual peso siano le correzioni 
o avvertenze dal Ruscelli attribuite a M. Lo- 
dovico. Nella prefazione all’edizione del Fu- 
rioso de' Classici Italiani 18 1 a si disse che i< se 
badiamo alle correzioni che il Ruscelli disse 
di aver trovato in quell’esemplare, noi vediamo, 
che tenui sono le cose cangiatevi o segnatevi 
dall’ autore in quanto all’ortografia ed alla lin- 
gua, come ognuno potrà accorgersi per le os- 
servazioni fatte dal Ruscelli su di alcune voci, 
( ivi se ne riportano alcune ). In quanto poi 
al soggetto , le mutazioni indicate dal Ruscelli 
consistono in alquante stanze cassate come di- 
soneste , in linee tirate per lungo , in istelle 
poste nel margine a’ luoghi troppo liberi , o 
forse da rivedersi, e nel cangiamento di alcuni 
versi ». A poche cose e di poca importanza 
ridurrcbbousi dunque le correzioni del Ruscelli 
attribuite all’ Ariosto. Eppure l’ edizione Riucel- 
Uana contiene moltissimi cangiamenti si di vo- 
caboli o d'inflessione de’medesimi, che di modi 
e di sintassi ; cose tutte che il Ruscelli non 
asserì tampoco di aver trovato fra le correzioni 
di Lodovico, e che capricciosamente poste in 
luogo delle sane lezioni dell’anno i 53 a, fanno 
un manifesto oltraggio al bello del poema non 
che al senso comune. Che se a quanto si è 
detto aggiugner vogliamo i gravi errori che vi 

(i) Onere varie critiche pag. 106 e seg. 
Milano o Berna 1737. 
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lasciò sfuggire questo mal cauto editore, e che 
notati sono nel Giornale dé Letterati, anno 1710, 
ognuno potrà da se decidere del pregio di sì 
fatta edizione. Niente di meno noteremo qui, 
che questa edizione per le ligule che 1’ ador- 
nano, è considerata fra le più pregiate. Sap- 
piamo dal eh. signor Barulfaldi che l’Ariosto 
crasi servito dell’opera di Dosso Dossi celebre 
pittore Ferrarese per far disegnare le storie con- 
tenute in ciascun canto del suo Furioso, e che 
queste tavole furono terminate soltanto alcuni 
anni dopo la morte del poeta, e pubblicate 
per la prima volta in questa prima edizione 
Fulgrisiana. Essendo dunque questa edizione 
del Ruscelli malamente riuscita per le molte 
suddette ragioni , nè essendoci più alcuna spe- 
ranza che il supposto preziosissimo esemplare 
ricorretto dal medesimo Ariosto possa giam- 
mai per l’avvenire cadere nelle mani di alcuno 
che avesse per avventura maggior gusto e pi il 
sano criterio di quello che non aveva il detto 
editore, ne viene per giusta conseguenza che 
nessun’ altra edizione, la quale si discosti dalla 
lezione del Furioso impresso nel i 53 a e cor- 
retto dallo stesso autore , possa stare a fronte 
della medesima. Ne siamo assicurati ben anche 
dall’autorità di quell’eruditissimo uomo degno 
di somme ludi, e di memoria immortale. Apo- 
stolo Zeno nelle sue Annotazioni alV Eloqtienzu 
Italiana del Fontanini, il quale ci dice aperta- 
mente che tra le edizioni riconosciute migliori , 
la suddetta del 1.333 merita il primo luogo. 
Ma e come potrebbesi ciò combinare con quelle 
lagnanze di Lodovico le quali giunsero fino al 
punto di chiamarsi assassinato dallo stampatore 
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perchè maiamcnte eseguite aveva in quella ri- 
slAinpa le giudiziose sue correzioni? A noi sem- 
bra che il disgusto di lui riferir debbasi sol- 
tanto alla brutta carta, ai deformi caratteri ed 
agli errori di stampa , dachè egli stesso ne 
fu il correttore , siccome leggesi ben anche nel 
titolo della tuedesinia edizione che fu daWJ- 
riosto proprio contlUi e di altri canti nuovi am- 
pliald. Pare dunque cosa affatto irragionevole 
il non attenerci a queste lezioni , ove non si 
conosca un manifesto errore di stampa o d’or- 
tografia. 1'^ siccome noi non giudicheremo mai 
meritevoli di scusa tutti quegli editori che 
dopo la rara e ricercatissima edizione Aldina 
del 1545 , l’ultima fra quelle che presentano ' 
il vero testo genuino dell’ autore, quantunque 
imbrattato di non pochi errori , se ne disco- 
starono con capricciosi cangiamenti; e siccome 
nè manco perdonare sapremo agli accademici 
della Crusca che nella compilazione del loro 
ocubolario invece di servirsi deU’ediùone del 
i53a, dicono di aver adoperate varie deUe mi- 
gliori e più corrette edizioni e più frequentemente 
quella di f^enezia i6o3, quantunque non man- 
chi di grossolani errori; così noi non saremo 
mai per approvare la pedanteria di chi, te- 
nendola quasi per vangelo, non solo non ardi 
fare il menomo, benché ragionevole, cangia- 
mento ; ma si sforzò e si dicervellò onde farci 
gustare e tenere per articoli di fede quelle lezioni 
eziandio che contrarie sono al senso comune. 

.Nella succennata edizione Aldina del Fu- ^ e>nq«e ciati 
rioso venne per la prima volta pubblicata con 
nuova numerazione di carte e con nuovo fron-óo»o. 
tispizio la Continuazione del Furioso col titolo 
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Cinque canti dim nuovo libro di M. Lodovico 
Ariosto, i quali seguono la materia del Furioso. 
Questa Continuazione fu da Virginio Ariosto 
figliuolo di Lodovico data ad Antonio Manuzio, 
che la pubblicò in questa edizione, mancante 
però di molte ottave nel secondo e nel terzo 
canto. La prima stanza del canto primo di que- 
sta Continuazione fu ommessa nelle posteriori 
ristampe. Nell’edizione di Venezia del i 55 i , 
eh’ è la più bella di quante mai ne facesse il 
Giolito, trovansi i cinque canti aggiunti nella 
loro integriti!. Crediamo però bene ravvertire 
che in una sua edizione anteriore dell’anno 


la qu*l tempo 1 549 aveva egli detto che i canti erano cor- 
U co^** **“1 retó sopra t originale, e nell’edizione presente, 
qo^me^cMi i 55 i , gli stessi diconsi ricorretti. Ma in qual 
abbiano. tempo intraprese l’Ariosto questo nuovo poe- 
ma coir abbozzarne que’ cinque canti, che dopo 
la sua morte furono col Furioso stampati? Qual 
fine egli ebbe nel comporli, e qual merito essi 
hanno posti a confronto col medesimo Furioso? 
Noi qui non faremo che esporre brevemente 
le diverse congetture arrecate dal Barotti , cou 


aggiunte nelle Dichiarazioni a’medcsimi nell’efli- 
zionedi Venezia, Pitteri, i 74 > j ed ivi riprodotta 
dallo stesso stampatore, 1766: edizione assai 


pregevole e per l’ emendazione del testo e per 
le accennate Dichiarazioni. Le congetture del 
Barotti si restringono dunque a questo, d’es- 
sere lui persuaso, che allora , o poco di ]>oi 
li componesse, ch’ebbe dato fine al Furioso , 


e fattane la prima stampa. La poco esatta or- 
tografia c la lingua non sempre pura ( difetti 
che non si trovano nella ristampa del i 53 a ) 


sono presso a poco le stesso e nel Furioso di 
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prima edizione , e ne’ ciui^ue canti: o per lo 
meno è da tenersi per termo, che li com- 
ponesse prima che meditasse o compiesse le 
giunte , colie quali accrebbe di sei canti il 
poema, come comparve neH’edizione del tre ii- 
tadue; mercecchò in esse non pochi passi s’in- 
contrano diversamente da quelli che spiegò 
.nei cinque canti, per esempio: nel poema com- 
pito, Ruggiero è fatto Re de’ Bulgari , e i Bulgari 
vi compariscono amici del Re Carlo , e nemici 
dell’ Imperador Costantino, il quale si mostra 
con Carlo in buona lega e amicizia. Ne’ciuqiie 
canti per l’ opposito Ruggiero vi fa figura di 
semplice Cavaliere di Carlo , e provvisionato 
da lui; e la moglie sua Bradamante tanto non 
è Regina, che anzi ha da Carlo in regalo il 
dominio d’Arli e di Marsilia: Costantino ha 
in odio Carlo , e gli arma contro; e fra le 
sue truppe si contano i Bulgari, come sudditi 
suoi. Ma ad altro passando , dal Pigna nel li- 
bro II. de’ jRomanzi, fu scritto, che giudicarono 
alcuni, che que’ cinque canti « sarebbono stati 
sparsi dal Poeta qua e là per varj luoghi del 
suo Orlando ; il che egli non disse giammai : 
anzi per contrario lasciossi intendere, che di 
fare un’ altra opera intendea, che dovesse star 
da per se ». Anche il Barotti fu di quest’ulti- 
mo parere nelle suddette Dichiarazioni al c. /. 
si. IV. I. 11 Giraldi nondimeno nel suo Di~ 
scorso dei Poemi Romanzi, e ne’ cambiamenti 
che vi fece , e che il Barotti conservava ap- 
presso di se originali, disse tutto il contrario, 
e le sue parole sono queste, u E questo dico , 
perchè so ( avendone parlato meco più volte 
l’Ariosto ) , che i cinque canti, ch’egli aveva 
St. dei Rom. e della Cavai. V ol. II. i6 
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nulle mani , erano riserbati da lui da essere 
aggiunti all’opera sua, se altra volta egli l'a- 
vesse fatta ristampare, non per continuazione 
dell’ opera, nè per far nuovo poema , ma per 
trapporli ( se morte non vi si fosse trapposta ) 
nell’ opera, ove meglio a lui fosse paruto, co- 
me reggiamo , cb’ egli trappose molte cose e 
cauti intieri nella seconda edizione, che nella 
prima non erano : e ciò voleva egli fare per- 
chè l’altra nova edizione non solamente por- 
tasse seco novella stampa , ma anche qualche 
nova materia, onde l’opera divenisse più grata 
per la novità ch’ella avrebbe portato con esaa 
lei ec. » Chi di questi due competitori ha ra- 
gione? Il Giraldi fece la giunta che abbiamo 
trascritta, dopo veduto il Trattato del Pigna, 
e ben si conosce , che mirò a contraddirgli; e 
)ìcr ciò non sappiamo dire qual fede si meriti. 
Qualunque essa sia , non possiamo persuaderci 
di quanto egli disse su questo punto ; poiché 
la materia de’ cinque canti è una storia ben 
lunga tutta insieme connessa e continuala , e 
non poteva ( come accaduta dopo la guerra 
d’Agramante ) trapporsi nel Furioso se non po- 
nendola in bocca a un profeta: nè persuaderci 
possiamo , che |>er questa via l’ opera fosse di- 
venuta più grata. Ognuno sa che questi cinque 
canti aggiunti per continuazione del Furioso y 
sono di molto ad esso inferiori. 

Ma se altro dell’ Ariosto non avessimo che 
\ Orlando Furioso, basterebbe quest’opera sola 
a renderne il nome immortale. Magnifico, ric- 
co, mirabile nell’ inventare , nel disporre, nel 
dipigncrc; eccellente si nel sublime die nel 
festevole; signore del verso in tutte le sue dif- 
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ferenti armonie , ed arbitro della lingua nelle 
sue infinite vaghezze; ha mostrato TArlosto a 
qual estremo di altezza possa l’ umana imma- 
ginativa arrivare. Nel primo dei generi della 
poesia primo de’ poeti moderni, piti di tutti 
na contribuito a diffondere per l’Europa il 
vero culto degli studj gentili. Il Galilei da lui 
imparava la proprietà e la grazia dello scri- 
vere ; da lui il Milton coglieva eletti fiori pel 
suo Paradiso, e il Voltaire, dopo aver com- 
posto, imitandolo, il più poetico de’ suoi la- 
vori , disdiceva nel senno della maturità il 
mal pesato giudizio che nella leggerezza della 
gioventù ne avea proferito. Grato a tutti i sessi, 
a tutte le condizioni , a tutte le età , tradotto 
in tutte le lingue , e anche in più dialetti Ita- 
liani, stampato in tutte le forme, illustrato con 
comeiiti , lezioni, spiegazioni, allegorie ecc , 
argomento di gloria all’ Italia , d’ invidia alle 
genti rivali , di lode e di maraviglia all’intero 
mondo civile, con gran ragione Lodovico A- 
riosto di Omero de’ moderni, di pittore uni- 
versale della natura, di poeta veramente di- 
vino ebbe soprannome ed onori (i). 

Bernardo Tasso in una lettera che nel “* 
i55g scrisse al Varchi così ci descrive l’altis- * 0 ""“'*'“ 
siroa stima in cui a’ suoi tempi era tenuto il 
Furioso. « Non è dotto, cosi egli, nè artigiano, 
non è fanciullo, fanciulla, nè vecchio, che 
d’averlo letto più d'nna volta si contenti. Non 
sono elleno le sue stanze il ristoro, che ha lo 

(i) F. anche l’Elogio di Lodovico Ariosto 
per Angelo Fabroni , celebre istoriograjò To- 
scano, morto in Pisa il a a settembre i8o3. 
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stanco peregrino nella lunga via, il quale il 
fastidio del caldo e della lunga via cantandole 
rende minori 7 Non sentite voi tutto di per le 
strade, per gli campi andarle cantando? Io non 
credo, che in tanto spazio di tempo, quant’è 
corso dopo che quel dottissimo gentiluomo 
mandò in man degli uomini il suo poema , si 
siali stampati , nè veduti tanti Omeri, nè V'ir- 
gili, quanti Furiosi »(i). Tanta però a’giorni 
nostri è la stima pel Furioso ed in si grande 
onore e venerazione è generalmente tenuto che 
il Baretti con poetica baldanza disse che non 
dovrebbe esser letto se non da quelli i quali 
lianno fatto qualche cosa di grande a prò della 
patria per premio e ricompensa loro- Ma por- 
gerebbero materia a molti volumi gli elogi che 
ne hanno sempre fatto tutti coloro che tengono 
qualche idea del buon gusto, se tutti riportare 
da noi si volessero. 

. Egli è vero che non mancarono *al Furioso 
riprenson e nimici: alcuni tratti dallo spirito 
di parte si lasciarono condurre a scriver in 
modo che da essi medesimi in altre circostanze 
sarebbe stato ripreso. Altri ne tacciarono l’or- 
ditura , rappresentandolo come un poema a 
cui manca e unità di azione e intreccio di 
vicende ben ordinate; altri ne ripresero lo 
stile, additandovi errori di lingua, rime sfor- 
zate , espressioni volgari e plebee; altri pretese- 
ro che dell’opera di Annibaie Bichi soldato 
Senese ei si fosse giovato molto per miglio- 
rarlo e correggerlo quanto alla lingua; altri 

(i) B. Tasso^ Lettere, t, il. leu. \QS,e<i 
C'oniin. 
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De biasimarono i racconti iiiTcrisimili ed esa- 
gerati di troppo; altri, e con più ragione, ri- 
presero le laidezze di cui aveva imbrattato il 
poema. Il catalogo di tutti coloro, che scrissero 
con tra \' Orlando Furioso, si può vedere presso 
il Conte Mazzuchelli, e ad essi dee aggiugnersi 
Ortensio Landi che fu un de’ primi a p.irlarne 
con biasimo (i). Noi risponderemo ad alcune 
delle principali imputazioni fatte all’Ariosto colle 
parole di un eh. moderno scrittore (a). 

Non si può negare che molti gravi critici, 
dal Castel vetro sino al Blair, hanno dinegato 
al poema del Furioso il titolo di epico. Tor- 
nerebbe qui veramente in acconcio esclamare: 
se non volete chiamarlo epico, chiamatelo adun- 
que divino. Ma se , per consenso di tutti i 
maestri , altro non è il poema epico che il 
racconto 'in versi di qualche nobile impresa , 
per qual ragione epico non chiameremo il Fu- 
rioso , ove si canta il disfacimento della Lega 
de' Saraceni contro a’ Cristiania Al poema epi- 
co, avverte il Zanotti , non si ricerca l’unità 
nè di tempo , nè di luogo , ma l’ azione , vuol 
esser una. Ed appunto una è nel Furioso l’a- 
zione , come non difficile riesce a dimostrare. 
L’Ariosto , come Omero nell’ Odissea , e come 
Virgilio, l’ordine delle cose per vaghezza tur- 
bando, apre il poema nel punto in che gl’in- 
fedeli hanno rotto la gente battezzata , ai piedi 
de’ Pirenei. Allo sbaraglio ed all’esterminio dei 
Mori, eh’ è il certo fine della favola, s’indi- 

( 1 ) Sferza de^i Scriit. pag. ai. 

(a) Davide Bertolotti netta vita di L. Ariosto 
Padova Tip. BeUoni i8ia ecc. 
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rizzano, qual più qual meno, tutte le partì dì 
essa ; conseguito il quale , termina il poema , 
chiudendosi con la morte di Rodomonte, il più 
, formidabile de’ nemici del nome Cristiano. 

Singolarmente copiosi, a dir vero, sono 
gli episodj che nel Furioso s’ incontrano. Al 
qual proposito calza bene il riferire ciò che 
l’Inglese Harrington ingegnosamente ha notato. 
« Piacevoli ed utili , ei dice , riescono le fer- 
mate al lettore. Ad uomo che per ameno e 
lungo viale passeggi , come porge diletto il 
rinvenir quinci e quindi un sedile ove con 
dolcezza posare. Ma se d’intorno a quel sedile 
sorgano piante che non solo gli sieno d’om- 
bra cortesi, ma saporite gli oi&ano e salute- 
voli frutta, come in conto di picciol paradiso 
non terrassi egli quel loco? Non altramente delle 
moralità e delle digressioni deU’Ariosto addi- 
viene, le quali tratto tratto nella sua grand’o- 
pera bellamente emergendo, profitto e soavità 
ne recano a un tempo stesso ». 

Imputato pur venne l'Ariosto di usar trop- 
po spesso il riso, di fermarsi in leggerezze, e 
di talvolta perdere , vinto dalla materia , la 
grandezza aiTatto e la nobiltà dello stile. Ma 
perchè all’epico, risponde il Crescimbeni, sia 
prescrìtto imitare illustre azione , non ne se- 
gue per necessaria conseguenza che l’idea si- 
gnoreggiante della locuzione debba essere la 
sublime. E meglio assai il Gravina : « Non po- 
tevano, dice, nè l’Ariosto al suo fine, nè i 
posteri all’ utile che si aspetta dalla poesia , 
pervenire, se questo poema non esprimea tanto 
i grandi particolarmente , quanto in qualche 
luogo i mediocri e i vili , acciocché di ciascun 
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genere la passione e il costume si producesse, 
ed apparisse quel che ciascuno nella vita ci- 
vile imitar debba secondo la bellezza o la de- 
formità delle cose descritte ». E qui è d’ uopo 
r avvertire che con troppo grette norme mi- 
surata venne il più sovente la ragion poetica 
del Furioso , Omero nell’Iliade la vita pubblica 
dipinse, e nell’Odissea la privata. L’ Ariosto 
volle in un solo poema il mondo civile inte- 
ramente rappresentare. 

Conchiuderemo dunque coll’ eruditissimo 
Girolamo Tiraboschi (i) che dopo tutte le cri- 
tiche 1' Orlando Furioso è sempre stato e sarà 
sempre considerato come il migliore tra’roman- 
zesctii poemi, e io non temerò di chiamar felice 
e la negligenza dello stile, e il disordine de’rac- 
conti, e qualunque altro letterario difetto si 
voglia rimproverare Orlando, poiché forse 
se l’Ariosto l’avesse piò scrupolosamente pur- 
gato, esso non avrebbe que' tanti e sì varj pregi 
che vi ammiriamo. ' 

Non termineremo quest’articolo senza dir 
qualche parola intorno alle laidezze di cui im- 
brattò il suo poema; noi ben lontani dal 
giustificare un tale difetto, diremo soltanto 
che lo rendono almeno scusabile appresso il 
giudizio degli uomini. L’Ariosto « in molti 
luoghi delle sue poesie, così il Barolti (a), 
si manffesta inclinato agli amori donneschi; 
ma quando ancora il fosse stato quanto egli 
dice , e non anzi ( come a me pare ) avesse 

(ì) Storia della Letteratura Ital. vói, XII. 
pag. i8a6 Ediz. de'Classici Ital. 

(a) Vita di Lod. Ariosto 
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detto più del vero per bizzarria, o per dar 
bellezza e risalto alle sue poetiche fantasie , 
l’universal genio e libertà del suo secolo por- 
tava cosi. E proprio , dirò cosi , un peccato , 
che le sue poesie, e particolarmente il Furioso, 
non possano leggersi tutte da tutti senza pre- 
giudizio dell’ onestà. Se cosi fojse a’ suoi tempi, 
credo di no , come non è scandalo a certi In- 
diani la nudità , che lo sarebbe agli Europei ». 
Kù eli« l’A- Ciò non pertanto noi non intendiamo 
d^D'aiicMU- d’assolver l’Ariosto da siffatta licenza. Ma pure 
Tocotiumedel più che l’Ariosto, se ne debbe condannare il 
too tempo. cattivo costume , che allora correva , imper- 
ciocché chi risguarderà le scritture di que'tem- 
pi , sarà costretto confessare , che affatto sciolto 
era il freno del dire , e che forse l’Ariosto nel 
suo Furioso è uno de’ più modesti e moderati 
scrittori di quel tempo. 

Che poco scrupolo in que’tempi si facesse 
di tante licenze , prove ne siano i privilegi 
conceduti all’Ariosto dal Re di Francia, dai 
Veneziani, da' Fiorentini, da’Genovesi e da altre 
Potenze, e specialmente il Breve di Leon X. (i) 
messo nel principio delle prime edizioni di 
Ferrara scritte dal Bembo in nome del Papa 
a’ao di giugno del i5i5, e F altro di Papa 
Clemente VII. posto all’edizione Ferrarese del 
i53a, e scritto da Palladio Blossio, Segretario 
allora di Brevi, con data del XXXI. fHi gen- 

(i) Uri altra prova riabbiamo nello stesso 
Leone X. che diletiavasi non poco all' rida’ poe- 
sie e scherzi non sempre onesti, e intervenire 
a commedie, nelle quali il buon costume non era 
molto rispettato. 
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najo i 533 anno nono del Pontificato di esso 
Clemente, il quale concede all’Ariosto la pri- 
vativa della stampa e la facoltà di dar fuori 
il suo Orlando Furioso , acciocché, jamdiu edi- 
tum, et impressorum vido mendosum, esso Messer 
Lodovico abbia facoltà di nuovamente impri- 
mere , corrigere , e ciò che è più supplere , et 
in nìelitis reformare. Egli è vero che Monsignor 
Fontanini (i) crede necessario l’avvertire « contra 
hi malignità di qualche eretico, che il diploma di 
Leon X. non fu dato sopra tutti i cauti XLVI., 
quali ora si trovano, e che l’Ariosto gli accreb- 
be sino a tal numero dopo ottenuto il diploma, 
essendo le prime edizioni di soli canti XL.,e 
che gli altri sei canti, composti dappoi con 
poco scrupolo, furono da lui, come tanti epi- 
sodj , destramente qua e là collocati per entro 
i medesimi canti XL. ecc. ». 11 Fontanini però 
vorrebbe qui darci ad intendere che l’Ariosto 
finché del suo Orlando non pubblicò che i pri- 
mi quaranta canti muniti del diploma di Leon X., 
la malignità di qualche eretico non aveva dove 
attaccarlo; ma dappoiché con poco scrupolo 
sparse qua e là certi episodj , la cosa mutò 
aspetto, e il diploma di Leon X. nulla può 
giovare all’Ariosto, né punto difenderlo dalla 
malignità di qualche etetico. Il Fontanini vuol 
dunque farci credere che soltanto in questi 
episodj aggiunti sia nascosto il mortale veleno, 
e che questi non abbiano Papale diploma che 
valer possa a loro difesa. Ma e perché mai il 
Fontanini tanto diligente in mentovare i pri- 
vilegi conceduti dalle altre Potenze all’edizione 

(i) Eloq. Ital. t. l. pag. a6a. ' 
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Ferrarese del i53a , non vede iti essa il diplo- 
ma di Papa Clemente VII. o vedendolo il dis- 
simula e’I tace? Eccone la ragione. Il Fonta- 
nini volendo mettere in sospetto di mala fede 
e fora’ anche di peggio, il poema del Furioso 
munito del diploma di Leon X., dice che quel 
privilegio non fu conceduto all’ Ariosto se non 
per li soli canti XL., e non per li sei che 
posteriormente furono da lui composti con poco 
scrupolo, colle quali parole dà a credere che 
i canti sei posteriormente aggiunti, sien quegli 
appunto, che contengono a parer di lui, gli 
episodj più licenziosi , e le espressioni più li- 
bere e meli gastigate e di mal esempio cho 
nel poema destramente qua e là collocate s’in- 
contrano. Ma perchè mai il Fontanini, prima 
di formar questa accusa, non si accertò se co- 
testi episodj sieno veramente di quel brutto 
aspetto che vagliano a rendere il poeta colpe- 
vole di essersi abusato del diploma anterior- 
mente ottenuto? Nel fine dell’edizione in quarto 
di tutti i canti XLVI. del Furioso, fatta in 
Torino per Martino Cravoto nel i536 si legge 
un Breve metodo di trovar tutd i luoghi aggiunli 
daU Ariosto per annotazione di numero di canti 
e di carte con altre distinzioni , che facilitano 
il conoscimento di tali luoghi aggiunti o mutaiL 
In altra edizione di Venezia anche Marco Guaz- 
zo praticò simile diligenza , onde si potesse da 
chi che sia , e poteasi anche dal Fontanini 
ravvisar chiaramente tutto quello che all’ Ario- 
sto era piaciuto di accrescere e di variare nel- 
r edizione Ferrarese del i53a. Con tal riscontro 
ognuno, e ’l Fontanini ancora poteva rimaner 
persuaso e convinto che gli episodj e le cose 
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ag^unte e mutate niente contengono di libero 
e d’immodesto, ma sono tutte cose modestis- 
sime e nobilissime , come afièrma e dimostra il 
Barotti nella sua mirabil Difesa, ove ancora 
ce ne dà un esatto e fedele ristretto. 

La famosa controversia della preminenza 
fra il Furioso dell’ Ariosto e la Gerusalemme il 

liberata di Torquato Tasso ha dato origine a * ** 
molte letterarie contese. VAccaderma della Cru- 
sca stette e pugnò pel Furioso, e il Galilei si 
crucciava all’ udir solo che porre si volesse a 
confronto il Tasso col divino suo Ariosto. 

Non gioverebbe che ad annoiare i lettori una 
lunga enumerazione de’ libri per quella qui- 
stione usciti alla luce ; e chi la desidera, può 
leggerla presso il Quadrio (i\ Nulladimeno 
non vogliamo ommettere di dire che il ce- 
lebre Galileo aveva a mente poco meno che 
tutto il poema dell’Ariosto , il quale fu sem- 
pre il suo autor favorito e celebrato sopra 
tutti gli altri poeti, avendogli intorno fatte 
particolari osservazioni e paralleli col Tasso 
sopra moltissimi luoghi , eh’ egli quante volte 
lo rileggeva, sempre maggiori vi scopriva le 
maraviglie e le j erfezioiii ; confermando ciò 
con due versi di Dante, ridotti a suo senso: 

Io non lo lessi tante volte ancora 

CK io non trovassi in lui nuova bellezza. 

Ma le osservazioni fatte dal Galileo intorno al 
poema di Lodovico non si sono mai vedute 
alle stampe, e forse più non esistono (a). Ma di 

(i) Tom. VI. pag. 671 ecc. 

(a) V. Vita del Galilei scritta dal Viviani 
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questo sovranissimo ingegno una lettera ci è 
rimasta stampata nella Eaccolta del* BuUson, 
scritta a Francesco Rinuccini allora Arciprete 
Fiorentino, poi Vescovo di Pistoja, concernente 
il merito dell’Ariosto e del Tasso, nella quale 
dimostra, che dove questi poeti si toccano, al- 
l’Ariosto, siccome ognuno pnò per se facil- 
mente scorgere, quasi sempre rimane il van- 
taggio. 

Virj (iadiij. Il gran Metastasio però , al contrario di- 
chiara vasi, benché circospettamente, per la 
Gerusalemme. Ma assai giudizioso , circa tale 
quistione di preminenza e circa la propen- 
sione di Metastasio a favore del Tasso, è a 
nostro parere, il sentimento del chiarbsimo 
Tiraboschi , sentimento degno veramente di 
quel grande ingegno e di quello assennato cri- 
terio ch’egli sempre dimostrò nella Storia 
della Letteratura Italiana. Quindi noi credere- 
mo di fare grave mancanza se volessimo chiu- 
dere questo articolo, senza riportarlo per intero. 

Si riporu il « Non cosl è decisa la controversia (i) della 
precedenza tra ’l Tasso e l’Ariosto, controversia 
che ha sempre divisi , e forse dividerà sempre 
i migliori ingegni e i più valorosi poeti. Io non 

E osso a meno di non entrare a parlarne; e 
enchè io nè speri, nè abbia diritto ad esi- 
gere che altri adòtti il mio sentimento, di- 
rollo nondimeno quale esso è, lasciando che 
ognuno ne giudichi come a lui sembra meglio. 
A me sembra primieramente che tra questi 

ne’ Fasti Consol. deU’ Accademia Fiorentina a 
car. 427- 

(i) r. voi. XII. Ed. Cl. II. pag. 1861. 
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due poeti non possa farsi giusto ed adeguato 
confronto, e che il mettere a paragone la Ge- 
rusalemme del Tasso coìV Orlando dell’Ariosto, 
sia lo stesso che confrontare Y Eneide di Vir- 
gilio colle Metamorfosi d’Ovidio. Perciocché la 
Gerusalemme è un poema epico , 1’ Orlando è 
un poema romanzesco, cose troppo diverse d’in- 
dole e di natura, perchè soffrano di esser l’una 
all’altra paragonate. Ridicola perciò è l’accusa 
che da alcuni si dà aH’Ariosto , perchè non 
ha serbata l’ unità dell’ azione , perchè non ha 
intrecciati a dovere gli episodj coH’azion prin- 
cipale , perchè ha narrate cose del tutto im- 
possibili, perchè ha mischiato allo stil grave 
il burlesco , ed altre somiglianti ; difetti , di- 
cono essi, da' quali il' Tasso si è saggiamente 
astenuto. Se l’Ariosto ci avesse voluto dare un 
poema epico, ei sarebbe a ragion condannato. 
Ma qual diritto di rimproverarlo, perchè ha 
amato meglio di scrìvere un poema roman- 
zesco che un epico ? Non é egli ciò lo stesso 
che il rimproverare, a cagion di esempio, Tito 
Livio , perchè ha scritto una storia e non un 
poema ? Quindi non parmi del tutto esatta la 
decisione di alcuni che affermano che miglior 
poema è quello del Tasso, ma maggior poeta 
è l'Ariosto, perciocché non può dirsi a rigore 
che l’un poema sia dell’altro migliore , essen- 
do essi di genere troppo diverso. Poiché dun- 
que non possono paragonarsi tra loro i due 
poemi , rimane solo che i due pOeti si pon- 
gano a confronto l’uno dell'altro in ciò che 
è loro comune. E tre cose singolarmente, a 
mio credere, posson chiamarsi ad esame: la 
fecondità dell’ immaginazione , la vivacità del 
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racconto, Teleganza dello stile. E quanto alla 
prima, io mi lusingo che anche i più dichia- 
rati adoratori del Tasso non negheranno che 
essa non sia di gran lunga maggiore nell’Ario- 
slo , il quale tante e si leggiadre invenzioni 
ha inserite nel suo Orlando, che non senza 
ragione il Cardinal Ippolito d’Este gli chiese, 
come si narra, ove avesse trovate tante cor- 
bellerie. Appena vi ha canto, in cui qualche 
nuova ed impensata avventura non ci si offra, 
che tiene attentamente sospeso, e mirabilmente 
diletta l’animo de’lettori. Il Tasso al contra- 
rio, benché egli ancora sappia cambiare scena 
e variar gli oggetti, questi però non son tali 
comunemente, che sian parti di una fervida 
fantasia , ma per lo più son tratti da altri 
poeti , o immaginati secondo le loro idee. Vero 
è che appunto perchè l’Ariosto scriveva un poe- 
ma romanzesco, ei poteva secondare più facil- 
mente la sua fantasia, e molte cose erano le- 
cite a lui, non al Tasso, perciocché al primo 
non disdiceva il narrar cose e iuverisimili, c 
anche realmente impossibili , secondo l'uso de- 
gli scrittori de’ romanzi , ciò che al secondo 
non era lecito in alcun modo. L’ ippogrifo di 
Ruggieri, la salita di Astolfo alla luna, la paz 
zia di Orlando, ed altre somiglianti invenzioni 
di quel bizzarro cervello , stanno ottimamente 
in un poema di quella natura, che prese a 
scrivere l’Ariosto; ma in un poema serio ed 
eroico, qual è quello del Tasso, sarebbero de- 
gne di biasimo. Ma ciò non ostante , mi sem- 
bra evidente che l’ autor dell’ Or/am/o abbia as- 
sai più viva c più feconda immaginazione che 
r autore della Gertisalenyne. Per ciò che appar- 
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tieue all’ energia de’ racconti e alla vivacità delle 
descrizioni, io non so qual effetto produca in 
altri la lettura di questi due poemi. Quanto 
a me , io confesso che i racconti del Tasso 
mi piacciono, mi allettano e, dirò cosi, mi 
seducono; così, sono essi graziosi e per ogni 
parte contorniati e finiti. Ma quei dell’Ariosto 
mi rapiscono fuor di me stesso, e mi accen- 
don nel seno quell’entusiasmo di cui soii pie- 
ni, sicché a me non sembra di leggere , ma 
di vedere le cose narrate. Il Tasso mi pare un 
delicato vaghissimo miniatore in cui e il co- 
lorito e il disegno hanno tutta quella finezza che 
può bramarsi; l’ Ariosto mi sembra un Giulio 
Homano, un Buonarotti, un Rubens che con 
forte ed ardito pennello mi sottopone all’ oc- 
chio, e mi fa quasi toccar con mano i più 
grandi , i più passionati e i più terribili og- 
getti. Benché l’Ariosto medesimo, ove prende 
ad usare più delicato pennello, il maneggia 
in modo che non cede ad alcuno. Angelica 
che fugge; Olimpia abbandonata, e cento altri 
passi a lor somiglianti, che nell’ Orbando s’in- 
contrano, possono stare al confronto con quanto 
di più leggiadro ci offrono le Muse Greche e 
Latine. Non dee però dissimularsi che le nar- 
razioni dell'A riosto non sono sempre ugual- 
mente piacevoli, e che talvolta languiscono e ' 
sembrano quasi serpeggiare per terra, e che 
quelle del Tasso son più sostenute e più uguali. 
Ma oltreché fu questa forse un’arte dell’ Ario- 
sto, per dare assai maggior ri.salto a que’ rac- 
conti ne’ quali ei volea segnalarsi, ciò proverà 
solamente che l’Ariosto non é sempre uguale 
a se stesso; ma non proverà ch’ei non sia. 
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quando gli piace di esserlo , superiore ad ogni 
altro. Rimane a dire dell’eleganza dello stile. 
£ in questa parte non può negarsi , s' io mal 
non avviso, che il Tasso non sia superiore al- 
l’Arioslo, perciocché ogni parola e ogni espres- 
sione è nel primo studiata e scelta; e ogni 
cosa da lui si dice il pid nobilmente eh’ ci 
possa. Il secondo, più che alle ]>arule, intento 
alle cose , non pone troppo studio nella scel- 
tezza dell’espressione, ed anche usa talvolta 
voci basse e plebee. Ei sa però sollevarsi , 
quando gli piace, sa usare a tempo i più ac- 
conci vocaboli: sa introdurre ne’suoi fiori versi 
e vezzi, quanti egli vuole; e ci mostra con ciò 
che se avesse voluto limare con maggior at- 
tenzione il suo Orlando, anche nell’eleganza 
non cederebbe a qualunque altro poema. Ma 
questa sembra esser la sorte de’più rari e dei 
più fervidi ingegni , cioè che non sappiano 
soggettarsi alla nojosa fatica che seco porta il 
ripulire i lor parti. E forse di questo difetto 
medesimo dobbiamo saper loro buon grado ; 
perciocché , se maggiore studio avesser riposto 
nell’ arte , men seguita avrebbon la natura , 
che è finalmente il più bello fra tutti i pregi 
che proprj son di un poeta. Questo è il mio 
sentimento intorno all’Ariosto e al Tasso , e 
dalle cose dette fin qui ognun può vedere che 
se fra questi due poeti si può far paragone , 
io propendo a favore dell’Ariosto. Io so che 
in questa mia opinione ho alcuni illustri e va- 
lorosi avversar) , e fra essi l’ immortai Meta- 
stasio , il quale in una sua lettera , che é alla 
stampa, al eh. signor Don Domenico Diodati 
giureconsulto Napoletano, dopo aver detto che 
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ne’ primi suoi anni era stato ammiratore pas- 
sionatissimo dell’Ariosto, aggiugne che avendo 
poi in età più matura e con più pesato giu- 
dizio letta la Gerusalemme, di cui vivamente 
descrive i pregi , si senti riempiere di am- 
mirazione pel Tasso, e d’uno sdegno impla- 
cabile contro coloro che credono oltraggioso 
all’Ariosto il solo paragon di Torquato. Il pa- 
rere di un tant’uomo è si rispettabile, che se 
si trattasse di qualche teoria, cederei volen- 
tieri, e mi darei vinto. Ma qui si tratta di 
quel sentimento che uno prova in se stesso, 
e che nè per ragione , nè per autorità non si 
può cambiare. E forse sarà ciò effetto di gu- 
sto men buono ch’io abbia sortito dalla na- 
tura , ma qual eh’ esso sia , esso è il mio , nè 
da me dipende il mutarlo. Lo stesso Metasta- 
sio però non dà senza qualche riserva la pre- 
ferenza al Tasso , perciocché avendo detto dap- 
prima che è troppo difficile il diflìnir tal qui- 
stione, cosi conchiude. Se per ostentazione 
della sua potenza venisse al nostro buon padre 
Apollo il capriccio di far di me un gran poeta, 
e m’imponesse a tal fine, di palesargli , libe- 
ramente , ({uale de’ due lodati poemi io brame- 
rei somigliante quello eh’ ei promettesse det- 
tarmi, molto certamente esiterei nella scelta, 
ma la mia forse soverchia propensione all’or- 
dine , all’ esattezza , al sistema sento che pure 
alla fine m’inclinerebbe al Gofiredo. Così egli 
con quella modestia che è propria de’più gran- 
d’ uomini. Io perciò appunto, che gli sono in- 
feriore di tanto, con più coraggio forse rispon- 
derei ad Apollo , e la mia risposta sarebbe al- 
quanto diversa. Perciocché s’ei m’invitasse a 
Si. dei Rom. e della Cavai. P^ol. II. 17 
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scrivere un poema epico , il pregherei a tornir 
glianni al Tasso. Se mi persuadeste a intra* 
prendere un poema romanzesco, il pregherei a 
farmi un altro Ariosto. Che se in generai mi 
chiedesse a qual de’due poeti bramassi di avere 
uguale il naturai talento per la poesia, io, chie* 
sto prima perdono al Tasso , il pregherei ad 
essermi liberale di quello deH’Anostu ». 

Dopo aver parlato Az{\’ Orlando Furioso 
appena si ha coraggio di rammentare altri poe- 
mi di tal natura che in questo medesimo se- 
colo innondarono!’ Italia. L’applauso con cui fu 
accolto il /^unofo accese in molti il desiderio di 
rendersi somigliantemente immortali , e la faci- 
lità dello stile con cui esso è disteso , fece che 
col desiderio nascesse ancor la speranza di p- 
reggtarlo , e forse alcuni si prsuasero che le 
loro fatiche fossero meritevoli di ugual sorte. 
La saggia ed imparziale posterità ha deciso 
contro di essi: ma pure lo scopo di questo 
nostro ragionamento si è di far menzione se 
non di tutti gli insipidi e mal tessuti romanzi, 
di quegli almeno che fra l’ignobil turba si sono 
alquanto distinti, o che devono essere ricordati 
almeno per compiere la storia di quegli erm 
romanzeschi che appartengono alla favolosa 
genealogia di Carlomagno. 

l'omi romsD- Se annoverare da noi si vogliono altri ro- 
iri^prcJl“à°Or-™“0*' azione è anteriore a quella del- 

liada im eai Orlando Innamorato, si rinviene, oltre l’Alto- 
I^J'q„*i^j,‘jlbello e Re Trojano ed altri già sovraccennati, 
VOrUai» 7n-quello in Ottava rima senza divisione di cauti 
KaaoraM. titolo : Iitnomoromento dì Meihme 

ddngkmte, et di Berta sorella del Re Cario- 
rmtgno. Ancora il nascimento <t Orlando, et le 
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Desoete ( cioè la genealogia ) de’ Paladim di 
Pranza eco. Impresso in Milano per Jo. Anto- 
nio da Borgo senz’anno. Per la migliore intel- 
ligenza si di questo che de’ seguenti romanzi 
gioverà il premettere che Milone d’Anglante in 
occasione di un festino tenuto nel reai palazzo 
nel di anniversario dell’Incoronazione di Car- 
lomagno , avendo danzato con Berta sorella del 
detto Carlo , avvenne che amendue di scam- 
bievole amore fortemente s’accesero, per modo 
che Berta concepì di Milone e rimase gravida. 
Ciò inteso, mosse a grandissimo sdegno Re 
Carlo che fece i miseri amanti subitamen- 
te chiudere in separate prigioni. La destrezza 
però di Namo Duca di Baviera operò di tal 
guisa, che liberati dalla cattività poterono spo- 
sarsi; sebben tostamente furono con capitalis- 
sime pene sbanditi dal Re. Questi infelici .sposi 
obbligati a pellegrinare, giunsero finalmente 
ad una grotta di Sutri in Italia, dove ferma- 
tisi , poiché stimarono d’ esser quivi sicuri , in 
capo a due mesi Berta partorì il celebre Or- 
lando. Milone quivi stanziò , finché il suo Or- 
landino , già compiuti i cinque anni , po- 
teva da se accattarsi mendicando il pane; e 
poi fece dalla moglie e dal figliuolo partenza 
onde cercarsi altrove miglior ventura. Orlan- 
dino, rimasto colla madre, cominciò nel suo 
esercizio di pitoccare a dar prove di spirito e 
di raro valore, e cosi continuando fin verso i 
dodici anni di sua età avvenne che Carloma- 
goo, ito a Roma e scoperta la loro casa, per- 
donò a Milone e a Berta , restituendo ai me- 
desimi le terre loro confiscate, cioè il Mar- 
chesato di Brava e la Contea d’Anglante, di- 
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cliiaró il giovinetlo Orlando suo lìgliuolo adot- 
tivo, che dal Papa poi venne fatto Gonfalo- 
nier della Chiesa e Senatore di Roma. Molte 
sono le imprese compiute poscia da questo eroe , 
onde ne sono pieni i romanzi. Dopo il detto 
poema romanzesco annoveransi V Orlandino 
per Limerno Pitocco da ManViva composto-, e 
le prime Imprese del Conte Orlando di Lodo- 
vico Dolce : ed il libi-o chiamato Aspromonte , 
nel qual si contiene molte battaglie, massima- 
mente de lo advenimento d Orlando, et de molti 
altri Reali di Francia ecc. 

l.' Oriandi'to L’ autore deli' Orlandino è il celebre Teo- 
Folen^ noto sotto il nome di Merlino 
Còccajo. Ei nacque in Cipada villa presso il 
lago di Mantova nel i4oi , e al battesimo fu 
detto Girolamo , e dopo di aver dato ne’ primi 
anni non pochi indizj di vivacissimo ingegno, 
sulla fine del iSo^ entrò neìVordine di S. Be- 
nedetto prendendo il nome di Teofilo, ma do- 
po passati alcuni anni si perdette nell’ amor 
di una tal Girolamo Oieda , e talmente si la- 
sciò da essa travolgere , cRe lasciando il chio- 
stro andò per piò anni ramingo, cioè dal i5i5 
circa fino al i5a6, nel qual tempo prese a 
scrivere le sue Maccaroniche che ci fanno co- 
noscere quanto felice fosse la disposizione ch’egli 
avea sortito al poetare. Le oscenità e i tratti 
poco religiosi che vi sono sparsi per entro, 
furono effetto dello sfrenato libertinaggio a cui 
allora abbandonato si era il Folengo, il che 
pur dee dirsi dell’ Orlandino poema romanzesco 
in ottava rima da lui pubblicato sotto il nome 
di Limerno, il quale altro non è che Tana-, 
gramma di Merlino, del quale aggiunto pia- 
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eque a lui di valersi , perchè cantra i suoi ma- 
levoìì fi dà bastonale da cieco ( 1 ). Questo poe- 
ma burlesco pieno a giudizio del Tiraboschi 
di piacevoli fantasie e di poetica vivacità ; 
ma degno di biasimo per le sozzure di cui 
l’ba imbrattato, è distinto in Vili, canti detti 
dulPautore Capitoli. Non si aspettò a pubbli- 
care Y Orlandino del Folengo sei anni dopo 
la sua morte , come sarebbe avvenuto , se la 
prima edizione di esso fosse quella del i55o , 
siccome asserì il Fontanini : assai prima ne 
corsero almeno cinque o sei , la prima delle 
quali si è quella di Venezia per Gio. Antonio 
( Niccolini ) e fratelli da Sabbio iSaS, in 8." 
Avvertiremo che l’edizione di Rimino del i5a7 
è mancante di alcune stanze in fìne del ca]>i- 
tolo VII., e di quasi tutto il capitolo Vili., 
cioè di tutto il racconto che fa il poeta del 
finto Abate Griffarosto dato pili alla crapula 
che al breviario. Dai versi impressi in fronte 
alla prima edizione si ricava che questo poe- 
ma non gli costò piò che tre mesi di studio , 
benché a due li ristringa nel suo Chaos del 
Triperuno , opera oscura non meno che capric- 
ciosa , in cui parte in versi , parte in prosa , 
ora in Italiano ora in Latino, ed ora in gra- 
ve, ora in maccaronico stile va descrivendo le 
vicende della sua vita , il suo traviamento e 
la sua conversione (2). 

(1) y. Font colle nuove alante. Ediz. di 
Parma , t. /. p. SaS. 

(2) y. la vita premessa alla bella edizione 
delle Poesie Maccaroniche fatta in Mantova nel 
1768 e 1771 tessuta sull: esatte notizie raccolte 
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L’autore delle Prime imprese d Orlando ^ 
ebbe un nome meno splendido del Bojardo e 
del Derni , ma pure fu uno scrittore ed un 
poeta non privo di merito: egli si provò in 
ogni genere di letteratura, ma non si segnalò 
in veruno. Lodovico Dolce nacque in Venezia 
circa l’anno i5o8, e mori nel iSóq, secondo 
Apostolo Zeno e secondo il Tiraboschi nel 
i566. Fra le sue opere non si annoverano me* 
no di sei romanzi epici, più ragguardevoli pel 
numero c per la lunghezza che pel merito. 
L’autore fu più felice nel quinto poema in cui 

f irese per eroe quel medesimo Orlando, che 
o era stato di tanti altri ; ma scelse un’epoca 
che per poco era ancora relegata nei romanzi 
in prosa , e che la poesia faceta avea sola fino 
allora fatto prova di trattare, ed è l’epoca 
della sna nascita , dell’ infanzia e delle prime 
geste. 11 poema è composto di XXV. canti in 
ottava rima , e la prima edizione venne alla 
luce in Venezia per il Giolito nel iS']3 in 4* 
Invoca il Dolce l’autorità del supposto Tur* 
pino, che è ad un tempo uno de’ suoi perso- 
naggi ed il preteso autore della sua istoria (i). 
La narrazione è chiara ed assai animata , la 
locuzione mediocre ma naturale , i caratteri 
bastantemente sostenuti. Alcuni episodj sparsi 
nell’ azione , i quali non mancano d’interesse, 
e la varietà degli avvenimenti, fanno che non 
si legge senza diletto questo poema necessario 
a compiere le avventure e la vita del famoso 

dalt ernditiss. Mons. Giannagostino Gradenigo 
f^escovo di Chiogfpa e poi di Ceneda. 

(i) y. canto X. si. 48 . 
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Conte d’Anglante. Il Dolce lo scrisse per av- 
ventura con minor fretta e più accuratamente 
degli altri suoi poemi. 

S’ignora l'autore dell’altro romanzo efìco ^vr/uHanu. 
intitolato Aspromonte, pubblicato per la prima 
volta in Firenze nel i5o4> in 4° Questo poe- 
ma che cónsiste in canti XXIII. in ottava ri- 
ma è intitolato Aspromonte perchè tratta le 
imprese che fecero in detto luogo Carlomagno, 

Milon d’Anglante, Amone di Cordona, Gual- 
tiero di Molione, Re Salomone, Namo di Ba- 
viera , Amone di Bordella e Duodo suoi fra- 
telli , Orlando ed altri Paladini contra i Sara- 
ceni , quando Guarnieri Re di Cartagine, e poi 
Agolante, Almonte, Trojano, Galiciella ed al- 
tri vennero ad assalir Roma e poscia la Fran- 
cia con un poderoso esercito per vendicare la 
morte di Braibante loro Re. Il poeta mostra a 
quando a quando dello spirito, lo stile, co- 
mecché molto al disotto di quello dell’Ariosto, 
porta l’impronta del medesimo tempo, nè si 
leggono senza interesse e diletto alcuni dei 
ventitré canti del suo poema. L’ autore non 
sarebbe indegno d’essere conosciuto: il Ridolfi 
l’attribnl a Gio. Mario Verdizotti, ma gli anni 
dell’ edizione di tal epico romanzo fanno ve- 
dere r inganno del detto scrittore, quando due 
di questo medesimo nome e cognome non si 
sieno in uno confusi, siccome ne dubitò il 
Quadrio appoggiato ad alcuni indiz) (i). 

Il Quadrio rammenta altri poemi che alìeOonuGitaai*- 
imprese d’ Orlando principalmente s’aspettano, 
e fra 'questi indicheremo 1’ Orante Gigante , il 

(i) F". Quadrio tom. IF. pag. 55 1 . 
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FaUontun dtt-FalconeUo c \ Antifior di Barosia. Il primo die 
* Ila per autore un certo Antonio Lenio Salentino 

contiene le battaglie del Re di Persia edel Re 
di Scizia fatte per amore della figliuola del Re 
di Troja , essendo Capitano de’ Persi Rinaldo e 
degli Sciti Orlando. Tale poema stampato in 
Venezia nel i53i è diviso in tre libri, il primo 
de’ quali contiene sedici canti in ottava rima; 
il secondo dodici e il terzo sei. Il libro chia- 
mato Falconetto delle Batiale che lui fece coi 
Paladini in Francia e della sua morte , stampato 
in Venezia per Giovanni Battista Sessa nel 
i5oo, in 4 ° è composto di soli quattro canti 
in ottava rima, ed ha per soggetto la guerra 
mossa dal Re di Barbaria centra i Cristiani 
ad istigazione di Gano il traditore, che voleva 
dare gli Stati di Carlomagno in mano a quel Re. 
Non bisogna confondere il predetto romanzo, 
come si fece da alcuni Bibliografi col seguente 
intitolato : La vendetta di Falconetto ossia Libro 
de' mirandi fatti de’ Paladini, stampato per la pri- 
ma volta in Milano per Giovanni de’Castiglioni 
«Il nel i5i3, in 4-° L’jdntifior di Barosia che tratta 
delle grandi battaglie d’Orlando e di Rinaldo, 
e come Orlando prese Re Carlo e tutti i Pa- 
ladini, fu stampato in Venezia per Marchio 
Sessa nel i535, in 4-° Rsso è diviso in canti 
XLII. in ottava rima. 

Aiiri poemi ro- Altri poeti ancora , come se non ci fosse 
le °i*mpr«fe°**di™®i stato nè UH Bojardo nè un Ariosto, vollero 
OrUodo. trattare a loro talento un quasi uguale subbietto, 
e battendo la stessa via li presero a continuare 
e ad imitare, e questi formano una specie di 
scuola , ne’ cui discepoli si scorge talvolta la 
maniera ed i colori del maestro , ma di cui 


Aniifiar 

lìaroìia. 
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niuno può seguirlo da vicino. Sigismondo Pao- 
luccio detto il Filogenia 'Y>retese continuar l’A- 
riosto collo scrivere un poema intitolato La 
Continuazione di Orlando Furioso colla morie 
di Ruggiero che pubblicò in Venezia nel i543. 
Esso è diviso in canti LXUI. in ottava rima 
e scritto con uno stile incolto e rozzo. Lo stesso 
dir si può dell’ Orlando Bandito picciolo pioe- 
ma in 4-° senz’ altra nota, e AeW Orlando Sag- 
gio di un certo Giambattista Filauro , poema 
in XV. canti , che non usci alla luce, ma che 
si conosce, avendone data notizia il Massonio 
nel suo Dialogo dell’Origine deU’ Aquila. A que- 
sti aggiugneremo V Orlando del signor Prevosto 
Don Ercole Oldoino ; canti XXI. in ottava ri- 
ma pubblicati in Venezia nel iSgS, ed il poe- 
ma composto di canti Vili, in ottava rima, 
di Giulio Cornelio Graziano intitolato Di Or- 
lando Santo, Vita e Morte con venti mila Cri- 


stiani uccisi in Roncis valle ecc. e stampato in 
Trivigi nel 

Un fratello ebbe Orlando che diede argo- *^““^*„g***''| 
mento allo Strenuo Milite Marco di Guazzi *’ia 

Mantovano di comporre un poema col titolo 
di Belisardo Fratello del Conte Orlando che 


venne pubblicato in Venezia nel i5a5. Esso 
è diviso in tre libri contenente XXIX. canti, 
ma il suo autore il lasciò imperfetto. Ma pri- 
ma di procedere avanti a riferire i romanzi 
ch’ebbero per argomento le imprese di altri 
guerrieri , è d’ uopo dar qui luogo alla cele- 
bre donna che fu il martello d’amore di tutti 


i Paladini di Carlomagno, ma principalmente 
'd’ Orlando che per essa giunse a impazzire. 
Parliamo della famosa Angelica figliuola di Ga- 
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^€6 Dimkhtazionb settima 
lafrone Gran Caa del Catajo che esercitò aii- 
gV essa r ingegno de’ nostri romanzieri , e so* 
pra la quale abbiamo alcuni poemi fra i quali 
distinguesi V Angelica Innamorata di Vincenzo 
Brasaiitini. Di esso ci diede alcune notizie il 
C Mazzuchelli (i) le quali essendo fondate 
sulla sola testimonianza di Alessandro Zilioli, 
non sappiamo se debban credersi bastantemente 
sicure. Brusantino e Brugiantino trovasi indi- 
stintamente nominato dagli scrittori questo poeta 
che pe’ suoi tempi stimato e celebre fioriva nel 
i55o: il Libanori (a) lo chiama « Cavaliere 
proveduto dalia natura di bellissimo spirito , 
d’un ingegno mirabile , e molto inclinato alla 
poesia ecc. ». Fu uno degli amici e adulatori 
del famoso Pietro Aretino: dopo di aver va- 

? ato per l'Italia si ritirò nella patria sua sotto 
a protezione di Elrcole II. d’Este Duca di Fer- 
rara dove mori circa il 1570 . Del suo epico 
romanzo in ottava rima distinto in XXXVU. 
canti e dedicato al suddetto Duca, si hanno 
diversi giudizi dagli autori. « Qualche cosa me- 
glio, così il Zilioli (3), si portò questo poeta 
neW’AngeUca Innamorata, poema di riputazione 
appresso il volgo, usando quivi stile piò grave 
e piò cauto, ma con un principio terribile e 
gonfio, vizio comune di tutto il poema, che 
ne ha anche molti altri che cosi facilmente 
non si possono escnsare, e vi frappose qual- 
che dottrina, che imitando l’Ariosto, portò 

(i) Tom. IL ParL IV. pag. aa34. 

(a) Ferrara d’Oro pari. III. pag. a48. 

(3) Istoria delle Vite de' Poeti Italiani a 
cari. 359 . 
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con delicatezza non disprezzabile ». Di senti* 
mento non adatto diverso è il BaruiFaldi (i); 
ma non così n’ ha giudicato il Libanori nel ci* 
tato luogo, scrivendo che il detto poema « è 
ripieno di nuove ed ingegnosissime invenzioni 
tanto aggiustatamente descritte e con tanta dol- 
cezza cantate che s’è mostrato grand’ emuli^ro 
di Lodovico Areosti ecc. ». Il Tiraboschi si 
contentò distinguerlo fra Pignobil turba di tanti 
altri si&tti poemi, e ci lasciò scritto « che 
comunque sia lungi della facilità ammirabile 
dell’Ariosto , ha nondimeno pravità e vivacità 
maggiore degli altri poemi di tal natura ». 

Al poema del Brusantino aggiugner pos* £• lagrjm» 
siamo Le Lagrime d Angelica di M. Pietro Are- 
tino che due canti d'uno stile universalmente 
sforzato e duro ne pubblicò nel i 538 senz’ al- 
tra nota. Noi ci guarderemo dall’ annoverare 

3 ui fra i poemi che s'aggirano intorno le prò* 
ezze di questa bella Eroina L'Angeleida dE~ 
rasmo di L'aìvasone pubblicata in Venezia nel 
i 5 go in 4 ° non essendo già un poema che abr 
bia per argomento la favola romanzesca di 
Angelica introdotta nei loro Orlandi dal Bo- 
iardo , dall’Ariosto ecc. siccome ha creduto il 
de Percel che nella sua Biblioteca dé’Eomtm^ 
si (9) registrollo nel catalogo dei romanzi di 
Cavalleria appartenenti ai tempi di Carloma- 
gno e de’ suoi Paladini, mentre altro non è che 
un sacro poema ove si descrive in tre canti 
in ottava rima la battaglia degli Angeli cen- 
tra Lucifero e i suoi seguaci. 

(1) De Poetis Ferrar, a cari. 94. 

(a) V, tom. IL pag. 190 Amslerd. 1 784 in i a * 
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368 DiSSEHT AZIONE SETTIMA 

Ci convien piuttosto far qui mciizioue di 
un valoroso Saraceno che fu egli pure dalla 
mentovata Angelica molto per amor travagliato, 
del famoso Sacripante Re di Circassia, fratello 
d’Olibrando che fece col suo valore strane pro- 
dezze spezialmente in Albracca contra Agri- 
cane, e che in fine venne ucciso da Mandri- 
cardo. Questi fu l’eroe di un imperfetto poe- 
ma in X. canti in ottava rima scritti nella 
sua giovinezza da Lodovico Dolce, che se non 
ebbe il coraggio di condurlo a termine, non 
ebbe neppur quello di reprimerne il princi- 
pio cui mise in luce col titolo di Sacripante 
Faladino in Venezia nel i536. 

Passiamo ora ai romanzi che si in prosa 
che in versi composti furono sulla casa di Ghia- 
ramonte famosa principalmente per quei Ri- 
naldo di Montalbano , la cui spada , appel- 
lata Fusberta, fu il terrore degli Africani , 
ed il cui cavallo era nomato Bajardo-, famoso 
Paladino che andò del pari con Orlando , e 
che confonder non si deve con Rinaldo d’Este 
del quale favellò Torquato Tasso nel suo poe- 
ma. Di già ragionato abbiamo nel riportare i 
più antichi poemi romanzeschi del Mambriano 
di Francesco Geco da Ferrara, e già da noi 
si fece menzione dell’antico romanzo in lin- 
gua Italiana sui quattro Sgliuoli d’Amone, e 
delle storie di Rinaldo di Montalbano e dei 
fratelli scritte dallo- Istradino, e di quella di 
Malagigi d’Agramonte, tutte istorie già in an- 
tica favella Francese composte, e dalla Francese 
recate poi all’Italiana, e dall’Italiana ancora 
alla Francese , e che rimpastate e rifatte ora 
in una lingua ora in un’altra somministrarono 
argomento a molti nostri poemi romanzeschi. 
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L’iiinamorameiito di Rinaldo e le fatiche U Rinaltia <ti 
da lui sostenute per aver in matrimonio 
rice , ed altre prime sue imprese furono can- 
tate da Torquato Tasso, che in età di soli 18 
anni avea già pubblicato questo primo frutto 
de'suoi poetici studj dando alla luce il Rinaldo 
poema romanzesco in ottava rima e in dodici 
canti, stampato in V'enezia la prima volta nel 
i56a c da lui dedicato al Cardinale Luigi d’ Liste, 
opera giovanile e molto lontana dalla perfe- 
zione a cui egli poi giunse ; ma opera nondi- 
meno tale , che attesa singolarmente l’ età in 
cui la compose , fece conoscere quanto da lui 
si avesse a sperare. 

Ma sulle imprese di Rinaldo un più antico Alirl romuui 
romanzo millanta la Francia intitolato Regnaut 
de Montauban composto da un certo Ugone di Vil- 
Icneuve ; poema per quanto dicesi dettato verso 
il 1300 e che conservasi MSS. nella Biblioteca 
del Re di Francia. Si crede che questo romanzo 
Fraueese sia stata la fonte donde le loro fole de- 
rivarono gli altri romanzieri che scrissero « co- 
me ITmperador Carlomagno s’innamorasse per 
udito della Principessa Belisandra figliuola del 
Re Trafiomero; e come l’acquistasse per l'in- 
dustria e opera di Don Rinaldo — delle grandi 
discordie e inimicizie tra Esso e l’imperador 
Carlo per malvagi e falsi consigli del Conte 
Canalone — come Rinaldo giugnesse per le sue 
Cavallerie ad essere Imperadore di Trabisonda. 

Tutte sifiatte prodezze di Rinaldo scritte e tra- 
dotte. dall’Italiano in Spagnuolo e dallo Spa- 
gnuolo in Italiano furono ridotte a poema da 
Francesco Tromba da Gualdo di Nocera che 
lo pobblicò per la prima volta in Venezia nel 
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Larratùoniia i 5 i 3 col titolo, Traòisonda Historìada nella 
TroJ£*.°****** quale si contengono nobilissime battaglie, con 
la vita e morte di Rinaldo. E quantunque que* 
sto poema abbia avuto non meno che la mag- 
gior parte di cotali antichi romanzi, quattro 
o cinque edizioni , è oggigiorno sepolto nel- 
r oscurità insieme col suo autore , il quale non 
ebbe migliore fortuna col comporre sullo stesso 
Jtinaldo Fw Eroe un Rinaldo Furioso che venne impresso 
'*"• in Venezia nel i54a; poema lavorato ad imi- 
tazione dell’ Orlando Furioso senza potergli to- 
glier nulla delle sue qualità e del suo genio. 
Avvertiremo qui che un Rinaldo Furioso corre 
pure sotto il nome di Marco Cavallo Anconitano 
che fu buon poeta Latino e Volgare ed ami- 
co deH’Ariosto, poema stampato in Venezia 
nel i5a6, edizione della quale parleremo più 
distintamente nella seguente Bibliografia. Lo 
stesso dir si deve di un altro poema in ot- 
tava rima diviso in cinque cauti di Ettore 
Baldovinetti in Venezia nel i5a8,per Niccolò 
d’ Aristotile da Ferrara, e che ha per titolo Ri- 
y w fwMto. ìuddo /Appassionato, nel quale si contiene Bat~ 
taglie d/AniU e d Amore. 

Do* Roraua Alcune particolari imprese che ebbero con 
<ltl UamUo. jjinaldo particolar relazione furono il soggetto 
di altri poemi romanzeschi. Una certa Dama 
Kovenza o Bovanza terribile gigantessa Africa- 
na , armata d’ una mazza di ferro fu lo spa- 
vento ed il flagello de’ Paladini di Carlomagno 
e del suo esercito sotto Cordova. Rinaldo trovò 
il modo di disfarsene, uccidendola con un colpo 
datole a tradimento alle spalle. Questa impresa 
fu il soggetto di un poema in XVI. canti in 
ottava rima che ha per- titolo : Libro chiamato 


Dr 
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Dama Rovenza del Martello ecc. stampato in 
Venezia per Alessandro Viano circa la metà 
del secolo XVI. Ignoto ne è il poeta che è 
pure autore di un altro poema romanzesco 
intitolato : La gran Guerra e Rotta dello Sca- 
pigliato, pubblicato in Firenze in 4° 
z’anno. Lo Scapigliato fu un Saracino che in- 
vaghito di Bosetla figliuola d’Almansoro Signor 
di tutta la Russia, la guadagnò in giostra so- 
pra moltissimi concorrenti. la bella Prin- 
cipessa prima di sposarlo domandò una grazia 
allo Scapigliato, e questa era ch’egli dovesse 
recarsi in Parigi, far prigionieri Orlando e Ri- 
naldo e condurli incatenati ai suoi piedi. Il 
motivo che indusse Rosetta a far tale domanda 
viene indicato ne’ seguenti versi: 

f^o’che cavalchi da sera a mattina; 

E troverai di Parigi la stanza', 

E piglierai Orlando, e quel Rinaldo’, 

E qui mi menerai quel gran ribaldo. 

Che diè morte a Gradasso imo cugmo, 

Ed a Rovenza mia carnai sorella, 

L‘ uccise a tradimento il malandrino ; 

Che più di lui era gagliaida in sella ecc. 

Lo Scapigliato, per entrare nel cuore della 
sua bella ubbidì , e con venti mila Saraceni e 
tre fieri giganti avuti da Almansoro s’inviò in 
Francia, dove avendo abbattuti moltissimi Pa- 
ladini , finalmente restò morto da Rinaldo. 

Un antico romanzo Francese in versi inti- guantoni» « 
telato Passamonte venne pure in lingua Ita- ***' 

liana e in ottava rima recalo da un ignoto 
poeta il quale compose altresì un altro poema in 
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XJ. canti pubblicato in Venezia per Melchiore 
Sessa nel i5o8, e contiene le imprese di un colai 
Fortunato figliuolo di Passanwnte il quale fece 
vendetta di suo padre contru de’Mag^in^esi, e le 
battaj^ie di Rinaldo, Bradiamonte e Fortunato; 
e un tradimento di Gano ecc. Fra i poemi speU 
tanti singolarmente alle imprese di Rinaldo si 
fa menzione di un altro intitolato: Rubion d'An- 
feriM o Rubione d Inferno grande. Nimico dei 
Cristiani e di Bradamot, composto da un certo 
Jacopo di Piero di Jacopo di Simoue Caval- 
canti Fiorentino, poema che trovavasi original- 
mente presso il Bargiacebi in F'irenze, nel fine 
del quale si leggeva ch'era stato terminato ai 
37 di genuajo del iSai. 

Ltandra Fra i gran fatti d’Arme e d’Amore di Ri- 
GaSd””^ naldo una bella Principessa chiamata Leandra , 
figliuola del gran Soldano di Babilonia crasi 
perdutamente innamorata di Rinaldo, ma non 
potendo la misera esserne ricambiata , si pre- 
cipitò giil da un’alta torre. Un si compassio- 
nevole avvenimento divenne il soggetto di un 
lungo e nojoso poema composto in sesta rima 
<ial Maestro PierDuranledaGualdochelopub- 
blicò in Venezia per Giacomo da Lecco nel i5o8 
in 8 .° col titolo: Litio chiamato Leandra il qual 
tratta delle Battaglie e Gran Fatti delti Baroni 
di FniRciU. Un altro romanzo, fra quelli spettanti 
a Rinaldo rammenteremo per ultimo che ha per 
argomento le strane avventure di un certo Co- 
ll -i^stantino detto il Selvaggio figliuolo del Re Pan- 

Giambauùia taliso che mori per mano d' Orlando in una bat- 
taglia di tre giorni. Non avea Selvaggio pili 
di quindici anni quando jierdè il padre; onde, 
avendo altri Re invaso i quattro regni, de’quali 
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era legittimo erede, accompagnossi egli con 
Don Rinaldo che gli fece avere in moglie la fi- 
gliuola del Gran Cane ; e con esso e senza esso 
fece poi grandissime imprese e divenne final- 
mente Gran Cane. Sopra questo eroe per tanto 
Giambattista Cortese da Bagnacavallo , che fio- 
riva intorno al i 53 o, scrisse un poema in ot- 
tava rima che intitolò e fu pubblicato 

in Venezia nel i 535 in 4 *° 

Anche i fratelli di Rinaldo divennero il 
soggetto di altri poemi romanzeschi. Guiscardo 
che ne fu il primo, divenne l’eroe di un poe- 
ma composto da Giulio Cortese Napolitano che 
l’intitolò Guiscardo, e che fu veduto MSS. da 
Scipione Ammirato il quale ne diede notizia 
ne^i Alberi delle Famiglie Illustri d Italia, So- 

E ra Ricciardetto , altro fratello di Rinaldo, ab- 
iamo quattro canti composti da M. Gio. Pie- 
tro Civeri che li pubblicò in Venezia nel iSgS 
in 8.“ col titolo di Ricciardetto Innamorato ; e 
l’altro celebre poema di Niccolò Forteguerri 
che col titolo di Ricciardetto di Niccolò Car- 
teromaco venne alla luce colla data di Parigi 
nel 1738 in 4° 

Sorella di Rinaldo fu Bradamante chia- 
mata or La figliuola d' Amane, or La donna 
di Dordona o di Roccaforte. Era stata già nu- 
trita da Calilrefia madre d’Ippalca, la quale 
Ippalca le servì poi di donzella e di mcssag- 
giera a Ruggiero. Pervenuta in età da marito, 
era stata domandata da Costantino Imperator 
Greco per moglie di Leone suo figliuolo; ma 
ella volle piuttosto in consorte Ruggier di Risa 
o d’Erisa, del quale crasi invaghita e perciò 
le convenne sostener molte avventure. Questa 
St. dei Rom. e della Cavai. 1 ^. II. 18 



3^4 Disskbtaziohe settima 
valorosa Eroina si distinse in molti combattl- 
inenti coi pid prodi Cavalieri erranti , e por- 
tava per sua insegna lo scudo bianco e ua 
pennoncello bianco in testa: il suo scudiero 
chiamavasi Sinibaldo. M. Secondo Tarentino 
cinque canti col titolo di 
SMoiSo**Tt?' Braduimnte Gelosa , la cui prima edizione venne 
notino, fatta in Venezia nel iSSa, in 8.° 

Lrr. « noi Ruggiero fu il soggetto di altri poemi nei 
* *' quali da oscuri poeti si cantarono le sue imprese^ 

il suo pianto, la sua morte, la sua vendetta, 
ed ancne le avventure di Ruggieretto suo fi- 
gliuolo e le bizzarrie di sua sorella Marfisa. 
Prima però di passare alla descrizione degli 
indicati poemi premetteremo col Quadrio le 
seguenti notizie che crediamo ojiportune per 
la maggiore intelligenza de’ medesimi : ciò che 
facciamo tanto più volentieri in quanto che 
furono ommesse dal Gin^ucué , il quale trat- 
tando dcll’epopèja (i) d’^Italia affastellò insie- 
me molti poemi romanzeschi senza quella pre- 
cisa distinzione di materia ch’è tanto neces- 
saria all’ ordine ed alla chiarezza di qualsiasi 
istoria. 

Storia dei dna Figliuoli di Ruggiero, secondo di questo 
gcmein sfarfi- nome, furono la celebre Marfisa e Buggiero il 
Irtxo. terzo, i quali fecero nell’esercito di Carloma- 

5 no maravigli ose prodezze. Galaciella figliuola 
’Agolante venuta col padre in Europa, e in- 
namoratasi di Ruggiero secondo, risolvè di 
farsi Cristiana per unirsi con esso in matri- 
monio ; per la qual cosa se ne fuggì dal padre. 

(i) Storia della Letterat. Ital. Pari. //. 

■ cap. X. 
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Beltramo cognato della medesima essendosi po- 
scia invaghito di lei c desiderando di averla 
in moglie, tradì, onde giugnere ad ottenerne 
l' intento , il proprio fratello Ruggiero coll’ a- 
prire ai nemici le porte di Risa. Entrato in 
questa città Agolante e avuta in mano la fug- 
gita figliuola, feccia porre sopra una barca 
senza governo, perchè in quella guisa l’infe- 
lice perisse. Ma la barca, portata dall' onde, 
andò ad appostarsi in Africa sopra le Sirti , 
dove dopo sei mesi Galaciella partorì in un solo 
parto Marfisa e Ruggiero; parto però difficile 
che la tolse di vita. Atlante del Monte di Ca- 
rena, Negromante e Moro, sepolta la sventu- 
rata madre in quel monte alla meglio che potè, 
prese i due orfani pargoletti in sua cura e fe- 
celi da una lionessa allattare. Divenuti poi gran- 
di, un giorno Marfisa gli fu rubata da alcuni 
Arabi , e fu venduta al Re di Persia , che vo- 
lendole toglier la virginità , fu dalla valorosa 
donzella ucciso. Ella s’impadronì poscia del 
regno di Persia ; ma vaga di venture passò dai 
suoi paesi in Francia dove fece quelle infinite 
prodezze, che diedero argomento all’Aretino , 
al Cataneo ed al Dragoncino di comporre i se*- 


guenti romanzi. 

Pietro Aretino, il cui volubile ingegnosi i*Mmi R obid - 
faceva a tentare ogni maniera di scritture diè ' jÌÌT 
mano ad un poema sulle avventure di Marfisa, fiU. 
i di cui primi canti furono pubblicati per la 
prima volta in 4 -° senza alcuna data col titolo: 

Al gran Marchese del Vasto Dui primi Canti 


di Marfisa del divino Pietro Aretino. Uscì in 
appresso quest’opera colle giunte di un altro 
canto in Venezia nel e poscia più volle; 
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e sotto il nome di Partenio Ltiro, anagramma 
di Pietro Aretino nel i63o. Il Danese Cataueo 
Veneziano, V autor della Teseide, del Pelle- 
grinaggio di Rnuildo f e di molte altre poesie , 
compose pure un poema sull^mo/’ di Marjisn 
che fu fatto sUmpare da Perseo suo figliuolo 
in Venezia nel i56a in 4* Questo poema lia 
XXIF. canti, ma ne avea quaranU: l’ autore 
trovandosi in Roma allorché fu messa a sacco 
dall’esercito del Contestabile di Bourbon vi 
perdette gli altri sedici. Mori in Padova nel 
1573 . Torquato Tasso fe’ l’encomio del poe- 
ma del Calanco nella lettera premessa al suo 
liinaldo dell’ edizione di Aldo , e lo loda so- 
prattutto per essersi da lui seguite le regole in- 
segnate da Aristotele ( 1 ). Ma, come osserva il 
Quadrio (a), forse il Tasso in età più matura , 
ne avrebbe altrimenti giudicato. Un terzo poe- 
ma di Xiy. canti in ottava rima sulla st^sa 
donna fu composto da Giambattista Dragoncino 
da Fano che l’intitolò Marfisa Bizzana pub- 
blicato per la prima volta in Venezia nel i53i 
e poscia ivi ed altrove, ed ora sepolto nel- 
Tobblivione. Ma proseguiamo la storia dei fi- 
gliuoli di Ruggiero che somministrò altri ar- 
gomenti ad altri poemi. 

CominuEioiie II ratto di Marfisa rendè più attento AUante 

a.u. .toc» di gi pose a custodire Ruggiero cou più dili- 

genza ; e prevedendo ch’esso dovea morire per 
«»«• tradimento , fabbricò sul Pircneo uu castello 

d’acciajo'', ove il tratteneva fra le delizie. Ma 

(i) V. Opere di Torquato Tasso, Firenze , 
yi. voi. in j. 1734 , tom. II. 

(a) Quadrio, tom. IV. p. 5'j5. 
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Ruggiero fa tratto altrove dal suo destino. Égli 
ebbe per moglie la celebre Bradamante figlia 
d’Amone, e ambedue diedero singolarissime 

{ irove di valore Ruggiero però, sette anni dopo 
a sua conversione alla fede Cristiana, fu tra- 
dito ed ucciso da que’di Maganza che ne oc- 
cultarono gelosamente la morte: onde Brada- 
mante andando in giro per cercarne conto, 
venne a partorire in Aceste, oggi Este; e quivi 
diè fondamento a quella chiarissima casa che 
d’Este ora è detta. La spada di Ruggiero, ap- 
pellata Bàlìsarda , era stata fabbricata dalla 
famosa Maga Fallerina nel giardino d’Oipina , 
per dar morte ad Orlando. 11 suo cavallo era 
chiamato Fnntìno^ e FronUdlatte era già detto 
quando apparteneva a Sacripante. Portava Rug- 
giero per insegna un’Aquila d’argento di due 
teste, che poi mutò in un Lioncorno, ond’era 
anche nominato II Camlìer del Lioncorno. 

M. Panfilo de’Rinaldini da Siruolo, An- i*i>eni>Rnm.in- 
conitano, compose in XLFI. canti ch’egli in- 
titolò Raggiere Ito figliuolo di Ruggiero Re di 
Bulgaria, con ogni riuscimenlo di tutte le ma- 
gnanime sue imprese, e con i generosi fatti, di 
Orlando , di Rinaldo e tT altri Paladini ecc. Ve- 
nezia i554 in 4° Prima del Panfilo, Barto- 
lommeo Horivolo avea già nel i543 pubblicato 
in Venezia Di Ruggiero , Canti quattro dì Bat- 
taglia , ed il celebre Tommaso Costo di Coscitza, 
medico , filosofo , matematico e lettor pubblico 
nello studio di Napoli pubblicò poscia nella 
detta città, i58a in 4° Pianto di Ruggiero. 

Una delle principali imprese di Ruggiero fu la 
morte ch’ei diede a Rodomonte Re d’Algieri 
e di Sarza, figliuolo d’Ulieno ed il terror del- 



Poemi Rom«o- 
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l’esercilo di Carlomagao. Aveva questi il brando 
del Gigante Nembrotte dal quale era disceso 
per diritta linea , ma ciò non ostante rimase 
infine ucciso da Ruggiero in singolare tenzone, 
come nel Furioso si scrive. Noi diamo perciò 
qui luogo al romanzo pubblicato col titolo di 
Due Canti de’ Successi e delle Nozze di Rodo- 
monte, dopo la repulsa cK egli ebbe da Doralice: 
questi due canti furon composti da Daniele 
Centrar] Trevigiano morto circa l’anno i566, 
e vanno congiunti colle sue Rime Liriche. Giam- 
battista Pescatore ci lasciò due poemi sullo 
stesso soggetto l’uno intitolato La Morte e l’altro 
La Vendetta di Ruggiero continuata alla materia 
dell’ Ariosto : il primo è diviso in canti XXX. in 
ottava rima e vide la luce in Venezia nel i543 
in 4-°> il secondo in canti XXV. venne in 
seguito pubblicato nella stessa città nel i556 
in 4° 

Altri Paladini fecero molte prove di va- 
lore ne’ tempi di Carlomagno o là intorno, e 
su loro abbiamo ancora i seguenti romanzi 11 
Brandigi del Capitan Clemente Puccuuini, Are- 
tino, Poema che continua la materia deUArio-^ 
sto, canti XVII. in ottava rima, Venezia iSgG. 
Astolfo fece anch’egli due volte la sua com- 
parsa nel mondo poetico sotto due differenti 
titoli di Astolfo Borioso e di Astolfo Innamo- 
rata. Questo Paladino di Francia fu figliuolo 
d’ Ottone Re d’Inghilterra , e si trovò assediato 
in Parigi insieme con Carlomagno. Astolfo era 
detto il Cavaliere di Lionpardo o il Barone 
del Pardo, ed il suo cavallo avea nome Rabi- 
cano. Marco Guazzo, Mantovano d’origine e 
Padovano di nascita compose in ottava rini% 
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il primo dei detti due poemi , e lo pubblicò 
per la prima volta in Venezia nel i5a3, ed 
ivi di nuovo nel iSSa mito riformato ed ac- 
crescinto dallo stesso autore die lo divise in 
XXXII. canti piò volte ristampati ; ma con ■ 
essi il poema non è per anco terminato. Au- 
tore àen.Isloìfo Innamorato, Libro dArme e 
dAntore è un certo Antonio Legname , Pado- 
vano: sono canti XI. in ottava rima pubbli- 
cati in Venezia nel i53a, in 4° Ai detti poemi 
si aggiugne il Fioretto e Vanto de’ PaladitU , 
in Siena, senz'aura nota in 4 ° col titolo: Il 
Vanto deVi Paladini, e del Padiglione di Carlo- 
magno con due BarzeUette bellissime : Venezia 
i5g4 in 4'° d ancora nel iSgS col sem- 
plice titolo : Il vanto de li Paladini. È picciola 
cosa in ottava rima, e fu a principio compo- 
sta da Giovanni de’Cignardi , trovandosi scritta 
a mano tra altre sue poesie in un codice della 
Biblioteca Ambrosiana. 

Vogliono qui aver luogo anche un Arte- 
midoro preteso figliuolo di Carlomagiio, che 
fu Cavalier di Mammilia e poi sposo d’ Impe- 
ria la forte Regina, dalle cui mani ebbe morte; 
ed un Argentino , Libro Nuovo di Battaglie nel' 
quale in tre diverse parti non si comprende 
meno defila Liberazione di Tenra Santa, di 
Trebisonda , di Parigi e di Roma. Il primo fu 
composto da Mario Teluccini soprannominato 
il Bernia , e in esso si contengono le grandezze 
degli Antipodi, e nelle varie imprese che vi si 
contano d’Artemidoro si ragiona eziandio di 
Rodomonte, d’ Astolfo, di Gradasso, di Orlan- 
do , di Mandricardo, di Rinaldo e di altri eroi 
dì que' tempi. Questo romanzo di poco valore- 
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è diviso in canti XLIII. in ottava rima e 
venne pubblicato in Venezia i566, in 
gentino fu composto da Michele Bonsignori, Pe* 
rugino, ed è poema postumo, stampato in Pe- 
rugia nel iSai dal fratello dell’autore che 
morì in età di aa anni, onde non gli diede 
l’ultima mano. 

Un altro romanzo vien citato dal Quadrio 
intorno ,ad un figliuolo d’ Uggieri il Danese ; 
ma che conservasi MSS. nella Biblioteca di 
S. Lorenzo in Firenze, ed ha il seguente titolo : 
// Libro del valentissimo Arghuto figliuolo del 
Danese Uggieri fideliss'imo Cristiano, cavato dalUi 
narrazione itun Cittadino Anchoìietano, el quale 
Ciriacho ebbe nome ; e composto per Lorenzo 
di Jacho degli Obbizzi da Lucha ecc. Comin- 
ciollo a comporre adì 3 a di Novembre i4/6, 
e finillo adì a6 di Aprile i477- 

A maggior compimento di siffatta materia 
dà notizia il Quadrio di due romanzi Francesi, 
nel primo de’ quali intitolato Le Triomphe 
des neuf Preux si contengono tutte le imprese 
fatte nella loro vita ; e nel secondo si raccon- 
tano le prodezze e i fatti maravigliosi del no- 
bile Ugone di Bordeos, Pari di Francia e Duca 
di Cajenna. Era questo Ugone fratello di Cla- 
rice moglie di Rinaldo, c trovossi egli pure 
alla celebre festa fatta in onor di San Giorgio 
dall’ Imperator Carlomagno, dove questi s’iu- 
namorò di Belisandra per le lodi udite di lei 
dalla bocca di Lotticri. A questi aggiugneremo 
altri romanzi parimente Francesi, i quali, ben- 
ché non appartengano alla nostra nazione, ser- 
vono però non poco ad illustrare la storia de- 
gli eroi romanzeschi. Tali sono Y [storia del 
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prode Meurvin figliuolo d’Uggieri il Dmiese, Pa- 
rigi, i53o, in 8.°, l’Istoria e antica cronica 
di Gerarao d’ E oprate s Duca di Borgogna fi~ 

^iuolo di Doolino di Magonza, Parigi, i545, . 
in f.° Istoria delle nobili prodezze e valentie di 
GaUeno Ristorato , figliuolo del nobile Oliviero il 
Marchese, ( di Borgogna, e Cognato d’Orlando ) 
e della bella GiacheUna figliuola del Re Ugone 
Iinperator di Costantinopoli, Parigi, i5oo in f." 
e potcùk pid volte altrove. 

Per la maggiore intelligenza delle storieEroì Boosuc- 
tessnte dai romanzieri sui discendenti di Car» 
lomagno , e che furono argomento di altri poe- 
mi ripieni di maravigliose' avventure de’ quali 
siamo ora pér ragionare premetteremo qui al- 
cune notizie di quella Casa di Mongrana che 
già fu da noi rappresentata nella Tavola (A) 
della favolosa genealogia di Carlomagno. Ab- 
biamo veduto che Buovo d’Antona discendeva 
da Costantino nel medesimo grado di Pipino, 
padre di Carlo. Buovo ebbe tre Ggliuoli, il se- 
condo de’ quali fu Sinibaldo, che avendo presa 
per moglie una stretta parente di Drusiana sua 
madre , di essa generò Guerino di Borgogna so- 
prannominato jéqiùlone, che fu nemico di Carlo- 
magno. Di questo Aquilone nacquero tre figliuoli 
intra altri, che furono Gerardo della Fratta, 

Bernardo di Dremondes e Milles Alemanno. 

Gerardo della Fratta ebbe tre figliuoli, l’uno 
detto Riniero di Vienna, ebe fu padre del 
Marchese Olivieri e di Donn’Alda moglie d’Or- 
lando; il secondo detto Guiscardo, che fu Re 
di Puglia e di Napoli; e il terzo detto Milone 
di Taranto, che fu padre di Guerino di Du- 
razzo. Principe di Taranto, detto il A/escAi/io, 
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sia per le avventure della sua gioviitezza, sia 
perchè Fioravante, uno de’ suoi maggiori, aveva 
avuto il medesimo soprannome. A Bernardo di 
Dremondes nacque Amerigo di Narbona , che 
fu padre di Buovo , avo di Guidone , e bisavo 
ilei Povero Avveduto e di Riccardo. Di Mi- 
Ione o Milles Alemanno nacquero i due figliuoli 
Don Chiaro e Don Buoso , il primo de’ quali 
fu ucciso da Orlando nella battaglia di Aspra- 
raonte, il secondo rimase morto da Alberto 
Conte di Fiandra. 

Sul detto Milles Alemanno cita il Quadrio 
un antico romanzo in lingua Francese, stam- 
pato in Parigi sena' anno, nel quale si raccon- 
tano le gesta e le alte imprese del Cavalier 
Milles e di Am», che riportarono trionfali 
vittorie tanto in guerra che in Cavalleria. Ma 
fra i più illustri campioni usciti dalla Casa di 
Mongrana fu Guerino il Meschino, l’eroe di 
antico romanzo o Italiano tradotto in antico 
Francese, o Francese da tempo remotissimo 
recato in Italiano col seguente titolo: Se tracia 
alcuna Ystoria breve de Re Karlo Imperatore: 
poi del Nascimento et Opere di quello magnifico 
Cavalieii nominato Guerino et prenominato Me- 
jcAòio Padova, in f.° e fu più volte impresso 

altrove nello stesso secolo , e poscia con altni 
titoli ne’ secoli seguenti. Questo romanzo diviso 
in sette libri, fu già al dir del Quadrio, in vol- 
ger prosa composto da un certo Maestro An- 
drea Fiorentino dappoiché la schiatta de’ Re 
Francesi Angioini appresso ai Normanni e agli 
Svevi entrò in signoria della Sicilia e delle 
terre di qua dal Faro; da che per entro si 
parla non solo di Carlomagno, ma del reame 
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<li Puglia, e de’ principati di Durazzo e di Ta* 
ranto, donde si fa discendere il Mesclwio. La 
grata accoglienza ch’ebbe in prosa Italiana que- 
sto antico romanzo mosse gli stranieri a por-, 
tarlo nelle loro favelle, ed i Francesi in ispe- 
zie ne fecero una bizzarra e galante traduzione 
che pubblicarono in Lione nel i53o ed in Pa- 
rigi nel i53a in 4 ° avvertendo però che non 
ci ha di tradotto che il primo libro, e che 
tutto il rimanente è iiir aggiunta d’immagina- 
zioni capricciose -e grottesche dello stesso tra- 
duttore. 

Il medesimo pregio in cui era tenuto 
Giierino indusse Tullia d’ Aragona poe^tessa in d’Angoiu. 
allora in gran fama a recarlo in ottava rima , 
ed a pubblicarlo col titolo: Il Meschino altra-^ 
mente dello il Guerino , Venezia, i56o, in 4-* 
Aggiugneremo qui alcune notizie intorno a que- 
sto poema ed alla celebre sua autrice che fio- 
riva nel i55o. 

11 Cardinale Tagliavia d' Aragona , Arcive- 
scovo di Palermo fu padre di Tullia, la qua- 
le ebbe per madre una leggiadra Fiorentina 
che il Cardinale conobbe io Roma, e che ci 
è nota soltanto sotto il nome di Giulia, fe- 
condo il Zilioli nella sua Storia Poeti Ita- 
liani ella nacque in Roma ; il Crescimbeni pe- 
rò (i) con qualche diversità parla del luogo 
di sua nascita , mentre la suppone nata in Na- 
poli, e che sia stata da fanciulla portata in Ro- 
ma e qui allevata. Il Cardinale le assicurò due 
grandi vantaggi, una coltissima educazione ed 

(i) Voi. IV. lirlTIstor. della Volg. Poesia 
a Cari. 67. 


Digitized by Googic 



a84 Dissebtazione settima 

una condÌEÌone indipendente. La natura avea 
fatto-ancora di pid, concedendole quanto hanno 
di allettamento e potere l’ ingegno, la grazia 
e la bellezza insieme unite. Ella compariva 
sempre in una pompa che dava ancor maggior 
risalto alle sue naturali qualità ; la sua voce , 
il suo canto, il suo conversare, le sue rime 
compivano T incanto , e l’ assennato storico Ti- 
raboschi non nega che , se questa celebre ri- 
matrice fu frutto d’amore, ne accese, non 
senza qualche sua taccia, le fiamme in molti. 
In Roma, dove rimase parecchi anni, teneva 
una spezie di corte, nella quale si vedevano 
letterati , poeti , prelati e Cardinali. Dell’ eru- 
dita conversazione tenuta in Roma da Tullia 
e de’ letterati che vi concorrevano in gran nu- 
mero ci ha lasciata memoria Lodovico Dome- 
nichi nelle sue Facezie. Le sue galanterie fu- 
rono si pubbliche, che nel suo partire per Bo- 
logna il mordace Pasquino lanciò contro di lei 
i dardi piò acuti (i). 11 sno amico più intimo 
o più rinomato sembra essere stato Girolamo 
Muzio, che di lei parlò sovente nelle sue Eglo- 
ghe (a) ove indica ancor chiaramente il rag- 
guardevole personaggio che gli fu padre, e che 
vien anche nominato dal eh. Mazzuchelli che 
ci diede di Tullia copiose notizie ( 3 ). In Bo- 
logna, in Ferrara, in Venezia la sua maniera 

{i) V. Tirabosefù St. Lett. t. VII. part III. 
(a) L. IV. Egl. VI. 

> ( 3 ) Scriu. Ital. T. I. P. II. p. 928 ecc. 
Il Mazzuchelli riferì un intero articolo tratto 
dalla Storia de’ Poeti Italiani che ci lasciò più 
d ogni altro copiose notìzie intorno alla medesima. 


'V ■ - ìy Cjnoj;lc 


I Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. j85 
di vita fu pressapoco la stessa: avvertita dal- 
l’età ella seppe accortamente ritirarsi, ed andò 
a stanziare in Firenze sotto la protezione della 
Duchessa Eleonora di Toledo moglie di Cosi- 
mo I. Duca di Firenze. Là visse splendida- 
mente, giunse ad un’età avanzata, e fu sot- 
tratta dalla morte alla sciagura della decrepi- 
tezza. Le sue rime, parecchie volte ristampate, 
la collocano tra i Lirici Italiani di quel secolo. 
Ella scrisse in prosa un dialogo suH’amore, 
e dopo che si ridusse ad altro tenor di vita 
dettò il suo poema , il cui eroe è un esemplare 
di pietà e di coraggio, cioè buon Cristiano e 
valente guerriero. Ella mal sofferiva di vedere 
che tutti i libri che servivano di diletto alle 
donne fossero pieni di cose voluttuose ed oscene. 
Così ella si esprime nell’avviso al lettore che 
precede il suo poema. Nulladimeno ciò ch’ella 
narra nel canto X. di Pacifero innamorato di 
Onerino, ci fa conoscere non aver poi seguito 
il suo fine , ed una prova ancora piò evidente 
degli antichi costumi -di Tullia, si è quella a 
cui la vecchia Sibilla di Cuma sottomette Gue- 
rino nella sua dimora sotterranea. Ella, che 
])er mezzo di fattucchierie si è conservata gio- 
vane e bella, accoglie il Cavaliero come l’avreb- 
be accolto Alcina, ( cani. XXV. ) e la poe- 
tessa ci descrive colle piò licenziose particola- 
rità il rischio a cui era esposto il Mescìùno , 
se coll’ajuto di Dio non se ne fosse sot- 
tratto; ciò che vedremo piò distintamente nel- 
l’analisi che daremo in appresso di questo 
poema. 

Tullia lo divise in XXXVI. canti, e dice 
di averlo tratto da un vecchio romanzo Spa- 
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gnuolo ia prosa, Gordon de Percel (i) ne cita 
un’ edizione , che è forse la prima fatta nel 
1480 , e ch’ei la dice rara ed assai stimata dai 
più dotti letterati d’Italia. Se cosi fosse ella 
si sarebbe servita di una traduzione in lingua 
Spagnuola e non già del testo originale , men- 
tre si vuole (a) che il romanzo del Guerino 
fosse scritto in lingua antica Italiana. Crescim- 
bcui fa grande elogio di questo poema ( 3 ) si 
per lo stile che per la tessitura nella quale egli 
' può paragonarsi all’ Odissea d’Omero, e che po- 
trebbe ajipellarsi poema anzi eroico che ro- 
manzesco , se la favola fosse fondata in isto- 
ria. Ma più altre circostanze si ricercano, al 
dir del Quadrio , per esser -poema eroico che 
esser fondato in istoria. Mazzuchclli poi lo 
trova pieno di fatti inverisimili e contrari 
adatto alla storia, alla cronologia e alla geo- 
grafìa, ciò che a nostro avviso poco o nulla 
scemar potrebbe il merito deH’ìnvcnzione e 
dell’immaginazione poetica si di questa celebre 
poetessa che del primo antico autore di siffatto 
romanzo che diede certamente argomento a 
Dante di comporre la divina sua Commedia. 
Altri poemi Ro- Dopo il Guerino s’annoverano dal Quadrio 
poemi di poco valore, e questi sono L’In- 
iioriomontixo . namorauienlo di Guidon Salmggio figUuol di Pi~ 
^ Montalbano di Giambattista Dragoa- 
cino da Fano , romanzo di soli sette canti in 
ottava rima, Milano i 5 i 6 , in Le Prodezza 
di Rodomontino figliuolo del terribile Saracino 

(1) Biblioth. des Romans, tom. II. p. igS. 
(a) Créscìmbem, St. della Volg. Poesia. 
voL I. a cari. 33 i. 

( 3 ) Ivi, pag. 341. 


Digilized by Coogle 



1 Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. 287 
Bodomoiite Re d’Algieri e di Sansa, canti quat- 
tro iu ottava rima composti per Antonio Le- 
gname Padovano che l’ intitolò Libro et Arme 
e d’ Amore con le valorose battaglie Jatte da 
Giàdone Selvaggio e da altri della corte del He 
Carlo ecc. Un altro poeta cantò Le Pazzie A" 
morose di Rodomonte Secondo , e questi si è un 
certo Mario Teluccini soprannominato il Bcr- 
iiia che ne fece un poema di XJC. canti in 
ottava rima, pubblicato in Parma nel i568, 
in 4° Ue follie di questo Rodomonte II. figliuolo 
di una sorella di Rodomonte L sono per la 
leggiadra Lucefiamma figliuola di Meandro, ricco 
signore di un bel castello posto sulla riviera 
di Genova ; ma le imprese ed i prodigj di va- 
lore che fa per lei , ^i tornano si male , che 
è morto da Fedelcaro , uno de’suoi rivali. Esiste 
un Sesta Libro dell' Innamoramento d Orlando 
in cui si descrivono le Prodezze fatte dal gio- 
vane Ruggiero figliuolo di Ruggiero da Risa e 
di Bradamaute , c che si stampò in Milano 
nel i544 diviso in XV. canti in ottava rima. 
Esso venne dal Quadrio attribuito a un certo 
Conte Scandio ; ma di questo sesto libro e 
del suo autore parleremo nella seguente Bi- 
bliografia. Messer Cesare Galluzzo Ferrarese 
compose egli pure un poema in cui si con- 
tengono le glandi imprese di Ruggiero ( pri~ 
ino Marchese dell antica città dAtesta ) fatte 
per amore della leggiadra Donna Luciana con- 
tra i Maganzesi, Ferrara, i557, in 4-° Anche 
il Kyriel^on entrò fra’ Romanzi di Cavalleria , 
allorché ne’ vecchi tempi d’ ignoranza si cre- 
deva che Kjrrieleison , Deuteionomion ecc. fos- 
sero nomi di Santi. Di esso fa menzione e con 
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molta stima il Cervantes nel suo Don ChlscioUe. 
Crede il Quadrio che tal romanzo fosse com- 
TOsto si^ra un qualche discendente di Rinal- 
do, al quale fosse dato per qualche accidente 
il suddetto nome. Nella prima parte di Tirante 
U Bianco si fa menzione come Kyrieleison venne 
per combattere con Tirante sopra la querela 
della morte del Re di Frisia e compagni, e come 
vedendo le sepolture dei due Re e compagni , 
di dolore se ne mori. Scrivesi ancora nel citato 
libro, ch’egli era favorito del Re di Frisia ^ 
che l’aveva fatto Viceré di tutti i suoi Stati ecc. 
n Perirò Ar- romanzo in prosa Italiana composto 

vediao. nel i3o3 da un certo Maestro Girolamo, che 
esiste MSS. nella Biblioteca Mediceo-Lauren- 
ziana di Firenze , e che ha per titolo pila del 
Povero Nato del gentil sangue di Nerbona ( detto 
il Povero Avveduto ) insieme col Trattato di 
Calvaneo detto Ciriffò , fu preso da Luca Pulci 
a mettere in ottava rima. Ma o che non sod- 
disfacesse , o per altro motivo fu esso segui- 
tato dal suo fratello Luigi Pulci, come da varj 
luoghi del Morgante Maggiore si può vedere ; 
quando non sia vero ciò che pretendono al- 
cuni, che tutto lavoro sia del detto Luigi. 
L’edizione però di Milano del i5i8 in 4-° porta 
questo titolo ; Cirìffo Calvaneo et il Povero 
Adveduto composto per Luca de' Pulci, et parte 
per Luigi suo fratello. Ciò vien anche confer- 
mato da Bernardo Giambullari continuatore del 
detto romanzo, che in una stanza verso la fine 
di tal sua continuazione nc fa autore l’uno e 
l’altro. Luigi Pulci aveva ben disegnato di 
compierlo, come si trae da varj luoghi del 
suo Morgante’, ma qualche accidente avendo- 
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glielo impedito, dovette a tal opera il Giarn* 
bullari dar fine , e questa sua continuazione fu 
impressa col restante con tal frontispizio: Ci- 
rìffo Coivamo, et il Povero Adveduto Poema 
in ottava rima diviso in libri ly. nef quali si 
tratta del loro nascimento ecc. e di tutte le guen'e 
fatte al tempo del Be Luigi figliuolo di Carlo- 
magno ecc. Venezia i535 in 4-° Nota il Qua- 
drio nel detto frontispizio l'impostura dell'e- 
ditore nel dire che si trattan le Guerre, fatte 
al tempo del Re Luigi fintolo di Carlomagno; 
poiché dallo stesso poema si trae che Antan- 
dro e Massima, onde Calvaneo poi nacque, si 
conobbero in Roma novecento anni dopo Gesù 
Cristo; ora il suddetto Luigi figliuolo di Car-t 
lomagno era già morto fin dall’ 840 , che vuol 
dire sessant'anni per lo meno prima che il 
detto Calvaneo nascesse, il quale fu anche par- 
torito da Massima avanti die desse alla luce 
il Povero Avveduto da Paliprenda. 

Dà fine il Quadrio alla favolosa genealo- 
gia degli eroi di Francia coll’ annoverare fra 
i poemi romanzeschi Drusiano dal Lion disceso, 
della noiilSchiatta de Buovo ecc. Milano i5i6, in 
8.° diolplio del Barbicone disceso della nobil stirpe 
di Rinaldo ecc. Venezia i5i6, in 4-“ poema in 
XII. canti tratto da un volume in prosa della Bi- 
blioteca Laurenziana di Firenze col titolo: Sto- 
ria clJjolfo e de' figliuoli et de Rosolino ecc. La 
Nuova Spagna d Amore e morte dei Paladini 
composta per M. Leonardo Gabriel, V meziano, 
Venezia, i55o in 4° o por ultimo i due poe-, 
mi scritti in quella favella che i Dalmatiiii c 
gli Schiavoni parlano in Venezia, il primo dei 
quali ha per titolo: Rado Stixuso, Nipote d’Or~ 
St.dei Rom. e della Cavai, yol. II. 19 
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Paludino, Poema di Ivan Paulavicchio , 
Venezia, i533, in 4 “ «d il Libro de le Ven- 
dette che fese i Fiali di Rado Liceo Aficula di 
Stixuso Rado, Venezia, i533 , in 4° 

Dopo di esserci sbrigati, e non senza dif- 
ficoltà , da questo ramo assai troppo fecondo 
di poemi romanzeschi Italiani, poiché ne ab- 
braccia esso solo , siccome abbiamo veduto, pid 
di quaranta, noi avremmo ragione di spaventarci 
se ^li altri due rami da noi poc’anzi accen- 
nati, i romanzi cioè della Tavola Ritonda, e 
que' degli Amadigi, avessero alla loro volta la 
medesima abbondanza. Ma per buona ventura 
la cosa sta in altri termini , poiché la favola 
di Carlomagno e dei suoi Pari eh’ era venuta 
prima, mantenne la sua superiorità, che per 
poco fu esclusiva. Cominciamo dunque da quei 
|K>emi che hanno per fondamento le Origini e 
le Imprese de" Bretoni. 

CAP. II. 

I Romanzi dì Cavalleria cK ebbero per fondamento 
le Origini e le Imprese de Bretoni. 

Le invenzioni della cronaca del supposto 
Turpino non bastarono alla fervida e vastis- 
sima immaginazione de’ nostri poeti che d’ in- 
finite e variatissime istorie riempirono i loi^ 
poemi. Dall’ illustre e famosa istoria del Re 
Arturo, dalla Tavola Riionda, romanzo dilet- 
tevole, bello e fecondissimo d’invenzione, co- 
minciarono i loro poemi c il Pulci e il Rp~ 
jardo c l’Ariosto e quanti altri scrissero o m 
)>rosa o in versi opere romanzesche. Questa fa- 
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volosa istoria abbraccia spezialmente le strane 
avventure de’ valorosi Cavalieri che furono al 
tempo del Re Arturo, di Lancilotto del Lago, 
dei due Tristani e del Re Meliadusse, padre 
del primo Tristano da cui nacque il secondo. 

Duìne leggiadre e Cavalier presti (i) 

Che onorate la Corte e gent^zza, 

Tirative davanti ed ascoltati 
Degli antiqui Baron f alta prodezza 
Che saran sempre in terra nominati 
Tristano e JsoUa dalla biandti trezia 
Ginevra e Lancilotto del JRe Bando 
Ma sopra tutti il Franco Conte Orlando. 

A questi romanzi altri se ne aggiungono come 
per fondamento e termine della suddetta Ta- 
vola , e sono il Bruto o Brito d’Inghilterra, la 
.storia di Gioseffo d’Arimatia e del San Graal, 
la maravigllosa storia di Merlino \ Incantatore, 
l’istoria del celebre Girone il Cortese e di al- 
cuni altri Cavalieri della stessa Tavola , dei 
quali non pure ne’ predetti romanzi è fatta 
menzione , ma somministrarono altresì ai no- 
stri poeti argomento di lavorare mercè di essi in 
particolare alcun’ opera. Prima però di scendere 
a parlare dei detti romanzi e dell’uso che ne 
hanno fallo i nostri scrittori , onde arricchire 
i loro poemi di tante e si leggiadre istorie , 
crediamo opportuno d’entrar qui a dir qual* 
che cosa intorno all’ orìgine de’Breloni , al Re 
Arturo ed alla sua Tavola , aifincliò l’ intelli- 
geuza de’ poemi in cui furono introdotti i pro- 

(i) Così il Bojardo Ori. Innam. Lib. II. 
caqf. Vili. st. a. 
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(ligiosi avvenimenti in quelle istorie narrati si 
faccia chiara a chiunque intraprender ne vo- 
glia la lettura con maggiore diletto. 

Cenni »uiu T«- Se cercar da noi si volesse la verità nella 
ìinilihi'BMwnì.'^^®^ Gran fl/ietogna, rinvenirla potrem- 
mo nella lettura degli Humc, dei Robertson, 

, degli Henry, dei Lingard, degli Adaras, e di altri 
eccellenti storici sì nazionali che ^ranieri. Gli 
abitatori di quell'isola furono dalla natura riposti 
in luogo troppo lontano dai Greci e dai Romani, 
per essere da quelli a buon'ora conosciuti, e 
io tempo di poter delle loro prime azioni la- 
sciar memoria. E se annali vi furono delle 
cose Inglesi dai proprj nazionali composti, 
erano, secondo la testimonianza di Gilda (i), to- 
talmente periti. Scarse ed imperfette notizie 
ebbero dunque gli Antichi della geografia di 
queste isole. Cesare, che primo iualberó in 
esse lo stendardo Romano fu anche il primo 
che le descrisse (a). Tacito potè descriverle con 
maggiore ampiezza e precisione , perchè il suo 
parente ed amico Agricola che nella Bretagna 
raccolse immortali allori la potè meglio cono-, 
scerc (.3). I Celti od i Galli popplaroiio le isole 
Britanniche, onde dalla loro lingua si derivano 
i due vocaboli di Albione e di Britaimia: de- 
riva il primo da Alp, paese montuoso; l'altro 
di Bretagna è lo stesso che breact-in^ cioè isola 
vario pinta, così detta o dall'aspetto del paese 
o dall’ uso che la maggior parte di questa na- 
zione avea di dipingersi il corpo d'azzurro, o 

(i) Fioriva questo scrittore di ca ilSSodel- 
t Era Cristiana. 

(a) Caes. Coni. T>e Bello Gal. cap. 12 . 

(3) J'acito, Vite di Giulio Agricola. 
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dallq sue vesti bicolori. Dalla lingua Celti- 
ca fanno pure alcuni derivare la parola In- 
ghilterra, che giusta la loro sentenza significa 
paese piatto: ma sembra più ragionevole la 
opinione di coloro, i quali afifermuno che que- 
sta voce derivi da jénglen , provincia del re- 
gno della Danimarca, da cui sono usciti per 
la maggior parte gli avventurieri Sassoni che 
si sono stabiliti in quest’isola (i). 

I Britanni erano divisi in molte picciole 
nazioni o tribù , ed amavano troppo la libertà 
perchè fosse possibile ai loro capi di assogget- 
tarli. n loro governo, quantunque fosse mo- 
narchico, era libero al par di quello di tutte 
le nazioni Celtiche. Ciascuno Stato era neU’in- 
terno diviso da varie fazioni, sempre scon- 
volto dalla gelosia, che gli inspiravano *gli 
Stati vicini. * 

Cesare nella sua prima spedizione , rìcc- La Breugna 
vuti ostaggi dai Britanni, ricondusse le gue*®**® **'““*“* 
truppe nelle Calile , ma avendo saputo che essi 
non eseguivano le condizioni del trattito volle 
punirli nella seguente estate. Sbarcato con un 
esercito più considerabile ruppe le schiere di 
Cassivelauno , uno dei loro Principi ; diede la 
sovranità dei Trinobanti al suo alleato Maii- 
dubrazio, e se ne tornò nella Gdlia dopo di 
avere sottomessa la Bretagna all’autorità di 
Roma più in apparenza che di fatto. Il Gene- 
rale che stabili veramente il dominio dei Ro- 
mani in questi isola , fu Giulio Agricola , che 
la governò con molta gloria sotto i regni di 
Vespasiano, di Tito e di Domizisfno. Egli portò 

(i) y. Malle-Brun, Geograph. Tom, III' 



Ciledonj. 


Smii ■ Pilli. 


ag4 Dìmehtasiore SEmiiÀ 
le sue armi trionfanti nelle parti setténtrio* 
uali , penetrò nelle foreste e nelle montagne 
più inaccessibili della Caledonia , e li scouSsse 
in una battaglia formale in cui essi combatte- 
rono sotto il loro capo Galcaco ; fece costruire 
una muraglia che tagliasse ogni comunicazione 
tra le parti più selvagge dell’isola colle pro- 
vincie Romane , ed introdusse fra i Britanni 
le leggi e l’ incivilìment» Dopo la partenza 
d’Agricola i Giledonj ricuperarono una gran 
parte del terreno perduto. Inutili furono gli 
sforzi e le novelle muraglie d’ Adriano, di Lol- 
lio Urbico Generale di Antonino Pio, di Ul- 
pio Marcello sotto Commodo, di Lupo e di 
Settimio Severo, onde soggiogare la feroce na- 
zione de’Caledon). Questi dopo la morte di 
Severo profittarono della debolezza di Cara- 
calla suo figlio , e lo costrinsero coll’ arme ad 
abbandonar loro tutte le conquiste di Severo, 
ed a comperare in tal guisa una pace vergo- 
gnosa. Lo spazio che passa tra gli ultimi anni 
dell’Imperatore Severo ed i primi di Diocle- 
ziano abbraccia la storia che forma il soggetto 
de’ componimenti di Ossian. 

Verso la fine del III. ed il principio del 
IV. secolo non si > sente più parlare de’Cale- 
donj , e troviamo gli Scoti nel settentrione 
della Bretagna. Porfirio è il primo che • ne fa 
menzione intorno a questi tempi. Costoro trae- 
vano la loro orìgine dai Celti; si erano prima 
stabiliti nell’ Irlanda; indi passati nella Cale- 
donia domarono i Pitti e diedero il nome di 
Scozia al paese conquistato. Sembra che i Pitti 
discendessero da una colonia di Britanni , che 
cacciati verso il settentrione da Agricola vi 
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si erano mischiati agli antichi abitanti. Aven- 
do questa colonia portato nella Scozia il co- 
stume di alcuni Britanni di dipingersi il cor- 
po, fece che que’ popoli fossero dai Romani 
appellati Pioti. Questo popolo, e quello degli 
Scoti furono vinti da una Legione Rontana ivi 
spedita dagli Imperatori di Roma , i quali tra- 
vagliati da tante guerre nell'interno de' loro 
domini diedero un addio alle isole Britanniche 
verso r anno 44^- Dopo di essere stati padroni 
della maggior parte di esse pel corso di circa 
tti e gli Scoti considerarono 
come una preda sicura, ed 
, li ridussero a tali estre- 
mità , che cedendo il campo si ritirarono nelle 
foreste e sui monti , da cui scendevano per as- 
saltare il nemico. Tale fu lo stato di guerra , 
di anarchia, di disordine, in cui gemette la 
Bretagna dall’ istante nel quale l’ abbandona- 
rono i Romani fino all’ invasione de’ Sassoni (i). 

I Britanni lacerati dalle discordie intesti- InTttion* dei 
ne, e minacciati da esterni nemici seguirono®*"""*’ 
i conforti di Vortigerno , Principe di Dumno- 
nium, ed invitarono i Sassoni a proteggerli ed 
a soccorrerli. Questa nazione formava una delle 
più bellicose tribù della Germania , che si era 
sparsa nelle parti settentrionali di essa, e della 
Cimbrica Chersoneso, ed aveva occupate tutte 
le coste del mare dalla foce del Reno fino alla 
Jutlandia. Engisto ed Horsa , due fratelli e 
capi Sassoni , che sì vantavano discendenti 
dallo stesso Dio fVoden , colsero l’ occasione 
loro offerta dai Britanni per saziare la loro 

(i) Hume. Hist. cliap. 1 . 
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fame di conquistare. Imbarcarono le loro trup- 
pe in tre vascelli verso Tanno 449 ® 4^0, e 
con mille seicento uomini accorsero in ajuto 
dei Britanni e debellarono i Pitti e gli Scoti; 
indi, deposta la maschera, si manifestarono 
nemici di quegli stessi, di cui si erano prima 
dichiarati liberatori. I Britanni impugnarono 
le armi per difendersi ; e si diedero molte bat- 
taglie con vario successo, in una delle quali 
Morsa rimase ucciso, onde tutto il comando 
ricadde nel solo Engisto che mise a ferro ed 
a fuoco il paese non facendo distinzione, nelle 
furibonde sue stragi, nè di grado nè di sesso, 
nè di età. In questi estremi comparve un eroe 
Britanno e Cristiano. Arturo Principe dei Si- 
luri ravvivò lo spirante valore dei suoi com- 
patriotti, e disfece i Sassoni in più conflitti. Ma 
dopo una lunga serie di battaglie i Sassoni s’im- 
padronirono di tutto il territorio a mezzogiorno 
del Clfde e del Forih , tranne il paese di Gai- 
Ics e la Cornovaglia, ove i tribolati Britanni 
trovarono asilo (i). 

Eccoci giunti ai tempi di quel famoso 
Principe della Gran Bretagna , di quelTArturo, 
le cui valorose imprese, descritte da alcuni 
troppo vaghi di porle in ammirazione di tutto 
il mondo , furono talmente esagerate e miste 
a tante favolose narrazioni da indurre perfino 
i critici a porre in dubbio l’esistenza di un si 
valoroso guerriero. Prima però di riportare 
quelle strane e maravigliose avventure che dai 
troppo creduli scrittori attribuite furono ad 

(i) Aàamsy Storia della Gran Bretagna, 
lib. II. cap. i. 
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Arturo, e che argomento diedero a que’ molti 
romanzi che intorno al medesimo furono com- 
posti , egli è necessario il sapere che un’altra 
storia degli antichi Bretoni e de’ loro Re, as- 
sai diversa da quella già da noi accennata, 
venne scritta da chi spinto da un cicco amore 
di nazione, rintracciarne volle il principio 
nella più remota antichità e darle un’origine 
quasi divina. Noi la riferiremo unicamente per 
rischiarare i romanzi che sopra tali origini e 
storie furono fondati , e senza punto temere 
eh’ essa possa indurre chicchessia a sospettare 
dei fatti esposti nella suddetta istoria. 

Narrano alcuni storici Inglesi, e tra que- 
sti il più volte citato Goffredo di Monmouth, 
che Bruto figliuolo di Silvio, nipote d’Ascanio 
e pronipote d’Enea (1), il qual fioriva logo 
anni incirca avanti Cristo , avendo ucciso suo 
padre alla caccia credendo di uccidere una 
fiera, nè volendo dopo si funesto accidente 
più dimorare in Italia , si ritirò in Grecia , 
dove adunati i discendenti de’Trojani che cransi 
colà recati dopo la rovina dalla loro città, si 
mise poi con essi in mare; e dopo aver lungo 
tempo errato nel Mediterraneo, entrò nell’O- 
ceano, e fece maravigliose imprese in diverse 
regioni , particolarmente nelle Gallic contra un 
certo Re d’Aquitania; finche per avviso dell’O- 
racolo di Diana, si portò in Albione, e prese 
terra in un luogo dov’è presentemente Tottnes 
nella provìncia di Devon. Quell’ isola era al- 

(i) V. la qui annessa Tavola Geneaìo^ca 
degli Eroi de’ liomanzi ch’ebbero per argomento 
le ongini e le imprese de' Bretoni. 
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lora abitata da* Giganti della razza di Chain , 
de' quali il capo o Re era Gog-Magog. Bruto 
e i suoi compagni, come che fossero in poco 
numero non solamente si mantennero nel paese; 
ma abbattuta e sterminata quella razza di mo- 
struosi Giganti, si misero ancora in 
dell’isola, alla quale diede poi Bruto 
dimandandola dal suo Britanma (i). Il mede- 
simo Principe prima di morire divise i suoi 
Stati in tre parti facendone tre regni pei tre 
suoi figliuoli, Locrino o Loegrino ebbe in sua 
parte la Leonia che fu così dal suo nome ap- 
pellata; e questa si è quella parte che oggi è 
conosciuta sotto il nome è! Ingìùllerra, senza 
comprendervi il paese di Galles che fu la por- 
zione di Cambre , il secondo 6gliuolo di Bruto , 
e ch’ebbe perciò il nome di Canibria. Alba- 
nette ch’era il piò giovane, ebbe la parte che 
fu poscia nominata Scozia , alla quale diede 
il nome di Albania. Posti sifiàtti fondamenti, 
continua il Gilda la sua storia di Bretagna 
narrando le diverse rivoluzioni avvenute nel- 
l’isole sotto i successori di Bruto dc’quali rife- 
risce i nomi ed alcune delle loro imprese senza 
che nè Dionisio d’Alicarnasso , nè Tito Livio 
nè altri ne abbiano giammai fatta la piò pie- 
ciola menzione. 

Questa storia pubblicata in un secolo d’i- 
gnoranza venne ricevuta con avidità spezial- 
mente da’Gaulesi discendenti degli antichi Bre- 
toni , e comunque non fosse possibile il non 

(i) Nota Polidoro Vìr^Uo che non Bruto 
ma Brito dirsi dovrebbe questo eroe Trojano , 
se da lui nominar si doveva Britannia. 
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ravvisarvi incredibili falsità, non vollero i ro- 
manzieri tralasciare di farla soggetto de’ loro 
poemi. Ma l’eroe pid famoso, che colle valorose 
sue imprese più ricco argomento diede agli 
scrittori onde tesserne favolose istorie e che 
riscaldò maggiormente P immaginazione dei 
poeti romanzieri si fu il Grande Arturo di 
cui riferiremo brevemente l’ istoria quale ci 
fu trasmessa da Goffredo di Montmouth e da 
altri scrittori senza mescolarvi incredibili rac- 
conti. 

Arturo era figlio d’Igerna moglie di Gor- 
lois , Duca di Cornovaglia. ( V. la detta Tavola 
genealogica B. ); ma Gtero Pendragone, o Dit- 
tatore de’ Bretoni, era, dicesi, suo padre, e, 
per illustrare tale adultero commercio, fu in- 
ventata una storia simile a quella di Giove e 
d’Alcmeiia, nella quale si fece intervenire il ma- 
gico potere del famoso Merlino. Allorché Utero 
mori, nel 5i6, Arturo gli successe, e comin- 
ciò contra i Sassoni invasori dell’isola, quella 
serie di gesta che rendettero illustre il suo 
nome. Egli mise in rotta, sulle rive del fiume 
Dongles , nel Lancashire , un esercito combi- 
nato di Sassoni , di Scozzesi e di Pitti. Marciò 
di là alla volta d’Yorck e pose l’assedio a 
quella città ; ma un potente rinforzo giunto 
essendo ai Sa.ssoni , egli si ritirò verso Londra , 
ed avendo ottenuto soccorsi da Oele Re del- 
PArmorica , figlio di sua sorella , mosse nuo- 
vamente contra i Sassoni, assediò Lincoln che 
prese, e sforzò i difensori della piazza ad ar- 
rendersi sotto condizione di abbandonare l’In- 
ghilterra. Un’altra mano di Sassoni skarcò nel 
ponente, fece grandi saccheggi c pose l’assedio 
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a Badon o Bath. Tale avvenimenlo distolse 
Arturo da una spedizione progettata coiilra gli 
Scozzesi, marciò rapidamente contro de' Sas- 
soni , li disfece in un sanguinoso combatti- 
mento che durò due giorni , ed uccise duo 
de’ loro capi. Allora ritornò nel settentrione 
colla stessa rapidità, per liberare suo nipote 
Ode, cui gli Scozzesi ed i Pitti avevano in- 
vestito in Dunbritton. Ivi pure rimase vinci- 
tore, obbligò il nemico ohe fuggiva a capito- 
lare , c collocò in Iscozia un Sovrano di sua 
scelta. Ritornato a Yorck, vi stabili la fede 
Cristiana sulle ro’'ine del Paganesimo, e spo.sò 
una donna appellata Guanhumara allevata nella 
sua famiglia di Cadore, Duca diCornovaglia, la 
stessa che sotto nome di Ginevra è stata sog- 
getto di molti romanzi in versi, c la quale è 
più rinomata per la sua bellezza che per lu 
fedeltà conjugale. Ci si volle poi far credere 
ch’egli invadesse l’ Irlanda , che l’assoggettasse 
interamente, ed ottenesse il medesimo successo 
nell’ Islanda , nella Gotlandia e nelle isole Or- 
cadi ; ma non sono queste le sue impre.se più 
degne di fede. Riposandosi da tali fatiche, go- 
vernò il suo regno in paee per dodici anni , 
ed innalzò , si dice, la sua Corte ad un grado 
tale di splendore e di civiltà che male s’ ac- 
corda colla barbarie del secolo. Egli inslituì 
il famoso suo ordine de’Cavalieri della Tavola 
Ritonda , que’ modelli della Cavalleria, dive- 
nuti si famosi presso i romanzieri. Il rima- 
nente della sua storia è me.scolato con le più 
stravaganti favole. L’orgoglio e l’ignoranza di 
alcuni antichi scrittori suoi compatrioti! gli 
fanno conquistare la Norvegia , la Danimarca 



I Romanzi eoi Poemi Romanzeschi ec. 3oi 
c la Francia, uccidere un gigante Spagnuolo, 
e dichiarar la guerra all’imperio Romano. Se- 
condo essi egli era in cammino alla volta di 
Roma , allorché gli giunse la nuova che suo 
nipote Modredo, crasi in sua assenza ribellato 
da lui e sposato avea sua moglie. Arturo ob- 
bligato a ritornare per difendere i proprj Stati, 
diede tre battaglie a Modredo, che aveva chia- 
mati in soccorso i Sassoni ed i Barbari del 
nord. Nell’ ultima rimase vittorioso , ma ricevè 
tante ferite, che si ritirò nell’isola d’Avalona, 
dove mori l’anno 54^. Whitaker è lo scrittore 
che procurò di rischiarare con maggiore esat- 
tezza la storia d’Arturo. Egli ammette che Ar- 
turo fu jdrlìi-uir o Sovrano de'Siluri, e che com- 
battè sotto gli ordini d’Ambrosio , Pendragone 
de’ Bretoni, il quale l’inviò a soccorrere i Bre- 
toni settentrionali oppressi dai Sassoni. Infine 
Arturo diventò egli stesso capo supremo dei 
suoi compatriotti. Arturo fu sepolto a Glassen- 
bury, e sotto il regno di Enrico II. verso 
l’anno 11 S 9 , scoperto il suo feretro, e si 
trovò presso il suo corpo una crocetta di 
piombo, sulla quale erano scolpite queste pa- 
role: IJic jacet sepullus incfytus Rex ArUuius 
in insula Jvalonia. Dopo tale prova irrefraga- 
bile dell’esistenza d’Arturo, non si può me- 
glio terminare questo articolo che coll’ osser- 
vazione giudiziosa d’uno scrittore Inglese, u Se 
quest' eroe fosse stato meno celebrato dagli 
scrittori di romanzi, non si sarebbe forse messa 
in dubbio la verità delle imprese , che i piò 
gravi storici gli hanno attribuite ». Noteremo 
qui che allo scudo d’Arturo diedero i Bretoni 
il nome di Pvidwen, alla sua lancia quello 



3 oa Dissertazione setiima 

di Ron e che la sua spada venne appellata 
Caliburn , secondo Rogero Hovvedeno in Ric- 
cardo I. Questo Re d’Inghilterra ne fece un 
presente a Tancredi Re di Sicilia nell’anno 
1091, siccome attesta Benedetto Abate Petro- 
burgense (i). 

lnttitiHioD« Abbiamo veduto che tra le altre cose opc- 
Arturo si pretende, ch'egli instituisse 
quell’ordine di Cavalleria nominato della T’tf- 
vola Ritonda, che fu poi resa assai celebre dai 
romanzieri ne’ loro libri, e che servi di fon- 
damento ad infinite favole. Non picciolo in- 
dizio di antica tradizione che di ciò si aveva 
in quel regno sarebbe quello che si racconta 
di Eduardo III. Re d’Inghilterra che cominciò 
a regnare nel 1043. Dicesi che questi l'anno 
1043, pubblicati varj Tornei, dove interveni- 
vano Spagiiuoli, Alemanni , Francesi e Italiani 
tirativi dalla magnificenza e liberalità di quel 
Monarca, facesse fare a Vindsor una sala ri- 
tonda di dugento piedi di diametro per potervi 
continuare ogni anno i medesimi divertimenti; 
e che nella detta sala egli regalasse i Cavalieri , 
giudicasse del loro valore, c li trattasse a 7'a- 
vóta che parimente chiamar volle Ritonda in 
rinnovazione di quella che aveva già instituita 
il grande Arturo. Non dobbiamo però qui la- 
cere che Tommaso Valsingammo pretende che 
da questa instituzione di Eduardo le Giostre 
e i Tornei 'prendessero il nome per la prima 

(i) V, yìta Henrici II. Regis Anglorum, 
Tom. II. pag. 64 a- « Dedit ei gladiwn optinium 
Arturi , nobis quondam Regit Britoniim, qitem 
Ihiumes vocaverunt Caliburnam ». 
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volta di Tavola Ritonda\ ciò che nega il Qua- 
drio , afieriuando che Meschino , il quale molli 
anni prima di Eduardo vivea , un romanzo 
avea composto col titolo di Tavola Ritonda. 
Che che ne sia di ciò diremo per riguardo 
alla provenienza del nome di Tavola Ritanda, 
ciò che agli eruditi sembra più verisimile. Essi 
«lioono che tal nome provenisse dall’ usanza 
dei Cavalieri d’ allora , i quali dopo il com- 
battimento solevano, dopo di essersi disarmati 
nelle proprie case, andar a convito in casa del 
jtromotor della festa , il quale era loro appa- 
recchialo sopra una mensa di ritonda figura; e 
quivi mentre mangiavano, i giudici della Giostra 
col Re d’Arrae ossia Araldo e con due altri , 
ascoltavano le opinioni de’Cavalieri che eransi 
trovati presenti all’armeggiamento; e poi a 
favor d'uno trascelto dal numero di tre o di 
quattro che dai mentovati Cavalieri venivano 
scelti , pronunziavano la sentenza a chi fossero 
dovuti la vittoria ed il premio. Questo sedere 
a Tavola Ritonda si faceva per evitare ogni 
gara di precedenza ; ma non vi potcvan sedere 
ohe que’ prodi Cavalieri, che giusta le leggi di 
detta Tavola avevano date prove del loro va- 
lore; onde ne derivò l’antico proverbio, che 
volendosi alcun lodare di nome segnalalo e 
valente si suol dire: Egli è degno di stare a 
Tavola Ritonda. 

Qui è da notarsi ciò che vien riferito dal 
Redi (i) che due, cioè, sieno state le Tavole 
Ritonde. L’una del Re Uter Pendragone , delta 
la vecchia o la prima; l’altra del suddetto Re 

(i) Annoi, al Bacco in 2'osc. 
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Arili che nc fu il continuatore o riforQiatore, 
c perciò appellata la nuova o la seconda. Ma 
il Quadrio (i) ci fa osservare l’inganno di al- 
cuni scrittori , i quali avendo trovalo che Uter 
Pendragouc ed Arturo avevano inventata la Ta- 
vola Ritonda, due ne fecero senza cercare se 
questi fossero un solo Re o pur due; e ci rende 
avvertiti che i migliori scrittori, fra’ quali an- 
novera il sopraccitato Rapia di Thoyras, sono 
persuasi che il nome di Uter, che in linguag- 
gio Bretone significa una mazza dato fosse al 
grande Arturo per quella stessa ragione che 
fece dare il nome di Martello all’avolo di Car- 
lomagno ; e che il soprannome di Pendrugone 
debba la sua origine al Dmgone , che per ci- 
miero portava Arturo nella sommità delia sua 
celata. Ma senza più oltre intrattenerci nel rin- 
tracciare la vera origine delia Tavola Ritonda , 
ciò che da noi si tenterebbe inutilmente, pro- 
seguiamo la storia quale ci viene comunemente 
narrata dai romanzieri. 

Pubblicata la fama della Tavola RUortda 
per li gran personaggi , che durante le guerre 
sotto Arturo, quando in ajuto di questi c quan- 
do di quelli dovevano ritrovarsi, molli ed i 
migliori concorrer dovettero d’ogni parte, e 
in maggior copia da’ lidi dell’ Oceano ora dai 
J''rancesi posseduti. L’AIcmanni annovera fra 
questi ultimi, oltre a Faramondo Re de’Fran- 
chi, che viVea più di cent’anni avanti ad Ar- 
turo, Febo il Kttone il Galcallo 

il Bruno, Girone il Cortese e Segurano, tulli 
usciti dalla schiatta dei Re di Francia: poi il 

(i) Luogo cit. 
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Re Ban di Benoic, padre del Gran Lancilot- 
to (i), il Re fioort di Gauves, con molti al- 
tri del sangue loro nati in Ben-y , il Re Meliadus 
padre di Tristano Re di Leone città della pic- 
ciola Bretagna detta già Armorica, il Cavalier 
senza paura fatto Re di Estrangorre , Danaino 
il Rosso ed altri molti di detta Armorica, che 
condotti dal desiderio dell’ onore dovettero por- 
tarsi alla Corte d’Arturo. Ma molti altri del suo 
regno vi si trovavan già prima , come Galvano 
e Angusello Principi del suo sangue, i quali 
dopo di averlo fedelmente servito e fra le pro- 
sperità e fra le disgraziq^ perirono amendue 
nella battaglia centra Modredo l’ anno 535 , 
siccome si legge nel sopraccitato Rapin. 

Matteo Paris, che fioriva verso l’anno ia4o 
non fece solamente menzione degli esercizj di 
detta Tavola , in quell’ età assai celebri , ma 
distinse altresì quelle feste militari di Tornei 
e dì Giostre che si praticavano da que’ Cava- 
lieri. Anche Luigi Alemanni , nella sua prefa- 
zione al Giron Cortese, rapporta la maniera 
colla quale erano questi Cavalieri della Ta~ 
vola Ritonda creati , e ne descrive ì loro mi- 
litari esercizj e fino i complimenti e le ceri- 
monie loro con tanta esattezza , che , sembra 
es.serne stato spettatore di veduta. Quest’ erano 
Torneamenti e Giostre ed altre tali gare di valor 
guerriero , delle quali non occorre qui oltre 
parlarne, avendone già noi bastantemente ra- 
gionato nella dissertazione quinta sui Tornei, 
sulle Giostre e sui Cavalieri della l'avola Ro- 
tonda eco. 

(i) y. la Tavola Genealogica (B). 

St. dei Rom. e della Cavai. V ol. 11. 30 
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L’ louodaei* Ma gli affari politici e iu pace e in guerra 
furono cosi mescolati con qtie’ della religione, 

»UaDe»iako Della . .. 

BrcugD* iom- che non si saprebbe trattar gli uni senza gli 

miui*trò argo- Però alla cognizione generale che dello 
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romaiiu. stabiluneato de regui nella uran oretagoa ci 
avean data alcuni scrittori , volendo altri ag- 
giugnere quella altresì deli’iutroducimento del 
Cristianesimo in quelle contrade, diedero for- 
ma ad altri romanzi ed io ispezie a quello di 
Giuseppe d’Arimatia , composto sulla tradi- 
uone che correva nella Bretagna, sebbene non 
si trovi fra gli Inglesi chi abbia vall.Iameule 
provata la cola. Eccone il racconto. 

Storia di Gin- Giuseppe d'Ariiuatia, quel nubile Deca- 

«ppo d’Ariiaa- ^ del quale favellauo gli Evangelisti, dopo 
di essere giunto alla vecebiaja , faticando as- 
sai cogli altri discepoli di Cristo, mori veri- 
similmenle in Gerusalemme. Ma gli Inglesi per 
acquistare alla loro isola gloria e venerazione, 
immaginarono die detto Giusepjie mandato 
fosse nella Bretagna da Pietro Vicario di Cri- 
sto, o dall’Apostolo Filipjx), che predicava iu 
allora nelle Gallio, a propagarvi \ Evangelio 
in ccHiipaguia di un suo figliuolo dello stesso 
nome e di dodici altri condiscepoli. Si dice 
che giunti colà ranno 6i di Nostro Signore, 
e stanchi per alquante traversie sofferte, la- 
sciata ad altri la cura del predicare, nel- 
r isola Avallonia si ritirassero a menar vita 
solitaria e cenobitica; e quivi in un picciolo 
luogo paludoso e di Iwscaglie viciuto, donalo 
loro da un Be , dessero coiuiociameuto al mo- 
nistero Glastoniense. Nè mollo dopo avendo 
due altri vicini Re del paese donate loro do- 
dici hjde di terreno per loro sussistenza, l’Ar- 
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cangelo Gabriele ordinasse ai medesimi da 
parte di Dio di fabbricare ivi la chiesa che 
venne poscia appellata Gìasion , ma che in al- 
lora portava il nome à'iruwilrin, il che signi- 
fica in lingua Britanna Luogo' di vebo. Questa 
fabbrica , che secondo *ci viene dagli Inglesi 
raccontato, fu terminata l’anno 63 , venne da 
Nostro Signore particolarmente distinta col de- 
dicarla egli stesso alla sua Santa Madre. Gio- 
vanni Oapgravio seguito da Polidoro Virgilio 
e da altri storici di quella nazione , cita per 
autenticar questo fatto, il Libro delk Gusta 
del Re Arturo , là dove parlando della perqui- 
sizione del nobil soldato Lancilotto del lago 
fatta da’ compagni della Tavola - Rifonda , un 
certo Eremita spiega a Galvano il mìsterio di 
certo Fonte che frequentemente mutava e sa- 
jK)ie e colore. Non poteva il Capgravio appog- 
giar meglio la verità di tal fatto che sull’ au- 
torità d’ un romanzo. Nè migliore è quell’altro 
libro che in confermazione soggiugne, cioè 
quello che Melchino compose sopra Merlino. 
Documenti in apparenza più solidi pare che 
citati siano d«^ Guglielmo di Malcsbury, autoio 
del XII secolo , enquesti sono una cronaca 
MSS. della Badia di Glassenbury , e una carta 
di S. Patrizio nella quale si dice che la chiesa 
di Glaston era stata fondata da dodici disce-, 
poli dei due Santi Apertoli Giacomo e Fi- 
lippo. Ma per- conto della cronaca MSS. nulla < 
w traè da essa onde comprovare la detta tra*- 
dizione ; e la carta di S. Patrizio , oltre ad 
avere molti contrassegni d’essere supposta, non 
park , siccome attesta il Rapin , di Giuseppe 
d’Arimatia. ' 
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Si aria del Stri Il detto racconto intorno a Giuseppe d’A- 
^''■“^•rimaUa è una porzione della storia che serTÌ 
di fondamento al romanzo della Tavola Ri- 
fonda , ma non è il principale soggetto che vi 
si tratta. Nel libro IV.^ deìVjémadigi di Gattla 
ci si narra che detto ‘Giuseppe fu padre di 
quel Giuseppe che fondò il primo la gran Torre 
Vermiglia ; che popolò la grand’ isola da essa 
Torre nominata , e che vi fece allignare la reli- 
gione di Cristo ; e che detto Giuseppe d’Arimatia 
andando nella Gran Bretagna y vi portò il San 
Ceufou« Gral , o Gréal o Grial.Mn che cos’era questo 

•lo Santo Gréal? Nè il Fauchel lo dice, nè Gor- 

don di Percel : nel Dizionario di Trevonx cosi 
si legge alla voce Graal u il Santo Graal è un 
piatto o catino prezioso che si mostra a Ge- 
nova con gran cerimonia e venerazione , poi- 
ché si dice^ che servi alla cena di Nostro Si- 
gnore ». Tutti gli antichi romanzi ne citano 
uno intitolato La Conquista di San Graal, e 
pretendono eh’ esso fosse una catinella a forma 
di calice (i), dove Giuseppe d’Arimatia rac- 
colse il sangue che usciva dalle piaghe di 
• Gr C. , quando ne lavava il corjK) per imbalsa- 
marlo alla maniera de’ Giudei; e che venisse 
così nominato da Sang-Réal o Royal, cioè da 
Sangue Reale, o da Sang Jgréahle , cioè, da 
Sangue Aggradevole , a cagion del mistero della 
Redenzione, Alcuni però derivan detta parola 
Graal da Gradale che era anticamente un piatto 
in cui si portava la Treggea o confettura in 
tavola, e che poi passò a significare que’ piatti, 

(i) F'. Trerran. Corps d’extraits de Romana 
de Cnevalerie etc. tom. VII. 
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dove si portavano in tavola ne’ solenni conviti 
le ultime vivande , che di là sono stati chia- 
mati Graittons. Il Borei dice che la voce GraeU 
0 Gréal è parola Guascona, che significa un 
vaso di terra o creta che si nomina ancora 


Grasal in Tolosa e in Montalbano, e che è 
voce derivata da Grais che significa Creta , 
perchè tali vasi eran appunto formati di creta 
cotta. Che che ne sia di queste varie etimo- 
logie che riferite ci vennero dal Quadrio (i) 


e che poco importano al nostro soggetto, pas- 
siamo piuttosto a vedere il perchè questo San 
Gréal il fondamento fosse detto della Tavola 


Biumda. 


Raccontasi che Giuseppe Vescovo, figlio*’» n fond»m«- 
di Giuseppe d’Arimatia, avesse stabilito la Ta- ^ 
vola del Santa Gréal, nella quale avea riser- 
vato un posto voto rappresentante quello che 
G. C. occupò U giorno della cena, e che av- 
vertito avesse quelli che recavansi per sedere 
alla detta tavola , che nessuno potesse senza 

E iricolo occupare quel posto voto fino a quando 
io avesse fatto nascere un Cavaliere della 


progenie d’Arimatia, che porterebbe il nome 
di Galaad. Questo GaJaad non venne al mondo 
che ai tempi del Re Arturo che institnl i Ca- 
valieri della Tavola Rilonda, a similitudine 
di quella eh’ era stata instituita da Giuseppe 
il Vescovo, e parimente con un posto voto 
in onore del San Gréal ; ma in questa nuova 
istituzione d’Arturo mancava il San Gréal, 
che conservavasi alla Corte del Re Pescatore , , 

o Re Perles della Terra Forena , per la con- 


(i) Fol. IV. lib. II. cap. III. pag. 487. 
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quisU del quale Lancilotto del Lago, Galaad 
suo figliuolo , Percivalle il Gaulese ed altri , 
tutti Cavalieri della Tavola Ritonda, si arma- 
rono e fecero grandi prodezze. 
l\omtDii eh’eb- Premesse queste brevi notizie sulla favo- 
istoria politica e religiosa de’Bretoni, pas- 
menior siamo Ora a ragionare dell’ uso che ne fecero 
i romanzieri nelle loro opere che di mano in 
mano diedero alla luce, e nel far ciò segui- 
remo principalmente l’ ordine tenuto dal Qua- 
drio procurando sempre, siccome abbiamo già 
fatto in addietro, di rettificare le descrizioni 
de’ frontispizj e le date delle edizioni e di 
darne quelle più chiare ed esatte notizie che 
per noi si potrà. 

1! BmtaJtitf Del romanzo che si fece della suddetta isto- 
ghiiurra. |.;g principale argomento si è II Bruto dln~ 
ghillerra , romanzo in versi Francesi d’Eustazio 
o Eustachio o Wistacio o Huistacio, che in 
tutte queste maniere si trova il detto autore 
nominato nel manoscritto del quale più copie si 
ritrovano nella R. Biblioteca di Parigi. Il Fau- 
chet stimò che questo fosse stato il primo ro- 
manzo in versi Francesi composto; poiché l’au- 
tore- di esso vi notò in alcuni versi d’ aver dato 
al medesimo compimento l’anno ii55. Altri 
manoscritti che di questo romanzo Francese 
trovansi in varie Biblioteche portano diversi 
titoli, ma non contengono che lo stesso poema 
colle seguenti indicazioni: Il Romanzo de'Be e 
de Baroni di Bretagna: Il Romanzo de’Re dln- 
gìùUerra, e defioro Fatti, per Maestro Gasso 
( lo stesso che Eustazio ): Il Romanzo del Re 
krtù e la Nascita de' Re d’Inghilterra e di Bre- 
tagna: Il Romanzo de' Re , e le Vite de' Duchi 
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di Normandia in versi, per Alaeslro f^acUt o 
Gasso , Chierico di Coen , nativo deU isola di 
Gersey. Or questo romanzo sotto diverse ap- 
pellazioni qui prodotto, che da’ Provenzali fu 
dal linguaggio Bretone tratto e in versi ri- 
dotto, fu pure da’ Francesi nella volgare loro 
lingua traslata to , e impresso a Caen nel i5i8 
in f.° col titolo Les grandes Chroniques de 
Bretagne , depuis le Boy Brutus jusqità Cadva- 
ìadrns dernier Boy Breton', cronache che citate 
abbiamo nella qui annessa Tavola B. Le dette 
cronache, con un’aggiunta fattavi da qualche 
Francese, furono stampate in Parigi nel i5a8, 
e nel i53i in f.” in sei parti divise, e quindi 
trasportate nella nostra favella uscirono alla luco 
in Venezia nel i558 in sei volumi in 8,“ col 
titolo: La Dilettevole Hìstoria del valoroso Per~ 
saforesto Be della Gran Bretagna, con i Gran 
Fatti di Gadifero Re di Scozia, translatata dal 
Francese in lingua Italiana. 

Prima d’ entrare a parlar de’ romanzi della 
Tavola Ritonda riferiremo quelle favolose isto- nm^ < s«l 
rie dell’introduci mento del Cristianesimo nella ■*““ 
Bretagna, che servivano ad essi di fondamento, 
e che diedero forma al seguente romanzo, il 
quale, benché trovasi unch’esso descritto sotto 
varj titoli dal Monfaiicon c dal Pcrcel nelle 
loro Biblioteche , pure non è che la sola sto- 
ria di Giuseppe d’Arimatia e del San Grani. 

Ignoto è l’autore di sì fatto romanzo; sembra 
eh’ esso fosse da qualche Inglese nella materna 
sua lingua composto, c tradotto poscia in prosa 
Francese , traduzioni che trovansi MSS. in va- 
rie Biblioteche co' seguenti titoli: Histoire de 
Joseph d’Atimathie et de S. Graal — Joseph 
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■d’Àrìmathie qtù est le fondement de la Table 
Ronde, et finii a Merlin avec figures, ed un’al- 
tra storia del S- Grani MSS. della R. Biblioteca 
di Parigi , tradotta in Francese da Luces di 
Gail Cavaliere , Signor del Castello di Salesbiè- 
res o Salisbery. Questo stesso romanzo fu re- 
cato in versi Francesi da Cristiano di Troyes, 
che disse d’avere questa sua traduzione o poe- 
sia formata su un testo in prosa datogli dal 
Conte di Fiandra che fu il Conte Filippo morto 
nél 1191, come si ricava dallo stesso romanzo 
intitolato il San Grani ossia La Conquista del 
Graal. Goffredo Thori di Bourges che aveva 
vedute le opere di Cristiano di Troyes in mano 
di un Monaco, scrive che questi avea compo- 
sto tra altre cose il romanzo di PercevaUe, c 
dedicato a Filippo Conte di Fiandra. Il ro- 
manzo allegato del San Graal è appunto quello 
che Cristiano tradusse in versi per coman- 
damento di Filippo Conte di Fiandra: dunque 
si doveva in esso ragionare altresì di Perce- 
valle, e contenere direm quasi le prime im- 
prese, alle quali un altro antico poeta nominato 
Menessier fece poi lunga aggiunta continuando 
sul filo del detto Graal. 

Un altro poema romanzesco in lingua Fran- 
cese sullo stesso argomento di Percivalle ma 
composto in versi ottonari si conserva MSS. 
in Parigi, ed il signor Gallaad in un suo di- 
scorso sopra alcuni .antichi poeti Francesi, im- 
presso nelle Memorie di Letteratura dell Acca- 
demia Reale, argomenta che l’autore di esso 
fosse Raoul di Beauvais. Il voluminoso romanzo 
pertanto, che portato fu in versi da Cristiano 
di Troyes e dal Menessier venne poi ricom- 
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posto in prosa Francese da qualche bizzarro 
ingegno; e una porzione ne fu impressa in 
Parigi per Galliot du Prè nel i5i6e nel i5a3, 
la quale contiene La storia od il Romanzo di 
San Graal, che è il Fondamento della Tavola 
Ritonda , dove è trattato di Lancilptto del Lago, 
dei Re Aria e di altri Cavalieri. L’ altra por- 
zione poi stampata parimente in Parigi nel 
i53o tratta dall’ /rtona di Percivalle il Gau- 
lese Caoalier della Tavola Ritonda, il quale 
terminò le Avventure di San Graal con al- 
cuni Fatti del CavaUer Galvano ù’oslatata di 
rima in prosa àaU antico autore nominalo Me- 
nessier. Un altro romanzo in lingua Fran- 
cese che tener si può per una continuazione 
del detto Gréal e che MSS. conservasi jiella 
R. Biblioteca di Parigi si è la Conqiàsta della 
dolcissima Mercè del Cuore d’ amor compreso, 
seguendo i termini della Conquista di San Graal 
per Renato d’Angiò Re di Sicilia. Il Quadrio 
dice di aver avuto fra le mani il detto ro- 
manzo trasportato in lingua Italiana , e im- 
presso in Venezia, ma di non saper più dire nè 
da chi sia stato tradotto, nè in qual anno o da 
chi stampato. 

Ma passiamo ora a parlare de’ romanzi che 
pel loro argomento appartengono in ispecial 
modo alla Tavola Rkonda. Noi daremo qui 
il primo luogo alla storia àeW Incantatore Mer- 
lino , perciocché , siccome sqrisse Polidoro Vir- 
gilio, fu sempre fama volgare in Inghilterra 
che detto Merlino fosse stato Consigliere inti- 
mo e familiare di Vortigerio, il quale fu pa- 
dre di Vortimerio, sotto i quali due Re colle- 
gati con Ambrosio cominciò Arturo ancor gio- 


n romanzo ili 
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vanetto a portar Tarme contra i Sassoni. Que- 
sta storia ai Merlino trovasi in var| manoscritti 
Francesi della R. Biblioteca di Parigi , ed an- 
eli 'essa sotto i diversi titoli Ai Istoria di Mer- 
lino; Merlino t Incantatore per Roberto ài Saur- 
ron , Moravi^ di Merlino ecc. Tale romanza 
venne stampato in Parigi nel 1498 in 4 -* col 
titolo di Storia di Merino della Tamia Ro- 
tonda, nhe parla delle ntaravigliose Avventure 
del Mondo ^ e come Viviana lo racchiuse in una 
Torre ^ guardato dall aria , dove il detto Mer- 
lino presentemente ò dncor riserrato. Item le 
Profezie di Merlino. Venne poi ivi rìstem- 
pato in due volumi in f.° col titolo AÌIstorìa 
della Vita, Miracoli, Incantesimi e Profezìe 
di Merlino. Questo secondo romanzo è tratto 
dal primo; ma bisogna ebe molte cose ne 
siano state recise, perchè il M 5 S., per atte- 
stazione del Percei, è molto più ampio dello 
stampato. Quest’opera non è certamente di 
prima invenzione di Roberto di Bourroii : qoe- 
Bti veiisimilmente la tradusse in Francese dal 
Latino di Goffredo o Gauferio cognominato 
\ Arturo ebe fioriva prima dal Bourron circa il 
ii 5 o, e che venne da Polidoro Virgilio nella 
sua Istoria d Inghilterra ripreso per aver molte 
imprese del Re Arturo inventate ; per avere le 
Profezìe del nominato Merlino in Latino tra- 
dotte; e per avervi sotto spezie di storia molte 
cose delle sne aggiunte. Convien dunque dire 
che altro romanzo in lingna Inglese o Bretona 
vi fosse sn questo stesso argomento, onde le 
sue storie traesse Gofiiedo stesso portandole 
al Latino, comechè alcune cose a quelle ag- 
giugnessc di sua invenzione. 
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Questa luaravigliosa storia di Merlino fu Prima edUiono 
ancora nell’Italiana favella in prosa recata, e 
siccome nota Apostolo Zeno nelle sue note 
air£/o^uenza Italiana del Fontanìni (i), stam- 
pata per la prima volta in Venezia nel i 48 o 
col titolo La Vita di Merlino con le sue Pro- 
fezie. In fine dell’edizione leggesi che u que- 
sta vita fu tratta dal libro autentico del ma- 
gnifico Messer Pietro Delfino, fu dal magnifico 
Messer Zorzi tràslatata di lingua Francese in 
Italiana l’anno iB^f) adì 20 Novembre in Flo- 
renzia ». Le Profezie di Merlino furono alla 
nostra volgar lingua ridotte da un certo Pao- 
lino^ testo antico dell Abate Pierandrea Andreini 
Fiorentino. 

Eccoci ai bei romanzi di Lancilotto del Lancìtoiio del 
Lago, di Tristano e degli altri prodi Cavalieri 
di loro compagnia che costituiscono principal- 
mente la tanto famosa Tavola lìitonda. Es.si 
furono per tempo conosciuti in Italia per mezzo 
di traduzioni prosaiche di vecchi romanzi Fran- 
cesi che manoscritti conservansi in varie libre- 
rie dì Francia e d’ Italia, e che furono anche 
pubblicati in lingua Francese sotto diversi ti- 
toli , fra I quali riferiremo i seguenti che hanno 
per argomento principale le avventure di Lan- 
cilotto: Il Conte di Papegout, che contiene le 
prime Avventure clte avvennero al buon Ee Ar* 
ita: stampato in Parigi nel i5o2, e nel i ?43 
in 4 *° col seguente titolo : Il Romanzo del fta- 
leine Covalier Artm di Bretagna: i due anti- 
chi MSS. in f.° Il libro del Re Artà colVIsto- 
ria degli altri Caìmlieri della Tavola Rotonda 

(1) Tom. II. fHtg. 191. 
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ed il Romanzo de Cavalieri della Tavola Ro- 
tonda. Un volume diviso in tre parti fu stam- 
pato in Parigi nel i533 contenente Visiona 
de' Cavalieri della 2'avola Rotonda y dove si fa 
menzione di Lancilotto del Lago e d^ altri Ca- 
valieri della sua Compagnia. In uno ed anche 
in pid volumi fu stampato più volte in Parigi 
Il homanzo di Lancilotto del Lago traslatato 
dal Latino nel Francese per Roberto di Bour- 
ron per comandamento ai Enrico Re d" In^iil- 
terra ecc. i4q 4 figure, e i5i3 in 

due volumi in 4 ° u i533 in tre volumi in f.° 
Trovatisi manoscritti nella R. Biblioteca di Pa- 
rigi il Romanzo di Lancilotto del Lago e d’A- 
gravante de’ tempi del Re Artà, i quali due 
titoli non significano che il romanzo di Lan- 
cilotto ; poiché le imprese tutte di Agravante 
detto VÓrgo^iosOy che fu fratello di Galvano, 
di Gaheriet e di Guerresche sono ivi trattate, 
e non sono che i tre volumi dello stesso Lan- 
cilotto con altro titolo indicati. Tutti i titoli 
^i riferiti non sono che una sola e mede- 
sima opera in tre parti divisa e composta in 
prosa Francese. 

I”redduìldl ® venne comjposto il ro- 

ìouo.' *" manzo di Lancilotto, uno de’ più lecondi d’in- 
venzione e de’ più dilettevoli di quanti a que- 
sta classe appartengono ? L’ autore è tuttavia 
incerto. Torquato Tasso nel secondo libro del 

f oema eroico l’ attribuisce al celebre poeta 
rovenzale Arnaldo Daniello che fioriva circa 
il 1189 , e che al dir di Dante scrisse vera- 
mente i^ersi d Amore e Prose di Romanzi y dot- 
tissimo poeta cui il Petrarca involò parecchie 
invenzioni e prese ad imitare in più luoghi. 
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Ma il Bouiron afferma d’ aver la ' delta opera 
dal Latino in Francese tradotta ; quindi allor- 
ché si dice che tal opera fu dal Daniello com- 
posta , non si dee credere cV essa fosse stata 
da lui originalmente prodotta; poiché qui in- 
tender si dee replicato quanto di sopra si 
è detto in proposito della vita di Merlino. 
Dal Latino il Bourron trasportar la dovette in 
Francese ; e s’egli é vero , che in quest’ ope- 
ra ponesse pur mano il Daniello, ciò egli 
fece trasportando alla Provenzale favella quel- 
lo che in altra gli venne veduto scritto, col 
dare al più al suo lavoro qualche miglior 
ordine. 


Riporteremo qui a proposito dell'epoca Rifle»»ioii« di 
di questo romanzo quanto l’erudito Apostolo 
Zeno ci lasciò scritto nelle sue note all’ .F- d«uo lomuuo. 
loquenza Italiana del Fontanini, che il ro- 
manzo, cioè, di Lancilotto poteva esser no- 
tissimo nel secolo XIII. si quanto al soggetto, v 

sì quanto alla tessitura, perchè fu composto 
dentro il secolo stesso. Quanto al soggetto del 
romanzo, dicesi nel Lancilotto (i) che correva 
l’anno del Signore GCCCLllI., quando fu dato 
fine alla Tavola Bitoncla; ma l’epoca dell’anno 
MCCXXV. che in altro luogo si legge è quella 
forse in cui il romanzo fu scritto. E credibile 
che i romanzi di Lancilotto e Tristano fossero 
stati anticamente ridotti in versi ,' jpoichè ffnp 
in tempo di Dante, secondo che si ha nella 
novella CXIV. di Franco Sacchetti , quel fab- 
bro Fiorentino nella sua bottega a cantarli si 
pose , in luogo del poema di Dante , da cui 


(i) Lib. Jl. pag. 337. 
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ne era stato graziosamente chiarito perchè can- 
tando glielo guastava e storpiava. 

Che in versi Francesi fosse scritto il detto 
da Crùiiauo romaiizo almeno in parte ridotto da Cristiano 
di Troju. jj Trojes intitolandolo il i-onuiizo della Car- 
retta , ce lo dice il Quadrio , il quale aggiugne 
altresì eh’ esso fu poi continuato da Goffredo 
di Lcigni , e condotto al fine che dato non gli 
avea il primo, forse peF la morte che gli 
troncò i suoi poetici studj nel iiQi. Cosi si 
legge nel manoscritto che di quest’opera si 
trova nella R. Biblioteca di Parigi. Le Roman 
de la Charette ecc, il Romanzo della Carretta o 
di Lancilotlo incomincialo da Cristiano di T/'oJes 
e continuato da Goffredo di Leigni. Lo stesso 
romanzo venne anche intitolato II Cavaliero 
della Carretta, e denominato altresì La Distru- 
zione della Tavola Rotonda. Il motivo per cui 
Denominalo Venne intitolato Cuvalier della Carretta ci si fa 
manifesto dalla novella XX\'IU. del Novelliere 
retta e perche. , il CUI leslo uoi qui riporteremo sopra 

r edizione Milanese del i8a5 dataci per cara 
del eh. Abate Colombo e fatta sopra l’originale e 
non mutilala del i5a5li< Costuma era nel reame 
di Francia ebe l’uomo, che era degno d’ esser 
disonorato e giustiziato, si andava in sullo carro. 
E s’avvenisse che campasse la morte, mai non 
trovava chi volesse usare nè stare con lui per 
ninna cagione. Lanciallotto , quand’egli vemio 
forsennato per amore della Reina Ginevra, si 
andò in sulla carretta, e fecesi tirare per molte 
luogora; e da quello giorno innanzi' non si 
spregiò più la carretta : che le donne, e li Ca- 
valieri di gran paraggio vi vanno ora su a sol- 
lazzo. Ohi mondo erraute, ed uomini scono- 


Digilized by Google 



I Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. 3ig 
scienti, (li poca cortesia, quanto fu maggiore 
lo Signore nostro che fece il cielo e la terra, 
che non fu Lanciallotto che fu un <»valiere 
(li scudo , e molto e’ rivolse così grande (mstu- 
ma nel reame di Francia che era reame al- 
trui ecc. » 

Il perchè poi tal romanzo fosse altresì no- 
minato Distruzione delia 7’mvo/u /h'to/ida, s’in- 
ferisce apertamente da alcuni Cantari o canti Tavola Hìuk- 
in ottava rima , che manoscritti si trovano 
nella Biblioteca Laurenzìana di Firenze, i quali 
sono intitolati Della Utruzione della 2'ai>ola 
Rilonda ; e ciò nacnjue , perchè dopo detto im- 
pazzamento di Lancilotto seguì poi la distru- 
zione di detta Tavola. Così fatto romanzo di 
versi in prosa iu poi an(die ridotto da qual- 
che Francese; e cosi manosorilto si trova in f.* 
nella R. Biblioteca di Parigi col titolo: LaDes- 
truction de la 2' alle Ronde. 

Questo romanzo di Lancilotto che in tre P»cfai app«i. 
parli chiamati libri fu alla fine condotto venne Caltouo. 
anche nominato dai Francesi Galehaul, Galealt, 

Galeon , come si vede in due volumi mano- 
scritti della R. Biblioteca di Parigi indicati (X>1 
titolo di Le Roman de Lanceloi et Galleoir, 
cioè Galeone, Galealto, Galeotto, nomi che 
suonano tuttuno, e cosi di fatto l' appellò Dente 
nel suo maraviglioso episodio di Francesca da 
Rimini , ove disse ( io f.° cani. V. ). 

Galeotto Ju il libm e chi lo scrisse. 

Ecco il perchè fu con tal nome appellalo. Ga- 
leotto figliuolo della bella Geanda c del Re 
dell’ isole Lontane, avendo acquistalo per sua 
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prodezza trenta reami , si era a ogni modo 
posto in cnore di non voler d’essi coronarsi , se 
prima a ^elli aggiunto non avesse il regno di Lo- 
gres dal ne Arturo posseduto. E perciò avendolo 
egli mandato a disfidare, furono le genti del- 
l’uno e dell'altro alle mani. Lancilotto avendo 
in favore di Artus fatte maravigliose prove 
contro di Galeotto, ed avendo un giorno fra 
gli altri ottenuto l’onore della battaglia, fu da 
esso Galeotto pregato, che volesse andar quella 
sera ad alloggiar seco ; promettendogli , se ciò 
facesse, di dargli quel dono che da lui addo- 
mandato gli fosse. Accettò Lancilotto con quel 
patto l’invito, e poi la mattina seguente par- 
tendosi per ritornare alla battaglia , dichiarò 
il dono che da Galeotto desiderava , il quale 
fu che esso Galeotto , quando combattendfo ei 
fosse rimaso in quella giornata alle genti del 
Re Artù superiore , e certo di averne a ripor- 
tar la vittoria , volesse andare a chieder mercè 
ad esso Re e in lui liberamente rimettersi. 
Fece tal cosa magnanimamente Galeotto; per 
lo che non solamente ne nacque tra esso e 
Lancilotto grande amistà, ma divenne ancora 
per si cortese e generoso atto molto del Re 
Artù e della Regina Ginevra sua moglie fami- 
liare e dimestico a segno che volendo detta 
Regina parlare a Lancilotto per rimeritamelo 
di quel pubblico benefizio, fu esso Lancilotto 
da Galeotto introdotto alla presenza di lei; 
e in questa occasione fu che s’innamorarono 
l’uno dell’altra, Lancilotto e Ginevra. 
y«j M^. ia Questo bellissimo romanzo meritava cer- 
iiD|oal tamente d'essere tradotto anche Dell'Italiana 
favella; e di fatto quattro copie manoscritte 
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e di traduzione ne annovera il Salviati che 
le giudica dettate tra il iSao e il i34o, una 
delle quali che si conserva ' nella Biblioteca 
Laurenziana di Firenze porta il seguente titolo: 

Il Libro della Tosala Vecchia e della Nuova, 
detto altrimenti La Tavola Ritonda , ove si tratta 
degli Avvenimenti de' tre Cavalieri Erranti della 
Bestia Selvosa, cioè Lancilotto, lo Principe 
Galeotto , e Mes. Tristano figliuolo del Re Me- 
iiadusse di Lionis , cavato dal buon Libro , cioè 

dalla Fontana di ed altre Storie che 

nella l'avola si leggono : lo quale Libro si è di 
Mes, Fiero di Guascogna dello Linguaggio di 
Carlo Magno di Francia, Due altre copie ne 
riferiscono pure i Deputati del Settantatrè : 
r una di stile inferiore , ma molto antica ; e 
l’altra uscita dal Conte Pietro di Savoja , e 
traslatata dagli originali del Re di Francia ; 
ed un’ altra ne cita Alessandro Tassoni , la 
quale era presso di lui. Il punto sta, se sia 
o non sia cosi fatta versione uscita alle stampe , 
del che molti dubitano. Ma siccome si è dimo- 
strato che il Romanzo della Tavola Ritonda è 
il medesimo che questo di Lancilotto, come 
notò ben anche il Fontanini ; però ne segue che 
furon tratti in errore quei che ne fecero due ro- 
manzi diversi. Questo romanzo col titolo à.' Isto- lum. 

ria di Lancilotto del Lago , che fu in tempo 
del Re Artù distinta in Libri tre, che sono tre 
grossi tomi in 8 ° fu impressa in Venezia da 
Michel Tramezzino nel i55g in 8.° ed è tra- 
dotta in buon dettato per modo che mostra 
essere antico Toscano (i). 

(i) In altre lingue fu quest’opera tradotta, 

St. dei Rom. e della Cavai. V. II, a i 


r -N. 
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QaAodo e da Ma cotali importanti favole stettero luogo 
kiLIIu ^^cu. !®™po senza riscaldare la fervida immagina- 
zione tle’ poeti, e furono messe in versi tardi 
ed assai rozzamente. Esse, già in fama a’ tempi 
di Dante, ebbero soltanto l’onore di essere ri- 
dotte a romanzo epico in ottava rima da un 
da Nicolò A- Nicolò Agostini, diverso dal continuatore del 
guaoni. Bojardo , il quale pure non vale pili di lui. 

Eccone il titolo: Lo Innamoramento di Lan- 
cilotlo e di Ginevra i nel quale ti trattano le or- 
ribili prodezze e le strane ventare di UUti i Ca- 
valieri Erranti della Tavola Rxtonda , Libri 
due ecc In Venezia per Niccolò Zoppato e Vin- 
cenzo suo compagno nel iSai ecc. in 4-° Libro 
terzo ed ultimo dello Innamorainento di Lanci- 
lotto e Ginevra con li grandissimi Torniamenti 
fatti per amore, istoriato e composto per Niccolò 
di Agostini. In Venezia per Niccolò /.oppino e 
Vincenzo suo compagno i5a6 in fig-^ Ma 
l’Agostini non potè condurre a capo questo 
terzo libro che fu terminato da Marco Guazzo 
e che fu impresso col rimanente dal predetto 
Zoppino. 

V*l«**”* miglior poeta, Erasmo di Valvasone, 

dal quale abbiamo un buonissimo poema sulla 
caccia, intraprese a recare egli pure in otta- 
,va rima tutto questo romanzo , ma qual che 


e nell Ambrosiana un volume si conserva in 
foglio, che è il codice MS Si I. 79 colla se- 
guente nota in principio: La quarta parte del 
terzo volume de Lancelot da Lach in lingua 
Catelana, la quale risponde allo stampato in 
lingua Francese per Giovan Petit in foglio in 
Parigi , i533 ecc. 
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ne fosse la cagione, si arrestò alla fine del 
quarto canto , e l’ opera rimase incompiuta : 
essa è intitolata ; I quattro primi canti di Lan- 
ciloUo, Venezia presso Cesare Pavesi i58o, 
in 4 .° 

Passando ora a ragionare de’ romanzi **g* 
girantìsi sulle imprese de’ particolari Cavalieri ,uni. 
che componevano la Tavola Ritonda, daremo il 
primo luogo a Meliadusse Re Leone , città 
della picciola Bretagna, e aTristano suo figliuolo, 
intorno ai quali ci ha la seguente opera in lingua 
Francese dal Montfaucon rapportata come esi- 
stente nella R. Biblioteca di Parigi '.Il Romanzo 
diMeliadus diLioneseedi Tristano suo figliuo- 
lo, ed altresì di Lanciloito del Lago, compilata 
da Rusticiano di Pi^se. Quest'opera venne 
piò volte stampata in Parigi nel i53a, i584, 
1589 ecc. con nuovi volgarizzamenti: e con 
diversi titoli essa fu già composta original- 
mente in lingua Inglese o Bretona, dalla quale 
fu e nella Latina e nella Spagnuola immediata- 
mente portata. Non si sa chi alla lingua Latina 
la riducesse; quando non fosse stato per avven- 
tura Goffredo o Gauferio detto l’ Arturo, che va- 
rie somiglianti opere in detta lingua recò; dalla 
Latina versione la trasportarono in Francese 
il detto Rusticiano di Puyse od un certo Luces 
di Gail che diede all’opera pulitezza e fine, e 
questo è forse il piò antico de’romanzi Fran- 
cesi in prosa. Dalla lingua Inglese venne im- 
mediatamente portato alla Spagnuola da Fi- 
lippo Camus, e dalla Spagnuola il recarono 
poi alla Francese il Clergé, il Maugin e il 
Fontainc. 
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II medesimo romanzo fu anche recato in 
versi Francesi da Gerardino d’Amiens verso 
l’anno 1360; e nella mentovata K. Biblioteca 
di Parigi esiste manoscritto in foglio col titolo 
. Mfliadiis en vers. Meliadus venne anche tra- 

dotto in Italiano e stampato in Venezia per 
Giuseppe Guglielmo Vicentino alle spese di 
M. Federico Turrisano d’ Asola i558 in 8.® e 
la seconda parte parimente in Venezia al se- 
gno di Aldo, iSSq in 8° A proposito di que- 
OtMnra>ton<i Sta traduzione osserva Apostolo Zeno (i) che 
bÒ*»u*u ® quanto dice il Turrisano che lo diede 
«liiiooe a stampare, converrebbe credere cheilMclia- 
j*^**** dus fosse stato straniero aflàtto all’Italia prima 
di questa recente traduzione; ma la verità si 
è, cosi 2^no, che molto innanzi era stato vol- 
garizzato, sovvenendomi di avere veduto un 
esemplare a penna, scritto dentro il secolo XV. 
in gran foglio ecc. 

Avvertiremo qui che in lingua Francese 
un altro romanzo si trova di un altro Tristano 
detto il Bret che tradotto di lingua Latina da 
Boberto Bourron, manoscritto sì serba nella R. 
Biblioteca di Parigi. Anche la lingua Italiana 
non manca della favolo.sa storia di questi due 
eroi , e chiunque ne fosse il compilatore, uscì 
dessa alle stampe in Venezia per Michel Tra- 
mezzino nel i555 in due volumi in 8.° col 
seguente titolo : Dell' Opere magnanime dei 
due 2'ristarù Cavalieri invitti della Tavola Ro- 
tonda libri due\ ed avvertir si deve che nel 
privilegio di privativa fatto allo stampatore 
dal Senato di Venezia quest’opera si dice 

(i) Note al Fonlanini , iom. II. pag. i43. 
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tradotta dallo Spagiiuolo. Ha pure la lingua 
Italiana un altro picciol romanzo in ottava ri- 
ma , intitolato Innamoramento di M. Tristano 
e di Madonna Isotta. 

Il romanzo di Tristano, scrive l’ autore 
delle dissertazioni premesse alle rime del Re 
di Navarra , è uno de’ più belli e ben falli 
che sieno mai stati dati alla luce. Esso for- 
ma uno de’ quattro volumi della Tux>ola Ro- 
tonda , come difatto si legge in una copia ap- 
partenente alla R. Biblioteca di Parigi di belle 
figure ornata , intitolata L'uno dei quattro vo- 
lumi della Tavola Ritonda, nominato il Libro 
di Tristano. 

Non ometteremo qui d’ avvertire che sulla 
morte di Tristano si conservano nella Biblio- 
teca Ambrosiana due coinpouimeuti di Gio- 
vanni de Gignardi , amendue inseriti nel co- 
dice riunì. 43; il primo de’quali è di stanze 36 
in ottava rima, ed ha per titolo: Qui se co- 
menza la Morte di Messer Tristan: l’altro 
componimento è di stanze 5g, ed ha per titolo: 
Qui se comema la P^endetta che Je Messer Lari- 
zelotio de la Morte di Messer Tristano, e il 
principio è come segue : 

Piaciave miei signori d’ ascoltare 

La destruction del Re Marche villano: 

E aldiriti per rima cantare 
Vendetta de la Marte di Tristano , 

Che preser vani Cavalieri a fare ; 

E Lancilolto ne fu capitano ecc. 

In fine de’ medesimi componimenti si legge: Iste 
libef est Johannis de Cignardis. MCC GCAAA”. etc. 
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Un altro volume che si aggiugne alla Tavola 
Ritonda, è il romanzo Francese Gyron CotirCois 
o Girone il Cortese. Del detto romanzo Francese 
più copie si ritrovano in diverse biblioteche , 
ed una in ispecie nella reale di Francia, ornata 
di belle miniature. Esso porta diversi titoli 
fra i quali accenneremo i seguenti: Il Romanzo 
di Meliadus e di Girone il Cortese — Il Ro- 
manzo di Girone il Cortese e de’ Cavalieri della 
Tavola Ritònda. Questo romanzo venne anche 
impresso in Parigi per Antonio Verard prima 
senza nota di anno, e poi nel i5ip, bensì per 
uno de'più curiosi e de’ più rari eziandio in Fran- 
cia, ed esso fu che somministrò a Luigi Ala- 
manni le notizie e le favole, che poi così be- 
ne distese ne’ suoi XXiy. canti in ottava 
rima. 

Nacque Luigi in Firenze nel i495: dimorò 
lungo tempo in Francia ove fu caro al Re 
Francesco I. ed al Re Arrigo II. di lui suc- 
cessore , e chiuse i suoi giorni in Amboise nel 
i556. L’Alamanni, tuttoché maritato e padre 
di famiglia, amò o parve che amasse parec- 
chie donne, forse solo per farne l’argomento 
delle sue rime, nelle quali si vedono una 
Cinzia ed una Flora ad un tempo. Nella sua 
dimora in Provenza non trovò beltà che po- 
tesse entrargli nel cuore: una sola fc’sudi luì 
qualche impressione e gli diè delle speranze ; 
ma si avvide di certo che si facea zimbello 
di lui, c scioltosene, amò meglio di ripigliare 
nella sua mente le catene di alcune bellezze 
Italiane. Portò soprattutto quelle di una leg- 
giadra Genovese , che disegna più volle col 
nome di Pianta Ligure. Si crede che il vero 
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suo nome fosse Lascara Spinola. Amò ancora 
una certa Beatrice della nobile casa de’ Pii , 
forse per avere qualche somiglianza con Pante, 
come crasi compiaciuto d’ averne avuto col 
Petrarca , nel cantare che fece la sua Pianta 
Ligure nelle vicinanze di Sorga e di Vai- 
chiusa. 

L’Alamanni è uno de’ poeti che danno 
maggior lustro all’Italia. Grande è l’eleganza 
e la grazia delle sue poesie, e grandissima fa- 
ma gli ottenne la sua Coltivazione, poema in 
versi sciolti , a cui ha pochi uguali la nostra 
lingua. Le sue rime diverse che furono stam- 
pate quasi nel medesimo tempo in Lione ed 
in Firenze , vennero date pubblicamente alle 
fiamme in Roma per comandamento di Cle- 
mente VII. fuori di dubbio per qualche pun- 
gente motto coatra Roma e Firenze sparso nelle 
satire , ma soprattutto in odio dell’autore. L’A- 
lamanni ci lasciò ancora il poema eroico deU’.i/- 
varchide che compose negli ultimi anni e che 
venne soltanto in luce dopo la sua morte. Im- 
piegò al più due anni nella composizione di 
Girone il Cortese stampato per la prima volta 
in Parigi nel i54S da Rinaldo Calderio e Clau- 
dio suo figliuolo. Questo poema è condotto con 
arte, e la disposizione è piò regolare che non 
è per lo piò ne' romanzi epici. Il poeta non 
vi parla in suo nome: nisaun esordio nel prin- 
cipio de’ Canti o Libri , perocché questo titolo, 
il solo adoperato dagli Antichi vien qui rista- 
bilito (i): nessun congedo al lettore nella fine, 

(i) Neìf edizione di Parì^ fotta sotto gli 
occhi delt Autore si legge in ciascuna divisione 
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nissuna digressione; gli avvenimenti non ven> 
gono continuamente ad interrompersi gli uni 
cogli altri. Sarebbe in fine un poema epico 
regolare, se la natura stessa dell’azione e de- 
gli incidenti non fosse del tutto romanzesca. 

Trasse l’Alamanni il suo Girone dal sud- 
detto romanzo ch’era tenuto in allora come 
il primo quasi ed il miglior di tutti gli altri, 
siccome scrisse egli stesso nella sua lettera de- 
dicatoria ad Arrigo IL, la più lunga che veruti 
poeta epico Italiano ponesse mai in capo ad 
un poema , e nella quale narra la storia di Ar- 
turo e deli’ instituzione della Tavola Ritonda , 
ne dà a conoscere i principali Cavalieri , com- 
militoni del suo eroe; reca in mezzo tutte le 
leggi di quell’ordine, e mette cosi il codice 
della cortesia Cavalleresca in capo alla narra- 
zione delle geste del più cortese di tutti i Ca- 
valieri. Avverte però l’ Alamanni nella stessa 
Dedicatoria di essersi presa la libertà di fare 
parecchi cambiamenti al vecchio romanzo Fran- 
cese da cui ricavò l’argomento del suo Girone. 

Il maravìglioso di questo poema è quasi 
tutto riposto in impre.se che avanzano ogni 
credenza; ma senza fatagioni propriamente dette, 
senza l’intervento di veruna Fata o buona o 
malefica; e vi si vedono sempre cose che hanno 
solo una verisimiglianza di convenzione per mez- 
zo d’ incantamenti, senza che si scorga operare 
o apparire verun incantatore. L’eroe si mostra 
dall un capo all’altro degno del suo sopran- 

del poema Libro primo. Libro secondo ecc. e 
nelle edizioni pos tenori Canto primo. Canto se- 
condo ecc. 
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nome e per le sue opere e pe’ suoi discorsi. 
Tiene in qualche modo a qualunque se gli ap< 
presenta, scuola di cortesia, e ne fa un corpo 
compiuto. Tutte le sue parole spirano la più 
nobile magnanimità; ad ogni tratto escono 
dalla sua bocca sentenze elevate , ma che 

K r la loro frequenza e talvolta per la loro 
nghezza producono un effetto, quale suolsi 
produrre dalle cose istesse che vengono con- 
tinuamente ammirate. In una parola , Giro- 
ne il Cortese è un poema assai nobile, assai 
ragionevole e generalmente ben scritto; ma 
freddo e per conseguente alquanto stucchevole, 
ed è per avventura tale appunto, perchè l’au- 
tore vi mise troppo ordine e troppa ragione. 

Il Varchi però di tanta stima era com- 
preso per questo poema che il preferiva al Fu- 
rioso dell’ Ariosto, dando però a rider di se 
ai letterati di senno, e fra gli altri al Lasca 
dal quale per sì strana opinione fu il Varchi 
messo in canzone con quel sonetto (i): 

Il Forchi ha fitto il capo nel Girone, 

E vuol che sia più bel deU Ariosto-, 

Ma s’ ei non si ridice innanzi Agosto, 

Lo potrebbe guarire il Sol Lione. 

Alcuni credettero che il Lasca di suo capo 
imputasse al Varchi tal sentimento per farsene 
un soggetto da scherzo. Ma il fatto si è che 
il Varchi così veramente credeva, essendosene 
seriamente e con ogni solennità dichiarato nella 
sue Lezioni (a), e ciò in oltre vien confermato 

(i) Rime, P. /. pag. p3. 

(a) Pag. 585 , 645 e 646 . 
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da Monsignor Bollari nella prefazione all’^/*- 
colano (i). Sappiamo in oltre da Bernardo 
Tasso (3) c da Gio. Battista Giraldi (3) che 
questo poema deU’Alamanni non ebbe grande 
applauso, e il Tiraboschi dice a chiare note, 
che benché l’Alamanni usasse di ogni possibile 
sforzo per serbare ne' suoi poemi le più minute 
leggi ad essi prescritte, poco però fu in ciò 
felice, nè ad essi egli dee il nome, di cui 
gode fra gli amatori della poesia Italiana. 

Nè soltanto Girone il Cortese, ma altri Ca- 
valieri ancora della Tavola Ritonda, de’ quali 
si fa menzione ne’ predetti romanzi , sommi- 
nistrarono a’ romanzieri argomento di comporre 
di essi in particolare alcune opere ; ed ecconc 
brevemente le più ragguardevoli. Feòo i7 iùirfe 
é un romanzo in ottava rima che si conser- 
vava già manoscritto presso Antonio Maglia- 
becchi in Firenze (4): Galvano compagno as- 
sai valente del Re Artù appellato Gauvan e 
Gatwain nelle versioni Francesi del Lancilotto, 
che diede argomento ad Evangelista Fossa Cre- 
monese di comporre un scempiato romanzo ia 
ottava rima, che fu poi stampato verso il prin- 
cipio del secolo XVI Alla R. Biblioteca di Parigi 

(1) Pag. XV. Ediz. di Firenze, 1780, in 4 .“ 

(a) Lettere, ih>1. II. N." i47 ® a cari. 
397 e 436 . 

(3) Sua lettera tra quelle di Bernardo 
Tasso, voi. II. pag. 198. 

(4) Giovanni Mazzuoli detto lo Stradino 
s6mava che questa stata fosse la prima opera 
che nel detto metro fosse stata composta: inco- 
gnito però ne è I autoiv. 
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appartengono i seguenti manoscritti romanzi i 
cui soggetti tratti sono dal Lancilotto : Il Ro- 
manzo di Elìes o di Aelles in versi per Raolfo 
di Houdanc scritto verso l’anno 1300 e con 
altri titoli: Il Romanzo delle Isole, Il Romanzo 
del Cavalier del Cigno, Il Romanzo della Con- 
quista d’Oltremare. Questo eroe nel libro II. di 
Lancilotto è nominato Helain il Bianco: egli 
nacque di Boort e della figliuola del Re Bran- 
gorre ; ma per errore si scrisse nei titoli di tal 
romanzo ora A elle s, ora Elles ed EUies. Ora nel 
detto romanzo della Conquista di Oltremare si 
legge poi , come scrive Verdier , che questo Elain 
come legger si dee ,',o Elia che fosse, era no- 
minato il Cavaliere del Cigno] e che fu nu- 
drito in un bosco , senza giammai aver veduto 
altr’iiomo che un eremita che lo vestiva di 
foglie e scorze di tiglio ecc. Si scrive altresì 
da varj storici che Beatrice figliuola di Teo- 
dorico o Thierry Duca di Clcves, fondò Z’Or- 
dine del Cigno ranno 71 1 in memoria di ciò, 
che essendo ella da' suoi vicini perseguitata, ì 
quali la volevano spogliare de’ suoi Stati, e ri- 
tiratasi perciò in un castello detto Neufbour, 
quivi fu difesa da un Cavaliere appellato Elia 
( o Elain ) che , perchè un cigno portava per 
cimiero e nello scudo, era soprannominato il 
Cavaliere del Cigno. Il Favin che questa no- 
vella a lungo racconta nel suo Teatro d Onore 
( tom. I. lib. 7 ) dovette senza dubbio da’ ro- 
manzi cavarla. Possiamo pertanto credere che 
questo romanzo sia stato da prima in prosa 
e in lingua Bretona o d’altra nazione compo- 
sto, che poi fosse in versi ridotto dal mento- 
vato Houdanc, e che i diversi titoli dell’opera 
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non abbiano altro motivo avuto, salvo cbe 
questo Cavaliere chiamato per nome Elaui\ 
era soprannominato il Cavaliere del Ggno, 
« inchieste fece principalmente oltremare. Il 
Cavalier del Lione è il titolo di un altro ro- 
manzo. Questo Cavaliere del Leone è nominato 
ne’ libri di Lancilotto del Lago Vvan, cioè Gio- 
vanni, dove si dice che fu della magione del 
Re Artù e compagno della l'avola T onda , e 
figliuolo del Re Ùrain. Chiamavasi poi il Ca- 
valier del Leone , perchè un Leone da pargo- 
letto se lo aveva allevato. Trovasi però il detto 
romanzo ftlSS.° nella medesima R. Biblioteca 
col titolo; Le Roman d'Vvain. Un altro ro- 
manzo porta il titolo di Cavalier della Spada. 
Questo Cavalier della Spada ebbe nome Helia ; 
e fu figliuolo del Re che teneva il San Graal 
in sua magione , siccome si scrive nel Lanci- 
lotto lib. 11. cap. 53. Amendue questi romanzi 
furono scritti in versi circa il 1 190 da un certo 
Cristiano di Troyes. Aggiugneremo a questi II 
Romanzo del Re Sano e Beors fratelli. Ban .di 
Benoic padre di Lancilotto, e Boort di Gauves, 
che fu nudrito con esso Lancilotto dalla Dama 
del Lago , son pur celebrati aneli’ essi tra gli 
altri Cavalieri nel romanzo della Tavola Riton- 
da. Il Romanzo ( in versi ) del Cavalier Erico 
figliuolo del Re Lago in Galles, Cavalier della 
Tavola Rotonda — H Romanzo di MeUachino 
e di Cerinda , in versi. Anche questi fu Cava- 
liere della Tavola Tonda: nella storia di Lan- 
cilotto, lib. n. cap. 35, è chiamato Melaquin 
U Gallo. 

Ma non solamente i Cavalieri menzionati 
nella Tavola Ritonda diedero argomento ad 
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alcuni ingegni di comporre altri romanzi, ma Aliti cb« bù- 
furonvi alcuni anco più bizzarri che inventaudo“^*“*“^®®“‘ 
più figliuoli de’ Cavalieri già celebri continua- detu Tavola 
inno la detta Tavola; ed eccone alcuni ro- 
manzi. Isaye il Tristo, fi^ìuolo iUegitdmo di Tri- 
stano di Leonesy. Fu stampato in Parigi ed in 
Lione nel iSaa. Giglano Ji;,’liuol di Galvano, in 
versi. A questi aggiugner si debbono altri roman- 
zi che alle origini de’ Bretoni s’aspettano, e sono 
I quattro libri del valorosissimo Cavaliero Felix 
Magno , figliuolo del Re Falangrio della Gran 
Brettagna e delia Regna Clarinea : in lingua 
Spagnuola e stampato in Barcellona i 53 i e in 
>Si viglia i 549 ^ trasportato in lingua Italiana, 

^'erona 1587. Il Romanzo del Re Marco figliuolo 
del Re Felis. MSS.° della R. Bibl. di Parigi. Questo 
Marco fu figliuolo di Felice Magno che fu mae- 
stro de’Cavalieri nel 429. Questi fu Prefetto delle 
Gallie l’anno 458 ,_e fatto Console da Majorano* 
nel 460. Il Romanzo di Ponto figliuolo del Re di 
Galizia. Questo romanzo MSS.° della R. Bibl. 
di Parigi si trova anche impresso in 4 ° ^ 
caratteri Gotici. Il Re Ponto fu per avventura 
il primo Penda, che fondò il regno de Mercj 
in Inghilterra. Il Romanzo di Palladiano figUuo-- 
lo di Milanor Re della Gran Brettagna per 
Gabriel Chapujrs Tourangeu. .MSS.” della Bibl. 
del Re in Parigi ; e col titolo : Ilistoire Palla- 
dienne eie. tradotto dallo Spaglinolo in Francese 
da Claudio Collet stampato in Parigi i 555 
eoe. fu anche recato e stampato in lingua Ita- 
liana. Il primo libro della dilettevole istoria di 
Gerileone d Inghilterra, tradotto in Francese 
da Stefano della Maison Neuve. Stampato in 
Parigi 1573 e 1 586 in 8.° ed in Lione i6oa, 
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in i 6 .° .^a piacevolissima istoria del prode e va- 
lente Guarino di Montglaire , e quella di Ra- 
bastro e Perdigone , slampala in Parigi senza 
allra nota in caratteri Gotici: lo stesso romanzo 
in Tersi Francesi MSS.° della Bibl. del Re in Pa- 
rigi. Il Ronwnzo di Bruno della Montagim: MSS.“ 
nella suddetta Bibl. 11 titolo di Brun valeva 
nel linguaggio Bretone , quanto Bravo , sicco- 
me si scrive iiell’^ffia</^i di Gatila: perciò fu 
detto nel Lancilotto Ettore il Bruno, Galealto 
il Bruno ecc. E ignoto chi fosse questo Briuto 
della Montagna, se non fu per avventura qualche 
Bravar di quegli della grand’isola della Torre 
Vermiglia , o dell’ Infante. Le memorie delle 
prodezze della seconda Tavola Rotonda, Que- 
sto romanzo anonimo composto in lingua Por- 
toghese fu stampato in Coimbra i5G'] in 4-° ed 
è rarissimo : sembra che il soggetto di questo 
romanzo sieno le imprese de’ Cavalieri dopo 
il ristabilimento della Tcrvola Ritonda fatto da 
Eduardo, Z.’/ 5 torta di Riccardo Re d Inghilterra 
e di Machemora d Irlanda MSS.° della R. Bibl. 
di Parigi. Questi fu senza dubbio Riccardo I. 
detto l’Orgoglioso, o Cuor di Lione, figliuolo 
di Enrico IL, che succedette nel regno al pa- 
dre nel 1189 . Il Re di Leinster nell’ Irlanda, 
nominato Dermot-Macmor-Ough , aveva rubata 
la Bgliuola di un gentiluomo di distinzione 
suo vicino. Un altro Re della medesima isola, 
nominato Rotlierick l’attaccò quindi con una 

P ossentissima armata , e tolsegli il regno; onde 
infelice Dermot-Macmor-Ough fu obbligato a 
fuggir travestilo fuor dell’ Irlanda , e di por- 
tarsi a implorare il soccorso del Re d’Inghil- 
terra, che allora faceva in Aquitaniu dimora. 



I Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. 335 
Enrico li. gli permise di levar truppe neU’In- 
ghillerra , dove gli riuscì di tirare nel suo par- 
tito Riccardo , che si chiamava allora il Conte 
di Pembrok, promettendogli l’unica sua fi- 
gliuola in moglie. Unite dunque le loro forze, 
Rotherik non potè mantenersi nel regno che 
aveva usurpato; dove Macmor essendo ristabi- 
lito, conquistò di poi la città di Dublin, ca- 
pitale dell’ Irlanda e molte altre importanti 
piazze ecc. Annovereremo qui in fine fra sif- 
fatti romanzi II Libro del famosissimo e va- 
lorosissimo Cavaliero Palmerin d Inghilterra fi- 
gliuolo del Re Don Duardo: romanzo in lin- 
gua Spagnuola, cbe dicesi composto da un Re 
di Portogallo, e giudicato come il più perfetto 
deU’aiitica Cavalleria, e che tenuto fu in gran- 
dissima stima da Michele Cervantes. Esso venne 
stampato in f.° senza data, e trasportato in 
Francese da Giacomo Vincent, col titolo: 
toire du preux Chevalier Palmerin duln^- 
terre eie. fu stampato in Parigi e in Lione 
i 552 in f." e di nuovo in Parigi, i574 voi. II. 
in 8.” Fu tradotto in Italiano ( da Mambrino 
Roseo ) col titolo : Palmerino d Inghilterra , 
figliuolo del Re Don Eduardo ecc. e stampato 
in Venezia i555 e i584, e di poi per Lucio 
Spineda nel 1609 in tre voi. in 8." nel secondo 
de’ quali si specificano nel titolo anche Molte 
prodezze di Floriano del Deserto , fratello del 
detto Palmerino, con alcuni gloriosi fatti del 
Principe Fiorendo figliuolo di Primaleone] e 
nel titolo del terzo volume si specificano Le 
valorose imprese di Primaleone Secondo, e di 
molti alili giovani Cavalieri ecc. 

Dccsi però qui avvertire che questo ro- 
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manzo di Palmerìn d’Inghilterra che dal Qua* 
drio fu annoverato fra i romanzi della Tavola 
Ritonda venne da altri, e con maggior ragio- 
ne, siccome vedremo in seguito, posto fra la 
serie de’ libri che compongono la grande Rac- 
colta àeW'^madigi. (Vedi Tavola C N° III.) 

Di questi romanzi componenti la Tavola 
Ritonda, che al dire di Apostolo Zeno ci rap- 
presentano al vivo i costami del secolo sepolto 
nell’ ignoranza del buon costume e delle bel- 
l’arti, non sarà disaggradevole ai nostri leggitori 
il trovare qui in poche parole il loro mo- 
rale argomento. £ primieramente, egli dice (i) 
quanto al buon costume, un pubblico e con- 
tinuo adulterio è egli una virtù eroica e de- 
gna che perciò se iie facciano quelle magna- 
nime prodezze dai principali campioni dell’ alte 
Cavallerie nei tre suddetti romanzi descritte? 
E pure Lancilotto, Tristano il padre e Melia- 
dus sono egualmente macchiati di si nera pece 
nei loro impudichi amori, il primo per Gine- 
vra moglie del Re Artù suo Signore e bene- 
fattore, il secondo per Isotta moglie del Re 
Marco suo zio; e’I terzo per un’altra Isotta 
moglie del Re di Scozia suo ospite; le sacre 
leggi in tal guise, chi del vassallaggio, chi del 
sangue, chi della amicizia e della ospitalità 
iniquamente violando. Ma che nobile azione 
è quella di Galealto, detto Galeotto da Dante (a), 
nè so con qual convenevolezza chiamato dal 
Boccaccio neir^morom f^isione (3) il saggio Ga- 


(i) Note <z/?’£loq. del Fontanini , t. II. 
pag. iq3 e seg. 

(a) Inferno, canto V- 
Ò3) Canto XI. 
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leotto, il quale si fa vii mezzano fra Lanci- 
lotto e Ginevra. Che dirassi poi , quanto alla 
religione , del misterioso San Graal, il santo 
vasello o bacino di Giuseppe d’Arimatia, ove 
nell’ ultima cena il Signor nostro mangiò coi 
suoi Apostoli l’Agnello Pasquale, alla cui con- 
quista si finge unicamente riservato lo sviluppo 
della Tavola Ritondaì (i). Doveva esser opera 
questa del Cavalier Galaad detto Galasso , il 
quale , benché conceputo in peccato , di pa- 
dre adultero sì, ma ingannato, e di madre 
da per se prostituita , anche col consentimento 
paterno, non per riscaldamento di carne, ma 
per solo prurito e desiderio di concepire un 
tal fhUlo , sempre poi vergine e mondo di 
colpa si conservasse ? 

Terminando una volta di parlare di questi O’**’**® 
romanzi della Tavola Ritonda, così anche noi 
conchiuderemo collo stesso Apostolo Zeno , Tavola 
riportando una curiosa sua osservazione , la 
qual è che l’Ariosto nella lettura di essi , non 
solo spese gran tempo e fe’ molto studio, ma 
introdusse altresi alcuni di quegli episodj e 
racconti nel suo gran poema, senza che cotesti 
suoi furti venissero discoperti da alcuno, e in 
particolare dal Nisieli , il quale per altro si 
adattò di buoni occhiali al naso per ben ri- 
vedergli i conti, e fargli restituire il maltolto. 

L’Ariosto adunque facendo impazzire il suo 

(i) Lanciotto, Ub. III. pag. ao 5 di queste 
avolose istorie così cantò il Petrarca Ecco quei 
che le carte empion di sogni, Lancilotto, Tri- 
stano e gli altri Erranti. 

( 

St. dei Rom. e della Cavai. Voi. II. aa 
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Orlando per amore di Angelica , imitò la pazzia 
di Lancilotto, avvenutagli per amore della Re- 
gina Ginevra : cosi Apostolo Zeno. 

Ci sia però permesso l’aggiugnere a quanto 
asserisce l’ eruditissimo Zeno una nostra forse 
nuova osservazione la quale si è, che più dall’im- 
pazzamento di Tristano, che da quello di Lan- 
cilolto ci sembra aver l’Ariosto preso l’idea 
del suo Orlando Furioso \ anzi ci pare che tratto 
tratto egli imitasse le particolarità del racconto 
che si leggono nel Novelliere Antico ove alla 
novella XCIX. ci si narra Come Tristano per 
amore divenisse forsennato. Ecco ciò che si 
racconta a tal proposito, « e fece tanto Tri- 
stano, che Ghediuo parlò a Mad. Isotta più e 
più volte, e molte più che uopo non gli 
era; perchè egli innamorò di lei . . . Tri- 
stano si pensò che Mad. Isotta l’avesse cam- 
biato a (ìhedino. Allora incominciò a fare 
lo più pietoso pianto del mondo, e disse 
che non volca più vivere, e siccome uomo 

arrabbiato si parti Al mattino poi se 

n’andò alla più sana ed alla più dilettevole fon- 
tana che sia al mondo; e si raccorda siccome 
egli quivi avea riscossa la Reina Isotta , quando 
Palamides ne la menò .... Ed allora rico- 
mincia da capo lo grande compianto, e dice 
che da ofà innanzi non porterebbe più arme 
in tutti i tempi di sua vita, ed incontanente 
le si trae, e'I’una getta in qua, e l’altra in 
là; e poi incominciò a piagnere, ed a torcere 
le mani, ed a darsi nel volto, e chiamarsi tri- 
sto , lasso c doloroso. . . Ed allora lo celabro li 
si rivolse, e diventò pazzo, ed incontanente 
se ne va forsennato per la foresta, gridando 
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ed abbaiando , e stracciando suoi panni ; e si 
era fuori del senno, che non conosce nè sè, 
uè altrui. E così abdò tre di, che non man- 
giò nè bevve, di foresta in foresta, ora in- 
nanzi ora indietro, ed ora in qua ora in là, 
come ventura lo porta, facendo assai follie, 
e di molto male; e quando egli trovava al- 
cuna fontana vi si restava, e cominciava a fare 
maraviglioso pianto, e non diceva nulla, e 
non mentovava persona. E durando in questa 
maniera, era divenuto tutto magro e pallido, 
che pareva una bestia, cosi era peloso; e non 
mangiava se tion erbe e frutte selvatiche : tanto 
che molti Cavalieri, che l’andavano cercando, 
no’l trovano , e quei che l’ hanno trovato, no’l 
conoscono ecc. ». Eccovi in qual maniera l’A- 
riosto seguì quasi passo passo il detto racconto 
nel cani. XXV. si. ia 4 e seg. 

Piglia V arme e il destriero, ed esce filare 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca — 
Fugge cittadi e borghi, e alla foresta 
Sul tarren duro al discoperto giace — 

Pel bosco errò tutta la notte il Conte ; 

E allo spuntar della diurna fiamma 
Lo tornò il suo destin sopra la fónte ecc. — ' 
Senza cibo e dormir così si serba, 

Che’l sole esce tre volte, e torna sotto. 

Di crescer non cessò la pena acerba , 

Che fuor del senno aljìn t ebbe condotto. 

II quarto dì, da gran furor commosso 
E maglie e mastre si stracciò di dosso. 

Qui riman feimo, e là rimari lo scudo -, 

Lontan gli arnesi, e più lontan l'usbergo, ecc. 
E cominciò la gran follia si orrenda 
Che de la più non sarà mai eh' intenda ecc. 
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E al canto XXIX. si. Sg e seg. 

Da indi in qua cfie quel furor lo tiene 
E sempre andato nudo a t ombra e at sole ecc.~- 
Quasi ascosi avea gli occhi ne la testa. 

La faccia macra, e come un osso asciutta. 
La chioma rabbuffala , orrida e mesta , 

La barba folta, spaventosa e brutta ecc. 
Crediamo inutile proseguire collo Zeno ad in- 
dicare altri episodj tratti dall’Ariosto dai ro- 
manzi della Tavola Ritonda, avendone già os- 
servati alcuni là ove parlato abbiamo intorno 
l'invenzione del Furioso ( pag- 339); ciò che 
fece anche il Tressan nel suo Corps dextraits 
de Romans etc. (i). 

CAP. m. 

/ Romanzi ed i Poemi Romanzeschi di Cavalle- 
ria ch’ebbero per argomento le origini e le 
imprese de' Gaulesi. 

Incerta, siccome quella di tutte le altre 
nazioni, è l’origine de’ Celti, o Gaulesi, o 
Galli chiamati Galati dai Greci; ma come noi 

(i) Malgré tonte la reconoissance que les 
lettres Frangoises doivent aux Italiennes depuis 
Francois I, nous nous croyons en droit de rap- 
peller ici que les poetes Italiens en doivent beau- 
coiip aux auteurs Francois du treizième sièclc, 
V Àrioste n’ a point dèdaignè de s’emparer dans 
son Orlando Furioso de phtsieurs traits de Tris- 
tan de Léonois. La fureur de Roland, la coup 
enchantée , plusieurs combats et situations, sem- 
blent étre calqués sur notre ancien Roman eie. 
tom. VII. p. 345. 
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iodaghiamo simili cose a fine di rischiarare i 
romanzi che fondati furono su tali origini, 
cosi ne riferiremo quello che dagli storici ci 
viene narrato, senza punto scrupoleggiare per 
iscoprire quelle verità che nascoste stanno nelle 
più dense tenebre di un remotissimo tempo. 

E in primo luogo ci racconta Partenio cheOrigìne de'Cel- 
Ercole ritornando d’Erithia , si fermò dopo un** ® 
lungo viaggio, appo un certo Britanno, la fi- 
gliuola del quale, per nome Celtina, essendosi 
eli lui invaghita gli ascose i buoi di Gerione 
che seco guidava , e protestò di non volerli 
giammài restituire s’ ei prima acconsentito non 
avesse di giacere con essa. Aderì Ercole alle 
calde istanze della leggiadra donzella ; onde 
un figliuolo ne nacque che Cello fu nominato; 
e che cresciuto poscia in età e divenuto pa- 
drone di un regno , Celtica da sè denominò 
quella regione e Celti i suoi popoli. DiodoroVarie opiaiooi. 
però alquanto varia nello stesso racconto: scrive 
egli che Ercole nella spedizione centra Gerione, 
avendo preso il cammino per que’ paesi dei 
Celti , vi fabbricò la città d' Alisa ; e che la 
figliuola del Re essendosene invaghita concepì 
di lui Calata , che succeduto poi al padre nel 
regno, appellò dal suo nome Calati o Galli i 
suoi sudditi. Forse ci ha errore in Partenio , 

, e invece di Cello è da leggere Calata ; onde 
Celd furon per avventura dalla madre chia- 
mati, e Calati dal figliuolo. 11 Cluverio pre- 
tende che i Galli non fossero che una parte 
dei Celti, i quali, siccome egli scrisse , discesi 
erano da Aschenez , nipote di Noè ; e che ab- 
bracciavano anticamente l’Illirico, la Germa- 
nia, risole Britanniche, le Gallie e la Spagna. 
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Ma. è Terisitnile che questi paesi appartenessero 
ai Celti solo percliè fossero stati dagli stessi 
occupati colle invasioni. È dunque da sapere 
die questi Calati o Galli 0 Celti, secondo che 
narrano Livio , Plutarco ed altri , essendosi in 
grandissimo numero moltiplicati fin dai tempi 
che Tarquinio il Secchio regnava in Roma , 
uscirono in gran parte colle loro mogli e fi- 
gliuoli dai loro confini ; e che gli uni mar- 
ciando verso le coste settentrionali penetrarono 
fino nella Germania, e che gli altri andarono 
a stabilirsi tra i Pirenei e le Alpi presso i 
Senonesi e i Celtoriesi, come sarebbe presen- 
temente a dire nella Provenza. Il vino d’Italia 
portato loro da*un certo Arunte, parendo loro 
regalatissima cosa, eccitò in essi il vivissimo 
desiderio di occupare si bel paese; come in 
loTuioai dei fatto addivenne. Ma o perchè fossero di troppo 
Giulni. cresciuti in numero coloro che rimasti erano 
nel patrio suolo, o perchè avidi divenissero 
di bottino, uscitine, siccome scrisse Livio , 
molti altri sotto la condotta di Breiino, s'a- 
vanzarono fino nella Oardania. 'Nata essendo 
poi ivi una sedizione, si divisero da Brenno 
intorno a venti mila uomini, e sotto la con- 
dotta di Leonorio e di Lutano presero il cam- 
mino verso la Tracia, ove sottoponendo a forza 
d’armi chi loro si opponeva, e mettendo in 
contribuzione chi loro si sottometteva, arri- 
varono fino a Bizanzio. La fertilità dell’Asia 
accese in essi un ardente desiderio di vedérla : 
e quindi sorpresa avendo la città di Lisima- 
chia ed invasa tutta la Penisola di Tracia , 
pervennero nell’ Ellesponto ; e , scoperto che 
non era da loro l’Asia divisa che per un pic- 
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ciolo stretto, s’accrebbe maggiormente in essi 
la voglia di colà inoltrarsi , e perciò ne chie- 
sero il passaggio ad Aiitipatro che regnava in 
quelle coste. Eseguendosi questo progetto con 
lentezza , nacque nuova divisione fra loro ; 
onde Leonorio si ritornò immantinente a 6i- 
zanzio , e seco là ricondusse la maggior parte 
del popolo. Lutarlo però avendo inviati alcuni 
Macedoni sotto la coperta di una delegazione 
da Antipalro fatta, ma in realtà per esplorare 
e predare il paese , costoro condussero via due 
bastimenti coperti e tre feluche , delle quali 
poi Lutarlo servissi per trasportare con cele- 
rità le sue truppe sull’opposto lido. Non dopo 
molto tempo Leonorio, ajutato da Nicomede , 
lasciò anch’egli Bizanzio per trasporta r.'^i nel- 
l’Asia. Allora questi Gaulesi si unirono fra loro ^ 
onde servire Nicomede nella guerra che aveva 
con Zobeo , per avergli questi occupata una 
parte della Bitinia. Disfatto Zobeo, e tutta in 
potere di Nicomede la Bitinia venuta, avanza- 
ronsi verso il cuore dell'Asia, e si gran ter- 
rore infusero ne’ popoli che sono di qua del 
Monte Tauro che tutti si sottomisero al loro 
dominio. 

Avendo dunque i Galli con queste loro Ksirasione JM- 
invasioni occupato un’inlìnità di paesi ne venne '‘•““o* G»Uii. 
per conseguenza che 1’ antica Gallia racchiu- 
desse tutta la Magna, i Paesi Bassi, gli Sviz- 
zeri tutti, una porzione de’Reti, la Francia, 
la Savoia ed altre contrade dell'Europa, per 
prescinder ora della Gallogrecia o Galazia di' 

Asia. I Romani però cominciarono a porle dei 
confini: a’ tempi di Cesare era divisa in tre 
parti: la prima era abitata da Belgi, la sc- 
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concia dagli Aquilani e la terza da’Gaulesi. Va- 
riaronsi di poi queste divisioni ed i confini ad 
arbitrio degli Imperadori e de’Prineipi; il che 
sarebbe fuor del nostro argomento il voler qui 
riferire. Non mancarono in tutte queste pro- 
vincie de’ Signorotti ebe ambiziosi di coman- 
dare , non prestavano , chi per un pretesto e 
chi per un’altro, ubbidienza ai Romani. Questi 
popoli a poco a poco giunsero a rendersi al- 
tresì indipendenti dai medesimi: avevano per 
loro capi e mettevano in campo alla testa 
que’ che più valorosi si dimostravano ne’ fatti 
dell' armi. 

Questa maniera di fare de’ Galli diede mo- 
tivo ai romanzieri di comporre istorie favolose 
sui loro Principi, e sull’ idea formandoli delle 
qui narrate invasioni, li fecero nella Grecia 
trascorrere ; e quale impossessarsi di Costanti- 
nopoli , quale della Macedonia, qual della Tra- 
cia, nella guisa stessa che gli antichi Galli im. 
padroniti eransi di quelle regioni col valore 
delle loro spade. 

Il primo romanzo che in questa serie ci 
si presenta è quel à’y^madigi detto di Gaula o 
GalUa , perchè nato d’ un Re di GaRia. Questi fu 
Perione Re di Gaula , il quale in sua gioventù 
viaggiando per acquistarsi onore neU’armi, ed 
essendo stato in certo quale incontro alloggiato 
dal Conte di Salandria , ebbe a fare colla figli- 
uola di lui la quale padre il rese di Florestano. 
Ma ritornato poi al suo regno pensò ad am- 
mogliarsi. Aveva un certo Garinter, che verso 
la fine del V. secolo regnava nella picciola 
Bretagna, due figliuole, l’una detta la Donna 
della Ghirlanda , l’ altra Elisena. La prima fu 
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sposata a Languines Re di Scozia, onde nac- 
quero Agrajes e Mabiglia. Tra la seconda e 
Perione nacque uno scambievole amore in oc- 
casione cbe questi si trovava in Bretagna appo 
il padre della medesima. Però trovatisi i due 
amanti occultamente insieme , concepì Elisena 
un figliuolo, cbe posto in mare alla ventura 
onde salvare alla madre la riputazione , venne 
appellato il Donzello del Mare. Elisena poi 
sposatasi a Perione , e ritrovato cbe il detto 
valoroso Donzello del Mare era il figliuolo da 
lei esposto, di comune consenso lo nominaro- 
no Amadigi di Gaula, legittimandolo, per cosi 
dire , dopo il loro matrimonio Eraci ne’ me- 
desimi tempi Falangris o Falangrio , nipote del 
celebre Conte Agramente e Re di Londres e 
della Gran Bretagna , che non avendo legittimi 
eredi , e lasciando il regno suo a Liswarle suo 
fratello, diede a lui in moglie Brisena figli- 
uola del Re di Danimarca. Da questo matri- 
monio nacquero due figliuole, Runa detta Leo- 
noretta e l’altra Oriana: la prima divenne mo- 
glie d’Arquisil successore di Patino Imperadore 
di Roma; la seconda fu sposa dìAmadigi di 
Gaula. Liswarte non avendo avuto altri figli- 
uoli , salvo che un bastardo per nome Noran- 
dello eh’ ebbe già da Celinda figliuola del Re 
He^do, cedette ad Amadigi il regno di Londres. 

Di Amadigi e d’ Oriana nacque , sebbene 
prima del loro matrimonio , Spìanàiano che 
generò Liswarte II. e Flores di Grecia II. cui 
bisogna distinguere dall’ altro Flores di Grecia, 
detto anche Florisando che nacque da Ama- 
digi di Gaula. Liswarte II. fu poi padre A’A- 
m^gi di Grecia che generò Fioriscilo di Ni- 
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cea, Silvio della Silva e Atutssarie. Di Flori- 
sello di Nicea furono generati Rogello di Gre- 
cia e Agesilao di Colcos; e di Rogello di Gre- 
cia nacque Sferamundi o Sferamonte ebe è 
rultimo rampollo di questa prima linea degli 
eroi romanzeschi di Gaula* Ora perchè più age- 
volmente conoscer si possano e le anticlie fa- 
volose origini de’ Galli e le sognate imprese 
de’ primi loro fondatori e la genealogia di tutti 
gli altri eroi che appartengono a siffatta pro- 
genie ne presenteremo un copioso albero nella 
Tavola C; ciò che gioverà benanche alla mi- 
• gliore intelligenza dell’ordine che siamo pcr 
seguire nell’annoverare questa serie di romanzi , 
detti volgarmente Spagnuoli, perchè furono 
per la maggior parte dagli Spagnuoli imma- 
ginati. 

Stotit dot dello \2Ainadì^ di Guida romanzo diviso in qnat- 

romaiuo. ^ avventura il migliore e’I più 

bello e dilettevole che in genere di Cavalleria 
fosse giammai composto; e perciò niun ro- 
manzo ebbe mai tanta voga quanto quello del- 
VAmadigi. Nel secolo XVI. esso incontrò som- 
mamente nel genio delle colle persone ed ebbe 
grandissima influenza sui costumi di due grandi 
nazioni e formò le delizie delle illuminate corti 
di Francesco I. e de’Valois suoi successori. Ar- 
rigo in. Re di Francia ne facea tanto conto 
che lo teneva nella sua Biblioteca fra le opere 
di Platone e di Aristotele (i); e Torquato Tasso 
lo ha preferito a tutti i romanzi degli scrit- 
tori Francesi. Non dobbiamo quindi maravi- 
gliarci se molte nazioni vediamo contendersi 

(i) Scaligeriana seconda. 
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tra loro l’onore d’ averlo prodotto alla luce, e 
se quindi rimaniamo per siffatta gara nell’in- 
certezza sull’epoca di questo romanzo. L’ anti- 
chità di esso pare più o meno remota, secondo 
che si abbraccia l’una o l’altra delle opinioni 
sul primo suo autore. Gli uni vollero che 
stato originalmente dettato in vecchio idioma,aa'ecc. wisaa 
Spagnuolo da un Maomettano di Mauritania ,*•»«•• 
il quale si diceva Mago e Cristiano (i); gli altri 
pretendono che sia nato in Inghilterra e di là 
passato in Ispagna (s), e Bernardo Tasso entra 
in questa sentenza. Alcuni ne fanno autore il 
Portoghese Vasco Lobera o Lobeira , che scri- 
veva nel principio del quartodecimo secolo, 
facendolo vivere sotto Dionigi I. Re di Porto- 
gallo. Altri avvi.sarono che fosse prima com- 
posto in Fiammingo , poscia traslatato in vec- 
chio Spagnuolo da un certo Acuerdo Oliva 
con molte aggiunte ; ed in appresso volto di 
nuovo con quelle medesime aggiunte in vec- 
chio Francese da un certo Gorrée di Piccar- 
dia. Questo è lo scrittore Piccardo che il dotto 
Francese Huet pretese essere l’autore originale. 

Il Conte di Tressan entra in questa opinione (3), 
o piuttosto crede che alcuni manoscritti I^c- 
cardi che Niccolò d’ Herberay dice di aver ve- 
duti, erano, come avvisa lo stesso d’Herberay, 

J uelli che gli Spagnuoli aveano presi per tra- 
urli nella loro favella, e continuarli conforme 
al gusto della loro nazione. Ora, l’antica fa- 

(f) V. Quadrio tom. If^. pag. 5ao. 

(a) Huet. Saggio sui romanzi. 

(3) Discours Préliminaire à la tradiwtion 
libre dAmadis de Caule. 
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velia Piccarda, la medesima che è ancora par- 
lata nel paese , è pure , giusta l’ opinione di 
Tressan, la medesima che la lingua Francese 
del duodecimo secolo. Cotale assoluta identità 
è oltremisura incerta; ma quand'anche vogliasi 
supporre , si vede che questo Amadigi Pic- 
carao deve essere stato quello di Gorrée tra- 
dotto dall’antico Spagnuolo. È dunque lecito 
di rimanere nel dubbio, ed in sostanza poco 
importa l’ uscirne. 

tuo k rifatto Ma se vuoisi avere come vero autore quello 
dtGirei(tOr-(.],g lo mise pel primo in istato di essere letto 
•’ colle correzioni che fece all’antico testo, e col 
colorito affatto nuovo che gli diede, la gloria 
n’è dovuta allo Spagnuolo Garcias Ordognez 
de Montalvo, il quale lo diede alla luce in 
Salamanca nel i5a5 in f.° e venne poscia stam- 
pato in Siviglia nel i5a6, ed in V'enezia nel 
i533 in f.“ Questo romanzo cosi rabbellito es- 
sendo molto piaciuto fu trasportato, al dire 
del Quadrio, in lingua Francese sotto Fran- 
cesco I. da Niccolò d’ Ilerbcray signore des 
Essarts ; e questa nuova traduzione fu stampata 
Errori del Qoi-in Parigi nel i543. S’inganna però qui il Qua- 
c'rc® data, poiché saper si deve che 
il primo libro dedicato a Francesco I. fu fatto 
di pubblica ragione nel i54o, e gli altri libri 
negli anni seguenti. E qui avvertiremo il grave 
errore preso pure dal Conte di Tressan, il quale 
asserì (i) che X Amadigi dell’ Ordognez essendo 
stato stampato per la prima volta in Salamanca 
nel i 547, e che il d’Herberay avendo pub- 
blicato la prima parte della sua traduzione nel 

(i) Loc. cit. 
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i54o non abbia potato farla dietro il lavoro 
del suddetto Ordognez. Anche in lingua Ita- 
liana fu volgarizzata quest’ opera daU’Ordognez 
riformata ; e questo volgarizzamento in prosa 
Italiana fu stampato in Venezia nel i55y e i58i 
in 8.“ E qui osserveremo aver Bernardo 
scrìtto il suo celebre poema dell’/^madigi circa nai«io Tum. 
l’anno i54o neirameno ritiro di Sorento , e 
ch’egli lo compose su di un romanzo Spagnuolo, 
del quale non ci era ancora veruna traduzione 
conosciuta. 

L’ autore dell’/^madigi fu padre del famoso Alcun» c^ni 
Torquato: la gloria del figliuolo oscurò quella****^ ***'“* ’’^ 
del padre, e se Bernardo non avesse avuto un 
tale figliuolo, verrebbe egli dalla posterità chia- 
mato il Tasso. Ebbe Bernardo i suoi natali in 
Bergamo nel i493* Le istruzioni del celebre 
Grammatico Battista Pio da Bologna, e le pre- 
mure di Luigi Tasso Vescovo di Recanati suo zio 
materno , gli agevolaron la via a far nelle let- 
tere non ordinar) progressi. La morte del V'e- 
scovo avvenuta nel i5ao e le angustie dome- 
stiche lo consigliarono a lasciar la patria, 
e a procacciarsi qualche onorevole sostenta- 
mento. Sperò egli forse trovar nell’amore qual- 
che sollievo a’ suoi travagli, e si occupò in 
amare e in celebrar co’ suoi versi Ginevra Ma- 
latesta; ma poiché conobbe che non era quella 
la via per cui migliorare il suo stato, verso il 
iSaS si pose al servigio in qualità di Segre- 
tario del Conte Guido Rangone Generale allora 
delle armi Pontificie. Nel iSag passò al servi- 
gio della Duchessa di Ferrara ; ma tra poco 
ne usci e recatosi a Padova , parte ivi , parte 
in Venezia attese tranquillamente a’ suoi stadf. 
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Le sue rime stampate in Venezia nel i53i il 
fece conoscere a Ferrante Sanseverino Principe 
di Salerno , il quale sollecito di avere alla sua 
corte i più leggiadri ingegni , ad essa invitollo. 
Il Tasso, accettato l’invito, tanto si avanzò nel- 
la grazia del suo Signore che giunse ad avere 
900 ducati annui di entrata. Segui il Principe 
in varie spedizioni; nel tempo però ch'ei visse 
nel regno di Napoli, il Principe e la Princi- 
pessa Isabella Mllamariiia soddisfatti vie più 
de’ suoi servigj lo accasarono con Porzia dei 
Rossi, che univa alla bellezza ed alla virtù, la 
nascita e la ricchezza; e bramando egli di po- 
tere tranquillamente attendere a’ suoi studj, ot- 
tenne dal Principe di ritirarsi a Sorento. Al- 
lora Bernardo si valse di quell' ozio onorevole 
per dar mano al poema Ae\X/4madjgi che il 
Principe di Salerno, D. Francesco di Toledo, 
D. Luigi d’Avila ed alcuni altri gran signori 
Spagnuoli l’avevano confortato ad intrapren- 
dere. La moglie lo fe’ padre di tre figliuoli , 
l’ultimo de’ quali fu il tanto celebre Torquato. 
11 servigio del Principe gli fe’poco dopo la- 
sciare quel grato ritiro e lo obbligò a trasfe- 
rirsi di nuovo a Salerno. Pare che tutta la sua 
fortuna lo abbandonasse nel medesimo tempo. 
Nel i 547 il Principe fu uno de’ Deputati dalla 
città di Napoli a recarsi aU’lmperial Corte per 
ottenere che in essa non si stabilisse l’Inqui- 
sizione. Questa ambasciata fu al Sanseverino 
funesta ; perciocché ci conobbe d’aver con essa 
incorso lo sdegno di Cesare, e temendo di 
]>eggio gittossi nel partito del Re di Francia , 
c passò a quella Corte, dichiarato perciò ri- 
belle e spogliato di tutti i suoi beni, il Tasso 
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volle essere anche tra le disgrazie fedele al 

f ladrone e scguillo in Francia ; da quel punto 
u anch’egli dichiarato ribelle, e bandito da- 
gli Stati di Napoli; i suoi beni furono confi- 
scati, ed il frutto di tante fatiche intieramente 
perduto. Dopo alcune sinistre vicende il desi- 
derio dì avvicinarsi alla famiglia lo indusse a 
pregare il suo Principe che gli concedesse di 
ritornare in Italia; ottenutone il congedo, giunse 
in Roma nel i554 dove l'arrivo del suo di- 
letto figliuolo Torquato gli fe’ porre in dimen- 
ticanza tutti gli aiiaiini. Ivi però temendo il 
Tasso di cadere nelle mani degli Imperiali 
ch’eransi mossi con tra Roma, fece partire fret- 
tolosamente Torquato alla volta di Bergamo, 
ed egli s’avviò a Ravenna. Guiduhaldo II. Duca 
d’Urbino splendido protettore de’ dotti, chia- 
mollo alla sua corte, e gli diede un dolce com- 
penso alle sofferte sciagure. In una amena 
abitazione offertagli da quel Duca fu libero al 
Tasso di applicarsi a’suoi poetici lavori, e diè 
l’ultima mano sW'Jmadigi nel iSS^. Questo N«l 1 S 57 <tik 
poema era umettato da tutta l'Europa Letteraria, 
ed egli sperava di cavarne qualche vantaggio. 

Avendo ottenuto alcune anticipazioni dal Duca 
d’ Urbino , dal Cardinale di Tournon, col quale 
avea stretto amicizia in Francia, e da alcuni 
altri amici , si condusse a Venezia, dove, ono- 
rato delle testimonianze di stima dai prin- 
cipali cittadini , amme.sso neU’Accademia Ve-Prima ediiioaa 
neziana, ed ajututo dalle cure e dai consigli^'* P®*' 
di parecchi dotti che la componevano, diede 
nel i56o una bella edizione deW^madigi ed 
una seconda delle sue rime di gran lunga au- 
mentata. 
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Nel i563 Guglielmo Duca di Mantova chia- 
mò Bernardo alla sua Corte coll’impiego di 
segretario maggiore : le rilevanti faccende che 
gli vennero afiidate non lo distolsero dai suoi 
studj, e prese a trarre dal suo Amadigi l’epi- 
Fhnimte sodio di Floridante per farne un poema a parte. 

non potè condurre molto innanzi quel la- 
' "*’^voro. Fatto dal Duca di Mantova Governatore 

di Ostiglia, vi giunse appena che cadde infer- 
mo, e a’ 4 di settembre del iSGq finì di vi- 
vere in Mantova nelle braccia di suo figliuolo 
Torquato , accorso al primo grido della sua 
infermità dalla Corte di Ferrara ove in allora 
si trovava. Noi abbiamo accennate di volo le 
epoche piò importanti della vita di Bernardo 
Tasso , che più ampiamente svolte e spiegate 
si possono vedere presso il Seghezzi ed il Se- 
rassi. 

Gtiidiij tal Aveva il Tasso io pensiero di scrivere il 
p « m . d»ii’.<.suo AmadJgi in versi sciolti e di ridurlo alle 
leggi di perfetto poema riducendo la favola a 
una sola azione. A seguire il primo consiglio 
fu confortato dal suo amico Sperone Speroni; 
se non che il Principe di Salerno c Don Luigi 
d’Avila, in ciò meglio avvisati del dotto let- 
terato, vollero che lo facesse in ottava rima. 
Cotale forma armoniosa è particolarmente ap- 
propriata alle splendide finzioni della fatagio- 
iie, e Bernardo si compiacque di aver pigliato 
questo partito , allorché vide come venne fred- 
damente accolta alcun tempo dopo VItalia Li- 
berata del Trissino. Sul secondo punto che 
perteneva al sostanziale dell’ arte , la Corte 
non aveva a dire veruna cosa : ma ne lo av- 
verti in altro modo. Terminati che ebbe dieci 
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canti con quell’ antica regolarità , a doverne 
vedere l’effetto, prese a leggere in una nume- 
rosa adunanza 'quelli di essi canti, ch’egli te- 
neva in maggior conto, e si avvide di corto 
che l'uditorio andava a mano a mano dimi- 
nuendo , e che nelle ultime letture la sala era 
pressoché votata. Questo esperimento lo fe’ chia- 
ro che l’unità di azione e d’interesse, ottime 
nelle favole di differente natura, non aveano 
la varietà voluta dalla Cavalleria e dalla Ne- 
gromanzia di cui il poema dell’ Ari osto avea 
fatto un bisogno all’universale ed una legge ai 
poeti. Lo rifece dunque sottomettendosi tutto- 
ché di malavoglia , a cotale moltiplicità d’ a- 
zione, a cotale disordine convenuto, che era 
diventato un -precetto, ed a cui il suo poema 
aggiunse una nuova autorità. 

Le azioni principali del poema, che sono 
tre, siccome vedremo in appresso nell’analisi, 
ed i moltissimi episodj che le interrompono, 
sono evidentemente un’ imitazione del disegno 
dell’Ariosto che Bernardo prese in tutto a se- 
guire; ma per quanto le prime sieuo interes- 
santi, hanno il difetto di essere tutte e tre a 
un di’— .«Al del medesimo genere , mentre che 
ncH’Ariosto offrono mirabili contrasti ed una 
ricca varietà. Le avventure episodiche sono per 
la più parte scelte ingegnosamente e con ac- 
curatezza elaborate; ma sono iorse, non altii- 
jnenti che le tre azioni priiici[>uli, sminuzzate 
in troppo picciole parti, troppo simetricamcnte 
distribuite, intralasciate e ripigliate. Il disegno 
AeWOrlando Furioso pare delineato dalla sle.ssa 
libertà; quello d’.c/OTud/g'/ lo è da una mano che 
vuol parer libera, o non l’è c si può dire che 
St. dei Rom. e della Cav. Fol. IL a3 
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Giudiij dallo ^ tT9ppo regolarmente irregolare. A malgrado 
Ti? d* , questo poema parve si bello , si pro- 
rabotchi, dsl porzionato nel tutto e nelle sue parti, sì splen- 
«lido ne’ particolari , si ricco negli ornamenti 
d’ ogni maniera , che fu ed è tuttora tenuto 
uno de’ migliori che la lingua Italiana abbia 
prodotto. Parecchi critici di quell’ età lo leva- 
rono a cielo . e lo Sperone stésso non esitò di 
anteporlo nel fatto dell’armonia e della pro- 
porzione delle parti a\X Orlando Furioso. Fa- 
cendo la tara, come è di ragione, a cotal esa- 
gerazione dell’amicizia, si può collocare 
madigi nel secondo seggio tra i romanzi epici: 
si può inCne concorrere a tale riguardo nel- 
l’opinione di Lodovico Dolce, per verità an- 
ch’egli amico del Tasso, ma uomo di squisito 
discernimento, il quale avendo egli stesso scritto 
de’ poemi romanzeschi, doveva avere nell’au- 
tore A'dmadigi un formidabile rivale, nel men- 
tre che vedeva in esso un amico. Egli , nella 
prefazione che precede la bella edizione d’.»^- 
tuadigi data dal Giolito in Venezia nel i56o , 
cosi ci lasciò scritto: u In questo poema la lin- 
gua è sceltissima ed accurata ; il verso puro , 
alto e leggiadro, nè si parte giammai dalla 

S ;ravità ; la quale serba più o meno , secondo 
a qualità de’ soggetti. In ogni sua parte è fa- 
cile ed accompagna la facilità con la maestà , 
mistura tanto difiicilc. Nelle sentenze è abbon- 
devole, ed usa frequenti e propriissime com- 
parazioni: serba la convenevolezza in qualun- 
que cosa mirabilmente, nè parte è di questo 
suo dottissimo poema che non diletti e che non 
giovi . tenendo sempre in una dolce e grata 
aspettazione il lettore. Ci appresenta ciò ch’ei 
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vuole dinanzi agli occhi con tanta efficacia che 
non pid far potrebbe dipingendo il pennello 
di Apelle o di Tiziano. Nel raccontare le dol- 
cezze e le amaritudini e le passioni d’ amore 
vince a mio giudicio di gran lunga ciascun 
poeta, ed in descriver le battaglie e li abbat- 
timenti de' Cavalieri, dei giganti e de’ mostri 
è altresì incomparabile , dimostrando quanto 
importi r essersi trovato nei fatti tra l’orribil 
suono delle trombe e dei tamburi. Nelle cose 
della cosmografia ha usato tanta diligenza, che 
pare che conduca il lettore senza niuna fatica 
di città in città e di luogo in luogo , per ma- 
no. Muove gli affetti in guisa che sembra ti- 
ranno degli animi. In fine tutto quello che 
da perfetti giudioi si può forse nell’Ariosto de- 
siderare, con molta felicità egli Inadempiuto 
in quest'opera ». Per rispetto a quest’ultimo 
articolo, osserva il Ginguené , che può sem- 
brare esagerato , ma che non sarebbe un' esa- 
gerazione il dire, che si rinvengono talora 
nell’ Orlando Furioso delle cose che non vi si 
vorrebbero vedere , e che non se ne trovano 
mai delle somiglianti neW /émàdigi. Ma se così 
è , e donde mai avviene , dice il Tiraboschi , 
che siano assai pochi coloro che hanno avuto 
il coraggio di leggerlo interamente ? Perchè , 
egli risponde , nè gli avvenimenti sono così 
intrecciati, che tenendo piacevolmente sospeso 
il lettore , lo costringono in certo modo a in- 
noltrarsi leggendolo; nè lo stile, benché colto, 
ha quella lusinghiera varietà, che or sollevan- 
dosi nobilmente, or non senza dignità abbas- 
sandosi, seduce ed incanta e non lascia risen- 
tire fastidio e noja. Noi però da quanto ab- 
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biamo finora detto intorno a questo poema, con- 
chiuderemo, ch’esso meriterebbe di uscire dalla 
dimenticanza in cui si lascia , e di ripigliare 
il seggio che ebbe nell’opinione degli uomini 
più illuminati e dei giudici più assennati del 
suo secolo. 

riuSiiio ni II Floridante a cui diede il Tasso comin- 
Fioridanu. ciamciito Ilei i563 , è, siccome già accennammo, 
un episodio àeW Amadigi , ch’egli ne staccò 
per formarne un nuovo poema. Quindi de’XIX. 
canti , in cui esso è diviso, i primi otto sono 
tratti quasi interamente dM^iniadigi, gli altri 
undici sono di nuova invenzione. Bernardo 
non ebbe tempo a finirlo, e Torquato quale 
il trovò traile carte del padre, rassettatolo e 
correttolo alquanto , il pubblicò in Bologna nel 
1587 . Quindi questo poema , benché abbia esso 
ancora i suoi pregi, e principalmente per lo 
stile purgato e colto e per quella singolare dol- 
cezza che forma il principal pregio di questo 
poeta, non può però rimirarsi se non come 
cosa imperfetta , e non condotta dall’ autore a 
quel termine, a cui, se avesse avuta più lunga 
vita, condotta l’avrebbe. Alcuni sono d’opi- 
nione che Bernardo mosso fosse a scrivere il 
suo Floridante dall’ aver veduto il seguente 
composto in Francia con questo titolo : Flo- 
vidan e la bella Elinda fatto in Latino per Nic- 
colas de Clemanps , e tradotto in Francese per 
Fosso di Bricamel-, e che fu stampato in Pa- 
rigi i5a3, in che si ritrova in fine an- 

che della cronaca di Petit Giovanni di'Saintrè. 
Errore dello Lo Zeiio iicU’ annoverare le edizioni del 
cdii?on*e colloca ili primo luogo quella di 

d>UYorùiai<(e.I^lantOTa per Francesco Osanna, 1587 , in 4* 
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la quale è per lo meno la seconda ; c ciò perchè 
egli era falsamente persuaso che quell'Antonio 
Costantini il quale ornò di argomenti il detto 
poema, dimorasse in Mantova in grado di Si;- 
gretario presso il Duca Guglielmo Gonzaga, al- 
lorquando gli fu da Torquato commessa la 
impressione del medesimo. L’ autore delle note 
air ultima edizione del Fontanini fatta in Par- 
ma nel i8o3 prova con molte ragioni il con- 
trario ; e che poi la prima edizione del Flo- 
ridante non si facesse in Mantova ce lo assi- 
cura TAbate Serassi nella vita di Torquato 
Tasso (f), ove dice che il Costantini lo fece 
a sue spese stampare in Bologna nel 1 587 per 
Alessandro Renacci in 4-'’ Onde nc segue che 
in secondo luogo almeno collocare si debba 
l’edizione Mantovana. 

Avvertiremo qui col Quadrio che anche li 

una certa Camilla Bella, poetessa Italiana , 
intraprese di portare alla volgar nostra poesia 
lo stesso Amadigi; c che otto canti in ottava 
rima si conservan di lei nella Biblioteca Lau- 
renziana di Firenze , col titolo Di /fmadio , 
cioè Di Amadìgi, Cantari Vili. In Francia 
altresì Pietro ^farcassu^ pretese in certo modo 
di riformare il comune romanzo AcW Amadigi 
dall’ Ordognez prodotto ; c un suo tal quale 
Amadigi di Gaula in quella lingua e in prosa 
compose, che fu stampato in Parigi nel 1639, 
in 8.° ma che, come opera di cattivo scrittore 
si giace quasi dimenticata. 

Nel parlare del bel romanzo MAnmdi^s»^» a** libri 
noi finora non abbiamo avuto di mira che 

romanxo <1 /i* 
madi^i% 

(i) Tom. II. pag. i5o. 
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primi quattro libri veramente dilettevoli di 
quella serie di romanzi divisa in molti volu- 
mi appellata VAmadigi, e che noi qui riferir 
dobbiamo per dare un’esatta cognizione di tutte 
le favole che compongono siOatta Raccolta seb- 
bene non tutte si sostengano con egual di- 
gnità e declinino non poco dalla nobiltà delle 
precedenti , e non sieno per conseguenza tutte 
egualmente lette e ricercate. 

Lib. V. Il quinto libro àeVÌAmadigi contenente 

Sg'*“o' le imprese di Splandiano figliuolo del detto 
d’Àmidigi.® '** Amadigi composto daU’Ordognez di Montalvo 
e pubblicato in Siviglia nel iSaS in f.® e tra- 
dotto dallo Spagnuolo in Francese da Niccola 
d’Herberay, Parigi i543, in f.® venne da Mam- 
brìno Roseo recato in lingua Italiana col ti- 
tolo : Splandiano e le sue Prodezze , che se- 
guono ai quattro libri di Amadis di Gaula suo 
padre ecc. Venezia per Michel Tramezzino iSSy, 
in 8 .® e poscia ivi più volte. Il secondo libro 
delle Prodezze, di Splandiano Imperator di Co- 
stantinopoli, aggiunta al Quinto Libro di Ama- 
dis di Gaula, tradotto in Italiano da Mambrino 
iloreo, Venezia, 1899 , in 8 .® 

Lib VI. Fio- sesto libro che tratta dei gran fatti del 

riundo figUo valoroso Cavalier Florisando, figliuolo ancor 
d’Anadigi. Amadigi, fu composto dallo. Spagnuolo 

Pelagio di Ribcra, e stampato in Salamanca 
nel iSio in f.®, e trasportato in Francese dal 
suddetto d’Herberay Parigi i543 unitamente 
agli altri volumi dell’Amadigi : fu tradotto 
anch’esso in Italiano col titolo di Historia e 
gran Prodezze in arme di Don Florisando , 
Venezia, i55i , in 8 .® 

Sotto due titoli diversi e in diverso anno 
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Tenne in Ispagna pubblicato il settimo libro Lib. VII. Lù* 
dell’^madi^' che ha per autore Giorannl Diaz 
Bacellicre in Giure Canonico, che contiene ledi*DoePeriaa« 
strane avventure de’ famosi Cavalieri Liswarte ^ 
di Grecia figliuolo di Splandiano, e di Perione 
di Gaula figliuolo di Amadigi, e !o strano na* 
scimento del CovalUr dell’Ardente Spada. Esso 
venne per la prima volta stampato in Siviglia, 
i5a5 in f.® e poscia ivi i5a6 con qualche can- 
giamento nel titolo , e coll’ indicazione di Ot~ 
lavo libro di Amadigi, Ma bisogna sapere che i 
Francesi e gli Italiani hanno sempre conosciuto 
sotto questi due titoli una sola e stessa opera 
che forma il settimo libro deìVAmadigi, e che 
in lingua Francese fu trasportata dal suddetto 
d’Herberay, Parigi, i543 in f.® cogli altri pre- 
detti volumi; ed in Italiano, col titolo di Lis- 
warle di Grecia figliuolo delt Imperador Splan- 
diano, Venezia, iSSy in 8.® ed ivi poscia più 
volte. 

Nella serie dell’ Amadigi dovrebbe formarei;®*- 
l ottavo libro il romanzo, che per quanto ucondo figlio 
sappiamo, non trovasi che in lingua Francese, ^ 
c che contiene l’istoria del valentissimo e 
terribilissimo Don Floris di Grecia , sopran- 
nominato il Cavalier de’ Cigni secondo figliuolo 
di Splandiano Imperadore di Costantinopoli. 

Esso , siccome ci viene indicato nel titolo di 
questo romanzo Francese fu tradotto di vec- 
chio linguaggio nella lingua moderna per Ni- 
cola d’ llerberay , e stampato in Paiigi nel 
i55i in f.® ed ivi altre volte in f.® e in 8.® 

Due romanzi abbiamo scritti 
mente in lingua Spagnuola e l’uno rimpastata e'¥i<»rl»«H”d*i 
coir altro , coi i traduttori Francesi ed Ita- 
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liani hanno ridotto in un solo volume che 
forma il libro nono às\X Amadi^. Il primo 
contiene i fatti di Amadigi di Grecia figliuolo 
di Don Liswarte, ed i fatti di Don Florisello 
di Nicea, Burgos , i535 > in f.° cd il secondo 
che rimpasta e continua i fatti di Amidigi di 
Grecia porta per titolo : il duodecimo libro di 
Amadigi, nel quale si tratta de’ fatti di Ama- 
digi di Grecia, chiamato il Cavaliere dell Ar- 
dente Spoda. « Fu tal opera recata in Fran- 
cese da Giglio Boileau o da Claudio Gollet, 
poiché amendue se ne chiamarono traduttori , 
e questa versione fu stampata in Parigi nel 
i543, in f.° Un’altra traduzione Francese, 
venne poi fatta da Guglielmo Aubert di Poi- 
tiers Avvocato del Parlamento circa il i56o. 

. In Italiano fu poscia tradotta da Michele Tra- 
mezzino, e stampata in Venezia nel i565 ed 
ivi altre volte col titolo : Historìa SAmadis 
di Grecia Cavalier dell Ardente Spada. 

Don FiocUello Seguono altri romanzi Spagnuoli che hanno 

UDilainenta 1U« °... 

imprese di Ko- per principale argomento le imprese de sud- 
d’I «i? "''"di frammischiate a quelle di Anas- 

tioio^l*" 'sarte, altro figliuolo di Amadis di Grecia, e 
di Don Rogel di Grecia , e d’Agesilao di Col- 
cos figliuoli del detto Florisello ecc. e che a 
ragione dovrebbero per la loro materia for- 
mar parte del nono libro àeW Amadigi, ben- 
ché tutti questi libri abbiano ne’ loro titoli , 
siccome vedremo, un diverso numero progres- 
sivo. Decimo libro di Amadigi é detta la cro- 
naca in lingua Spagnuola di Don Florisello 
di Nicea e Anassarte , figliuoli di Amadis di 
Grecia ecc. stampata in Vagliadolid, i53a in 
f.° Undecimo libro di Amadis di Gaula é detta 
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di terza parte della cronaca di Don Florisello 
lai Nicea , nella quale si tratta di Don Rogel 
di Grecia e di Agesilao di Colcos figliuoli di 
Don Florisello di Nicea; Siviglia i536 in £.° 

La quarta parte poi della storia di Don Flo- 
risello è divisa in tre , la prima delle quali è 
intitolata la cronaca delleccellentissimo Prin- 
cipe Don Florisello di Niquea ecc. nella quale 
si tratta* principalmente delle imprese di Don 
Rogel di Grecia , ed è stampata in Salamanca 
nel i55i in f.° la seconda parte della quarta 
contiene molti fatti di Don Florisello , e gli 
amori di Don Rogel e della bellissima Arche- Della b«lia Ar- 
sklea , Salamanca i55i in f.° e la terza final- 'o** 

mente altre imprese di Don Florisello e quelle 
altresì di Don Silvio della Silva, Salamanca 
i55i in f.° Tutte queste parti furono traspor- 
tate in Francese da varj scrittori che la fe- 
cero pili da autori che da traduttori, ed usci- 
rono in Parigi nel i543, i575 e 1577 . In 
Italiano fu pure recata quest’ opera da Mam- 
brino Roseo: la prima e la seconda parte in 
Venezia nel iS'^5; la terza nel 1606 ; e l’ul- 
tima colle altre nel 1619 in 8 .° c poi nel 
it>34 col titolo d'j^ggiunia al secondo libro di 
Don Fioriscilo. 

Un altro libro Spagnnolo che contiene i 
fatti di Silvio della Silva figliuolo di Aniadis elio d’Amadigì 
di Grecia , stampato in f.“ sena’ altra nota , Greci*, 
vien considerato nella serie de’ libri d’Amadigi 
come se fosse il tredicesimo , mentre non do- 
vrebbe essere che il decimo. Esso fu por- 
tato in Francese da Giacomo Gohorri ed im- 
presso in Parigi nel i543 , in 8 .° e dal sud- 
detto Mambrino Roseo trasportato in lingua 
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Italiana e stampato in Venezia nel 1607 in 8.* 
col titolo fstoria di Don SUves della Silva 
libro I. e libro II. 

Coniiimaàf^ Alcuni non conobbero altra continuazione 

0™ allegati, 

e fra questi quello scrittor Francese che vo- 
lendo de’ libri delVAmadigi raccoglier le cose 
a giudizio di lui più degne, fece uso. del soli 
predetti libri, come apparisce dalla prefazione 
alla detta sua BaccoUa pubblicata in Parigi, 
nel i 56 o in 8.” Ma altri romanzi ancora si 
trovano che sono quasi continuazione de’ libri 
allegati. Osservar però qui si deve che i com- 
positori de’ medesimi, o per dare autorità 
alle loro opere, o per celare se stessi si finsero 
traduttori anziché autori , e le loro favole attri- 
buirono a certi antichi scrittori che o non furono 
mai, e giammai tali fole sognarono. Premesso 
ciò , proseguiremo a riferire la serie di quei 
romanzi che chiudono la storia di quelli eroi 
che appartengono più direttamente alla Genea- 
logia ajmadigi, 

XI- Un romanzo che constituire dovrebbe pel 

argomento l’undecimo libro dicWAmaédgi 
miinrfiSgiio di e non già il tredicesimo, siccome si ha nel 
Don Roteilo. jJjqJq jg] medesimo , si è quello nel qual si 
contiene le stupende e maravigììose prodezze del 
Principe Sferamundi figliuolo del valoroso Don 
Rogello e di Amadis dAsUo, ed altri sforzati 
Cavalieri ecc. Le prime cinque parti furono 
tutte stampate in Venezia per Michele Tra- 
mezzino, i 558 , in altrettanti volumi in 8.* 
ma la parte sesta non usci quivi che nel 1610 
per Lucio Spineda , anch’ essa in 8.° e col ti- 
tolo; Dell’ Istoria del Principe Sferamundi Parte 
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LAN GU INES 
Re di Scolia 

•DOS* U UonitaJ 
della Ghirlandai 


IERI 


(N.’> III.) 

tSO ly lISGHi 


AGRAJES 
Amantg d' Ol'mda 
incipcssa di Norvegia 
' e di Danimarca. 


SpOS! 
figlio 
di Di 


■ lISGHILTERRA ). 

AGRIOLA 

FEDERICO di lui sorella mariuia 

Re d’ Inghilterra sposa una all’ Imperatore Trinco. 
sorella di tleìiado^e diScosia. 

I. 


n D. DUARTE od EDOVARDO 
osa t'Urida , figlia di l’almerino ^OUva. 
jbc un intrigo amoroso con Argonida figlia 
ella Maga dell’ isola Nascosta. 


bota 


«a, 

^ea 

ron 

Vto. 


FLORIANO ÌeL DKERTO 
i »d il Caualitre dei SeU^aggi't > 
.po»a Uonarda Regina di Tracia. 

apolCTdone vaSPERALDA.* CARWELIA. 

... dell’ isola Fere 
figlio di nn Re di Gr 


Re 


e nipote dell’lmparal 
di Costantinopoli : sp 
Grlmarrese sorella I. 
l'Imperatore de’Rom^ 

Avoli di Leonoriaa, 
dell’ Imperadore di C 
tinopoli , maritata a c 
diano. 


pomI>ides 

figlio nalora* 
le d* Argonida. 
Sposa xirmiiiaj 
fìglia di Afe- 
/lodo Re di 
Scosia. 

doWl 

Re di Scotia 
dopo la moria 
di suo padre. 


. 1 . 


DALIARTE 
figlio natu- 
rale à'Ar- 
gon ida e 
CdagUieno, 


RECINDOS 
Re di Spagna. 


,1 


ab/^os IISTaLDO. 

fratello ed ucciso 
di Tragadano, 


dragante, beusawda 


DORÌhON DRA 

uccisi da Amadig Imperatore dAllcmagna 
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UiAO POLINARDO 

arilo Duca di Sassonia 
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ALBAY*AZAR 
j di Babilonia e figlio 
V'trseo. Sposa Targiana 
idei Gran Turco. 

ALBAYZAR 
che riunisce 
gli Stati di 
Torchia e di 
Babilonia. 


ARNOLDO 
Re di Francia. 


SIS 

sia 

limarca* 


iÌrim. gracIano 

amante di CVariitia 
figlia di VoUndù9e 

arnÌdos 

*** ...» 
floramano 

Principe di Sardegna , 
amante costante il Altea 
morte. 
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FLORENDA 

sposa 

di Germatif» 
d* Orleans. . 


di Ga* 


faitco 
[rigo amoroso 
d' Urganda, 


kalkI 


liNELl 
rv'di lÀotla, 


GUI 

il Pentiero» 
Orandalisa 1 
sioja, eh* e 
la sua vedo^ 
un Grande 
Corona d’Ii^^ 


ALMUROL 
Gigante sposa Vardig^> 

ALmÌIrOL II. BRAVORANTE 
marito di Latlriza. Gigante sposa tol ambara. 

D^L 


GDa: bracolano, galfurnio, cambòldano, 

di By^\ uccisi da Floriano e suo fratello. 

•ol 11. 


bal^to 

una figlia Arlan 
maritata 
a Vramuiiand 
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I Romanzi ed i Poemi Romanzescbi ec. 363 
di nuovo tradotta dalla lingua Spagmmla 
nell’ Italiana per M. Mambrìno Roseo da Fa- 
briano. È seutimento comune che tutta que- 
st’opera non si trovi fuorché in Italiano, e 
che autore ne fosse lo stesso Roseo, come che 
per traduttore spacciarsi ei volesse. È ben 
raro di trovare tutti i sei volumi che compon- 
gono tale romanzo. 

Un romanzo Spaenuolo molto stiihato v i- 

j *ji** io , .«.•«. Stori* ^ Don 

ecl a giudizio comune uno dei migliori si Gr- 

r Istoria del valoroso Principe Don Belianis 
di Grecia, cavata siccome per bizzarria si 
serisce nel titolo , dal Greco , nel quab fu 
scritta dal savio Friston , e stampata ^ An- 
versa nel i564 in f.° Essa è divisa ** quattro 
volumi o libri , ed è dal Quadrir riposta in 
tal serie per lo XII. libro deli' ■I^’^àdigi. Esso 
venne per avventura trasporta^ lingua Ita- 
liana dal mentovato Roseo» chiunque ne 
fosse il traduttore fu in ul lingua impressa in 
Ferrara nel i586 in 8 .° Gabriel Chapiiys la tra- 
dusse in Francese,edJmpressa fu cogli altri vo- 
lumi constituenti 1? serie dell’ .dmadigi in Lione, 
c in Parigi e in A»rersa nel i5y5 e 1577 in ia.“ 

Ora, prinr* di passare a riferir gli altri 
romanzi che jomunemente servir si fanno di 
continuazione alla serie deW Amadigi , ci è 
duopo additare la Genealogia di un’altra fami- 
glia d’Eroi, le cui prodigiose imprese sommi- 
nistraroro largo argomento ad altri romanzieri. 

Pijmalione Re di Macedonia ebbe un 
gliuoV> per nome Fiorendo , e una figliuola mìnio PaW 
appallata Arismena, che fu maritata al RerwocTOAV#. 
d’esperte (i). Fiorendo invaghitosi d’Agriana 

(i) y. la Tavola Genealogica C. {N.” II.) 
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o Griana figliuola dell’ Imperaclor di Costan- 
tinopoli per nome Remicio, la ingravidò. Giunto 
il tempo del partorire, premurosa Agriana di 
salvar l’onor suo, fece il nato bambino por- 
tare alla montagna d’ 01 iva, dove involto entro 
cestello, fu ad una palma sospeso. Passò di là 
un contadino , ed udendo i vagiti di quel 
bambino, pietosamente il raccolse, nè .sapendo 
come appellarlo, gli pose il nome ilella pianta 
e del monte, cioè Pnlmerìno tf Oliva. Agnana 
fu poi maritata a farisio Re usurpatore dUn- 
gi<;ria , che rimase ucciso da Fiorendo in un 
azzu^anicnto per motivo di gelosia; dopo il 
che elV-i si rimaritò allo stesso Fiorendo. Il 
predetto Tarisio aveva un fratello per nome Ne- 
trido, che ptr falsi sospetti fu cacciato dal regno: 
da questo Ncttido nacque poi Frisolo, chiamato 
il CavaUer del òofe, chè sposò Armida figliuola 
di Tarisio e d’Agrhna. Da Frisolo nacque Bei- 
caro che fu poi maùto di Alderina figliuola 
del Duca di Durazzo e di Laureila. 

Aliti rom»im Sopra il detto Friso 1-j scris.se lo Spagnnolo 

che contiDuado • , • i ‘ i - 

l'Amidigi Fri- Diego Ordogocz un romatzo m i^ue volumi 

solo denoti jjj (.yj diede il titolo di Sprcchio de’Prin- 
dpi e Cavalieri, o amori del C^vaUer di Febo 
e del suo germano Rosiclero , e ohe fu stam- 
pato in Saragozza nel i 58 o e 1617. terza 
e quarta parte che forma il seguito del detto ^ 
Specchio dei Princìpi fu stampata in Alcalà 
iSSg e in S^gozza i6a.8 in f.“ ^ questo 

romanzo trasportato di Spagnnolo in italiano 
da Mes.ser Pietro Lauro, col titolo: Il Qava- 
licr del Sole che con l’arte militare dipingi la 
peregrinazione della vita umana ecc. Venciìa 
presso i fratelli ^ppini, i 584 in 8.° ed iv\ 


1 Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. 365 
di nuovo nel i6ao. Francesco di Rosset e Luigi 
Douct tradussero lo stesso romanzo in Fran- 
cese che fu poi impresso in Parigi nel i6ao 
e 1635 , Parti Vili, in 8.“ col titolo: X’Admi- 
rable His taire du Chevàìierdu Soleileic, 11 Fran- 
cese Du Verdier pretese poi di fare di tutti i 
suddetti romanzi spettanti alla storia d'^ma- 
digi una conchiusione traente al morale, cui 
diede per titolo il romanzo de’ ivmanzi, o la 
conclusione delVAmadigi, del Cavalier del Sole 
e d" altri romanzi di Cavalleria ecc.Vaxìgi, 
in setti volumi in 8.° Ma questa conclusione 
non è ricercata se non da chi si studia d’ avere 
la serie compiuta, e non essendo stata stam- 
pata che una sola volta, è divenuta rara. Ma 
proseguiamo la genealogia degli eroi di questa 
famiglia che fu T origine di altri romanzi mi- 
gliori per avventura d’assai di quel che sia 
la conchiusione del detto Francese. 

Palmerino nato già di Fiorendo e della 
bella Agriana , e giurato erede dell’ imperio 
Greco, avendo già avuto un figliuolo dalla 
Regina di Tarsi , che fu nominato Polendo , 
prese poi in moglie Polinarda , figliuola del- 
ì'Imperador di Lamagna e sorella di Trinco, 
dalla quale generò Prinuileone che fu padre 
di Piatir da cui nacque Flortir (i). 

I gran fatti d’arme del famostM Cavalie- 
re Palmerino d’ Oliva somministraron ampia 
materia ad un romanzo anonimo, ma che si 
sa esser stato composto da una Dama di molto 
spirito. Portoghese di nazione, c che per av- 
ventura fu la celebre Ferreira. Esso venne 


(i) V, la Tavola Genealogica C (iV.® II.) 
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stampato per la prima volta in Venezia nel 
i5a6 in lingua Spagnuola; e tradotto poscia 
in Francese da Giovanni Mangio detto il pic- 
colo Angiovino fu impresso in Parigi nel i546 
ed ivi ancora pid volte, e portato in prosa 
Italiana da Mambrino Roseo fu stampato in 
Venezia nel i58i in 8.° 

Aidotto Il laborioso M. Lodovico Dolce cui piacque 

ma del Lodo- ... , , , i -i ^ • 

vioo Dolce, assai il suddetto romanzo ebbe il coraggio , 

o , se meglio piace , la pazienza di ridurre 
alle forme del poema romanzesco il medesimo 
soggetto. Questo suo poema in ottava rima, e 
diviso in canti XXXII. fu stampato per la prima 
volta in V'enezia per li Sessa i56i in 4-° e 
poi di nuovo nel 1597 in 4-° Nello spazio di 
un anno pubblicò il Dolce due lunghissimi 
poemi epici , il primo de' quali è il detto 
Palmerino d’oliva, ed il secondo il Primaleone 
di cui parleremo in appresso. Cotale facilità 
sembra maravigliosa; ma la maraviglia si di- 
legua, tostochè si vede che lo stile snervato 
ed incolto , non è che una prosa rimata , e 
non avendo avuto altro pensiero che di met- 
tere in versi il volgarizzamento in prosa di 
due romanzi Spagnuoli , non è da stupire , 
che in una favella sì copiosa di rime, l' autore 
abbia potuto due volle, in si breve tempo, 
terminare-' una sì lunga carriera. Quanto al 
sostanziale del soggetto non è gran fatto im- 
portante da compensare la debolezza dell’ese- 
cuzione. 

primticoM • Soggetto di un altro romanzo Spagnuolo 
Polendo. furono gli strenui Cavalieri Primaleone e Po- 
lendo figliuoli dell’ Imperadore Palmerino d’ O- 
liva. Esso fu diviso in tre libri che diconsi 
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1 Romanzi ed i Poemi Romanzeschi ec. 867 
tradotti di Greco in volgar Castigliano, e cor- 
retti per Francesco Delicado, e fu stampato in 
Venezia nel i 534 in f.° I varj libri che lo 
compongono Yennero poscia tradotti in Fran- 
cese da Gabriel Chapuys e da altri, e stampati 
in Parigi separatamente in diversi tempi, e ri- 
stampati unitamente in Lione nel 1618 voi. IV. 
in 16.° In prosa Italiana fu recato da Mambrino 
Roseo col titolo : Primaleone De Valorosi Ge- 
sti di Primaleone, di PoUndo suo frateUo , e di 
molli altri Cavalieri stranieri, tradotto in vol- 
gare. Venezia, 1597 tre voi. in 8.“ Quest’ è 
l’altro romanzo da Lodovico Dolce ridotto a Ridono a pa«- 
poema in ottava rima diviso in canti XXXIX. “* Dolo». 
e stampato in Venezia da’ fratelli Sessa nel 
i 56 a in 4>° ed ivi poscia nel iSgB e 1597 ^^1 
titolo: L'Imprese et Torniamenti con gl illu- 
stri Fatti d arme di Primaleone figliuolo dell in- 
vitto Itnperudor Palmerino ; et di molti altri fa- 
mosissimi Cavalieri del suo tempo in ottava rima. 

Poiindo, o Polendo, che della Regina din CaTtliaro 
Tarsi generò Palmerino d’Oliva, ma che passa 
per fìgliuolo di Paciano Re di Numidia col 
quale crasi accasata detta* Regina dopo di es- 
sere rimasta gravida , fu l’ argomento di un 
altro romanzo Spagnuolo intitolato : Istoria del- 
l'invincìbile Cavalwro Don Poiindo fi^uolo del Re 
Paciano Re di Numidia , e de' suoi amori colla 
Principessa Belisia, Toledo, i 5 a 6 in f.“ e tra- 
dotto in Francese da Gabriel Chapuys, Lione, 
i 58 o in 8.“ e poi nel 1618, voi. IV. in 16." 

Spagnuola è parimente la romanzesca istoria 
del molto valente e strenuo Cavaliero Piatir n c«T*li«ro 
figliuolo deU’Imperador Primaleone, scritta daPi»‘‘f- 
un incognito autore, e che fu stampata in 
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Vagliadolid, i533, in f.° e portata dal pre- 
detto Cbapuys in Francese, Lione, i58o, e 
nel i6i8 in i6.° Questo stesso romanzo tra- 
dotto in Italiano fu stampato in Venezia nel 
iSSg in 8.° col titolo: Istoria deW Invitto Car 
vallerò Piatir eoe. 

Un Italiano si dilettò pure di compilare 
una favolosa storia delle prodezze di Flortir 
figliuolo del detto Piatir ; nè sappiamo che tale 
produzione sia giammai stata in altre lingue 
tradotta. F.ssa fu stampata in Venezia nel i58o 
e 1608 in due volumi in 8.° e porta per titolo: 
Historia del Cavalier Flortir figliuolo dell Im- 
peradore Piatir , dove si ragiona de' suoi valorosi 
Gesti et Amori. 

Sifiàtti romanzi destarono la fantasia di 
non pochi ed in ispecie degli Spagnuoli a cor- 
icre la stc.ssa via , senza però avere alcun ri- 
guardo a continuazione e ad ordine; per la 
<]ual cosa ci è forza di qui riferirli alla me- 
desima guisa, senza poter seguire, siccome 
abbiamo fin ora procurato di fare, quella di- 
sposizione genealogica che gli avrebbe potuto 
rendere piò ricercati , onde far parte della gran 
serie Aeìì'Amadigi. 

Lo Spagnuolo Bernardo Varges scrisse quat- 
tro libri sulle imprese del valoroso Gjvaliero 
Don Cirongìlio di Tracia iigliiiol del iiobil Be 
Flesfroii Re di Macedonia: li fece stampare in 
Siviglia nel i545 in f.° e vuol far credere a 
chi Tuoi dargli retta, d’ averli tradotti dal 
Greco. In Toledo nel i563 venne fatto stam- 
pare in f.° da un altro Spaguuolo il libro pri- 
mo dell’invincibile Cavaliere Lcopolenio , fi- 
gliuolo deirimperator d’Alemagiia, c de’ fatti 
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che fece, chiamandosi il Cavalier della Croce. 

Questo romanzo fu trasportato in prosa Fran - 1 CaTalìeri . 
cese, e fu ben anche tradotto in Italiano col 
titolo: Historia del Cavaliere della Croce, Ve- Fioramba/. 
nezia i58o, in 8° Dallo Spagnuolo venne pure 
trasportata in Italiano X Historia del valente 
CavaUero Polisman colle sue prodezze, Vene- 
zia, 1573 in 8.° In Ispagnuolo soltanto fu 
composta , e stampata in f.° senza data l’Tsto- 
ria del valente Cavaliero Florambel di Lucea, 
figliuolo del Re Florineo di Scozia. 

Le imprese dei nobili Cavalieri Olivieri l C«yilieti O- 
di Castiglia e di Artus d’Algarve sono il sog- 
getto di un altro romanzo sul quale si pos- tus d’Algarve. 
sono avere le seguenti notizie che tratte sono 
da una lettera di Francesco Portonari ad Odoar- 
do Gomez, impresse dietro alla versione Ita- 
liana del detto romanzo. La prima si è che 
quest’opera fu primieramente in Latino com- 
posta. È verisimilc che l’ autore fosse qualche 
Portoghese , da che si conchiude il romanzo 
con un parentado fatto da Artus divenuto Re 
d’ Inghilterra e poi di Castiglia , dando egli 
una sua figliuola avuta da Clarisea al Primo- 
genito del Re di Portogallo, con darle in dote 
il regno d’Algarve, il qual regno non era uscito 
più mai dalla corona di Portogallo ; c ciò col 
consiglio di Olivieri Re di Spagna , di Eleua 
sua moglie nata dal Re d’Inghilterra, c di En- 
rico suo figliuolo. La seconda cosa è che tal 
romanzo fu ben tosto tradotto in Francese da 
Filippo Camo ed impresso più volte in Parigi, 
e che dal Francese fu trasportato in lingua 
Spagnuola, ed impresso in Vagliadolid nel i58i. 

La terza è che il detto Francesco Portonari 
Si, dei Rom. e della Cavai, f 'ol. II. 
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che il recò in lingua Italiaua , l’ arricchì anche 
])er entro di molle riflessioni spirituali e di- 
vote. Que^jBt traduzione volgare fu stampata in 
Venezia oppresso il medesimo Por (onori da Tri- 
no Vanno i55a in 8.“ 

1 CiTtUeriCri- Beatrice Bernal Dama Spagnuola di me- 

luliuio di Spa-rito non mediocre fu composto un romanzo che 
^“**“'ha per soggetto le imprese de’ Cavalieri Don 
CrisAliano di Spagna e di Don Luzescanio suo 
fratello, figliuoli dell’ linperador Liiidelel, ro- 
manzo diviso in quattro libri e stampalo in 
Valenza nel i545 in due voi. in f.° Esso fu 
recato in Italiano col titolo di : Istoria di Don 
Cristaliano di Spagna e dell’ Infante Lucescanio 
suo fratello , figliuoli delV Imperatore di Trabi- 
sonda ecc. Venezia appresso Lucio Spineda, 
1609 voi. II. in 8.° 

Dou r.iiriiDo di Più di ui3 romanzo abbiamo in lingua pa- 
V«mouwdi^toK*^'™®'*^® Spagnuola sulle prodezze di Don Cla- 
loaù eco. riano di Landanis figliuolo del Re Lantedon 
di Svezia , ed uu libro primo ne fu stampato 
in Siviglia nel i5a7, in f.” 11 libro secondo 
in cui si parla di Floraraonte di Colonia fi- 
gliuolo del detto D. Clariano fu composto da 
Geronimo Lopez ed impresso in Siviglia nel 
i55o, in f.° Uu altro romanzo che può esser 
considerato come il terzo libro di Clariano 
è la cronaca del valentissimo Cavaliero Lida- 
man de Ganail figliuolo di Rivamonte Ganail u 
della Principessa Daribes, nella quale si rac- 
contano le prodezze de’ Cavalieri della Corte 
dell’ Imperadore Don Clariano. Girolamo Lopez 
che ne fu l’ autore , per discostarsi da quanto 
veniva dagli altri generalmente asserito, cioè 
d’ aver tradotto le loro opere dal Greco o dal 
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Latino, asserì d'aver traslatata l’ inventata sua 
cronaca di Alemanno in volger Castigliano, e 
la stampò in Lisbona e in Toledo nel i5a8 in f.° 

Maestro Giovanni di Cordova scrisse la romnuì 
storia del valoroso Cavaliero Lydamoro di Sco- “ 
zia, Salamanca, iSSp in f.", e un altro Spa* 
gnuolo la storia dì Enrico figliuolo di Don O- 
liva Re di Gerusalemme, Siviglia i533,in 
I famosi fatti del Principe Don Celidone d’L 
bernia scritti furono in ottava rima da Gon- 
zalez Gomez de Luque e stampati in Alcalà , 
i584> in 8.° Un altro scrittore di nome Ge- 
ronimo di Urrea, che fu creduto bastardo 
della nobil famiglia Aranda in Aragona com- 
pose e stampò in Saragozza in tre voi. in f.° 
la storia di Don Clarinel de lat Flores , ed un 
altro romanzo che ha per argomento La fat- 
mosa EpUa impresso pure in Saragozza , in 8.* 

Don Melchior di Ortegua ci lasciò l’istoria del 
Principe Felix Marte d’Ircania stampata in 
Vagliadolid , i556 in f.° 

Famoso, per ultimo, è il romanzo scrit-T'™"*’»!^»»- 
to originalmente in lingua Spagnuola, e che' ' 
ha per argomento le valorose imprese dell’in- 
vincibile Cavaliere Tirante il Bianco de Roca 
Salada, e che fu stampato per la prima volta 
in Valenza nel 1490 ^ di nuovo io Vagliado- 
lid nel i5ii sempre in f.° Antonio Basterò 
nella Crusca Provenzale (i) nota che quest’o- 
pera fu composta fino alla terza parte dal Ca- 
valier Giovanni o Giovannotto ’ Martorelli , e 
che cominciò a comporla nell’anno 1460; ma 
che fu terminata dal Cavalier Martin Giovanni 

(i) Pag. 108. 
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di (lualba , e che in Ispagna è in tanta ripu- 
tazione tenuta , quanto altrove il Decamerone 
del Boccaccio. 

Tale piacevole romanzo fu per tanto re- 
cato dalla lingua Spagnuola nell’ Italiana col 
titolo di Tirante il Bianco , Opera intorno al- 
t uffizio della Cavalleria ecc. e stampato in 
Venezia per Pietro de' Niccolim da Sabbio, 
i538, in 4-° ® ivi pel Farri i566 in tre voi. 
in i3.°ecc. Il chiarissimo traduttore fu il Conte 
Lelio Manfredi Ferrarese , Dottore di leggi , che 
mori in fresca età (i). Questo valente scrittore 
è pur anche noto per la sua traduzione dallo 
Spagnuolo nell’Italiano della celebre comme- 
dia intitolata Carcere d’ Amore di Diego Her- 
nandez da San Pcdro, stampata in Venezia 
dall’Imberti nel i6ai con belle fìgure in ra- 
me. Compose egli pure un poema in terza ri- 
ma di quattordici capitoli avanti ai quali vi ha 
la lettera dedicatoria all’Illustrissimo Principe 
Federico de Gonzaga Marchese di Mantova ; 
prezioso MSS.° in 8.° nella già da noi lodata 
Biblioteca Trivulziana. In questo poema fatto 
ad imitazione di Dante finge l'autore di fare 
un viaggio alla cima del colle dell’Immorta- 
lità, diviso in varj gradi, in ciascuno de’quali 
colloca gli uomini famosi giusta le diverse qua- 
lità per le quali il furono. 

Qui avvertir si deve che fra i romanzi 
componenti la Serie deltAmadigi collocar si 
suole da alcuni, e forse con maggior ragione, 
il Palmerino d’ Inghilterra che dal Quadrio , 
siccome abbiamo di già osservalo parlando del 

(i) /^. Ferrara d' Oro pari. Ili, f? 186. 
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medesimo romanzo, fu posto fra i romanzi die 
hanno per soggetto le origini e le imprese dei 
Bretoni , e che dall’Haym nella sua Biblioteca 
Italiana fu collocato fra i romanzi della Tavola 
Rilondd. Chi per tanto vago fosse di conoscere 
esattamente a quale di queste tre classi possa 
il Palmerin d’Inghilterra appartenere, ed avesse 
in egual tempo molta diligenza e pazienza po- 
trebbe consultare il (iV.“ ///.) della qui annessa 
Tavola Genealogica C onde giugnere a cono- 
scere se gli eroi del detto romanzo abbiano 
una più stretta relazione cogli eroi Gaulesi,o 
cogli eroi Franchi 0 Bretoni. 
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pog, 3f . Castelli , fortezze , rocche , ptrg* 35. Forlificaziom 
de^ castelli , pag 38* Donjoo , pag* 4’* Cassata o Casserà, 
pog* 4^ « Rocca , Mote, vù. Gironi o Zironi , pag» 43 > 
tifredi o Belfredi eco , ivi , Bastie, iVr* Batlifolle , pag» 44* 
Come si assediavano e si prend?vano le fortezze , pag, 
Macchine militari, m. Mangani , Feiriere, Teabnochi ecc. , 
pag, 46. Gatti, »0g. 48 Mantello, Smantellare, pog. 49* 
Scrìmalie , Grafn ecc., pag. 5o* Altre usanze relative alla 
BDÌltiia , pog» 5i , Soldati , ivt , Ribaldi , ivL Saccomanni , 
dare il sacco ecc. , pag, 5a , Gialdonieri , ivi, Gualdana , 
tVi , Sfida , pag* 53 , Guanto della battaglia , ivi. Feritori, 
pag» 5), Grido di guerra, ivt. Insegne, bandiere ecc.. 
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fiaif. 55 j iVndc , padìgliooi ccc.^ /mx. Vessilli o bandiere « 
pag. Stendardi, Bandiere, Pcuaoni de'Fraacesi, pag, 5 y . 
La c^pa di San-Marlino serriva di stendardo , pag» , 
Orifiamma , iVt. Carroccio , pag. 6 t, Descmione del nièdle> 
simo , ^^ 0 * » Carroccio dei .iliT^esi , iVx*. Carroccio dei 

Fiorcoiini , png» , Carroccio dei PaTesi , i*>i y Carroccio 
dei Cremonesi , ii^f. Carroccio di Federico li. , pag, 65 . In 

? uali occasioni alleslivasi il Carroccio, C6, Oggetto del 
larroccio secondo F opinione del Verri , li^r. ^TTomi partico- 
lari imposti al Carroccio , pag* Adottato anche dalle 
straniere nasioni , pag* La perdita del Carroccio in 

guerra era riputata la maggiora che far si potesse , 
Quando e da chi fu mandato in disuso, pag, ^o. L’inren- 
sione della poire da fuoco rendè inutile il valore, pag. £t. 

DISSERTAZIONE QUINTA 

I TOHNEI , LK GIOSTRE, I CAVALIERI 
DELLA TAVOLA RITONDA CCC. 

Origine de'Tornei o Torneamenti , pag, ^ 11 Du^^Cangc F at- 
tribuisce ai Francesi, pag. 75» Altri ai Tedeschi, pag. 77. * 
Quando s* introdussero in li^a , pag. 7^. Differcnsa fra il 
'1 orneo e la Giostra , pag. Etimologia di questo nome, 
pag. 8t. Tavola Rilonda , pag, 8a. Ordine del Bagno , 
pagy « Come si preparassero i Cavalieri a comparire nei 
grandi i'ornei , n-t. Scudi de’ concorrenti esposti al pubblico, 
e perchè, pag, 86, Apparecchio peì Tornei e descmione dei 
medesimi, pag» 87. Servi d’amore, pag. Doni dello 

Dame ai CavalicrPed interesse che prenuevano nei Tornei , 
tal. Attensione degli altri spettatori, pag. Cavaliere di 
allo grido, iW , Generosità dei medesimi nei 'J'oruci , it>i. 
Principali regolamenti de’ Tornei , qa. Giostra chiamata 
Lancia delle Dame, pag» q 3 , Disiribuaione de’ premj , it/i. 
Premio decretato dalle Dame al Cavaliere da esse giudicato, 

f >ag, Primo basso-rilievo, pag. tot. fecondo hasso-rÌ- 

ievo , pag. 10^ , 'rcrxo basso’rilievo~ii't. Quarto e quinto 
basso-rilievo, pag. io 3 . L'epoca di questo roonumeuto u’artc, 
xt'X*. Giostra nel solenne ingresso dell» Regina Isabella di Ba- 
viera a Parigi, pag. iii. Torneo nell’ Inghilterra, pai^. ii 3 , 
Tomeo in Firente , pag. 11 j , in Parma, iVi* loriieò in 
Bologna, pag. ii 5 . Tornei in Germania, pag. Torneo 

dipinto nel castello di Laxemburgo , pag, tt^» Torneo in 
ISorihsQseo , pag, ti8. Armi à outraoce, pag, 119. lì passo 
d’armi, pag. lao. Carosello, hù. Nomi, motti ed imprese, 
pag» i£i , AppHcàiiouc dei colori alle varie passioni , it'i. 
Cifre, arabcscni , pag lai . Prenij distribuiti ai più valorosi, 
e perchè , pag» laj , Qo^ uso nc facessero , iVi. In che 
consistevano, pug. ia 5 - Quintana, png, 136. Corsa dclFa- 
oello , pag» 137 Corsa «Ielle leste , pag. TàB, Bagordare cd 
armeggiare , tvi. Corte bandita , pag» 139^ 
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DISSERTAZIONE SESTA 

IHSEGKE, ARME, STEMMI GENTILIZJ 6CC. 

Loto origiae , 1 3 j , Opinìoue HI Foocemagne y ivi» Onisiose 

di Mabillon e di altri , pa^. i 35 y DisimtioDe delle Inaegne 
degli amichi e de* moderni , iVi. Se uelle bandiere e negli 
scudi si usassero stemmi prima del secolo ^1., P^S* il?* 
avessero origine dai Tornei, dalle Crociate, pag» iBSr TCa- 
▼alìeri distiogueTaosi fra di loro con particolari armi genti- 
lisie, pag. 1(1. I Gigli in Francia, pag, > 43 . Aquila Bianca 
dei Marchesi Estènsi, pag- i/| 4 » Armi pananti, p«r^. i 46 » 
Si chiedeTaoo ai Re TArme alcuni ornamenti dì più per 
le medesime, pag »|? * Arte Araldica , pag. i/|8. Araldi e 
loro isiitu tiene , pag» 1 10 , Divisi io tre classi, ivi. Loro 
distintivi, pag, i 5 o , UìBxio degli Araldi , ivi» Re dell* ar- 
me , pag. i 5 i. Varietà delle forme, de* metalli e de* colori 
degli scudr 7 ~po^* x 53 . Come si conoscono i colori dai varj 
tratteggi intagliali negli scudi, pag. i 56 . Due drappi o pel- 
licce , ivi. Varietà degli elmi nel Blasone, pag, 

DISSERTAZIONE SETTIMA 

I ROMANZI ED 1 POEMI ROMANZESCHI DI CAVALLE- 
RIA Ch’ EBBERO PER FONDAMENTO LE ORIGINI E 
LE IMPRESE De’fRANCHI, DE’bRETONI E De’gAU- 
LE6 I. 

Capo I. Romanii e poemi romaoteschi ch’ebbero per fondamento 
le~ origini e le iroprrse de* Franchi , pag, i 5 <)t Varie opi- 
nioni sull* Origine dei Romanzi di Cavalleria, pag. lOi, 
Dispute fra nazioni che arroger se nc vogliono l' invenaione, 
pag, Inutilità di tali quislioni , i 03 k GHltaliaiii sep- 

pero approfittare di que'mmantT, pag iG|.TReali di Francia, 
pag. io 5 . Poema dì CrÌ.stofano AltissimoT^g» Geucalogia 
de* Reali di Francia, pag, 171. Ca^a di Francia, di Dard nna 
ecc , pag. Genra 1 ogia~lte'romanxi ch'ibbero per fonda- 
mento le origini de’Franclii e la Storia di Carlomagno, dc’suoi 
Paladini c loro discendenti , pag. 173. Remanti d*Adenés , 
pag. 171. Buovo d*Antona poema romanzesco, pag. 176. La 
morte di Roovo d'Antona ecc. Poema romanzesco, pag» 177* 
Storia dell* Imperatore Carlomaguo ecc ed altri romaind^ 
pag. i;p, Uggieri il Danese, ivi» Anlheq il Gigante, pag» 180, 
Altobello e Re Trojano, iVi', La conquista del gran Re Car- 
lomagno delle Spagne ecc., ivi. La Spagna Historiata altro 
poema simile pag, i8t. Diverrt gindiaj sul medesimo, 180. 
Errore del GtngoenT 7 pag. i 83 . Regina Ancroja , ii ir^l 
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Morganu Maggiore di Laigi Puìci , pag i^» EJitioai del 
Morgante , Errore del Gingueué» del CaTalier Veti* 

tari e di moUi Bimiografi » ui. 11 Mambriano di Franceaco 
Cieco da Ferrara ^ 191 ? Gbi foase questo Mambriano • 

pag- Rotnanti che 'diedero antomeolo al Biambriano | 

|V{. Vari giudisj sol medesimo 5 pag 19& Orlando Inna- 
morato del Bojardo^ pag 199^ Prime "bilioni 0 pog> aoi> 
Manoscritto dclPOrUndo Innamorato appartenente alla Bi- 
blioleoa Trieultio , pn^« 3o3< Giudisj intorno all* Urlando 
Innamorato > pog% ae^ > 11 Boiardo mette in astone Io spirilo 
di CaTaUeria che dominaTa in quell* epoca^ pag. ao5 , la* 
srentione della fsTola > iVi. Stile , pag» ai<^ L'Agosiint ne fa 
la Gonlinuasione 9 pag- aia È rifatto dal Berni j pag. ai3. 
Corretto dsl Domenichi » pag. ai^. L* tsione net poemi Ko* 
tnanseschi spesse Tolte ialerrolta~p^. ai 5. Se il Boiardo 
abbia rispettatola decensa ed il costarne > P^S* ^*^7» Genni 
salla TÌia di LodoTico Ariosto y pag. ai8. Del i5oJ entra 
TArioslo al senrigio del Cardinale Ippoluo d’Csie> pag. aa a » 
Del i5o5 s'accinse a scriTcre il Furioso » wi. Vofesa scrt- 
Terlo in tersine e eoa miglior consiglio appigìiossi alTottaTa 
rima^ pag. aa3. Non si arrese al consiglio del Bembo di 
scrìverlo in ìalTno , pag, aa4 1 Se l'Ariosto soggiornasse in 
Pirense per imparare la proprietà della lingna, iVi. D'oo- 
de PArioslo trasse Pargonicnlo del suo Furioso^ pag. aaS » 
Ferchò seguisse I* Orlando del Bojardo^ iVi. In qual ma- 
niera Io seguisse , pag. Convien leggere il Bojardo ccc« 
per intender meglio le istorie del Furioso j pag. aaQ- Quanti 
anni occupasse a comporlo e quando lo pnbbfi cassa pw la* 
prima volta, pag. a3o . Nuove edisioni» e l’ ultima» lui vi- 
vente, dal i53u, pag. a3t. In qual conto debba tenersi l*e* 
disione del i53oj pag. , Che ne dissero lo stesso Ario- 
sto, il Gìraldi, il Bamtii , il BarufTaldL ecc., iVt* Editioue 
Bascclliana , pag. u35. l cinque canti aggiuali dall* Ariosto 
al Furioso , pag. oSq" liT qual tempo e a qual fine li com- 
pose, e qual mento essi anbiano , png. a jo. Elogj del Fu- 
rioso, pag> Che ne disse Bernardo 'i asso , pag. u43. 
Kipreusori e^nuniet , pag» aj| . Imputazioni fatte alPArioslo, 
pag. Laidezze nel Furioso, pag. Più chel’Ariosto, 
si condanna il cattivo costume del suo tempo , pag* 
Controversia della premlnrnsa fra il Furioso e la Gerusa- 
lemme del Tasso , png, a^i» Varj giuditj , pag. aSn, Si ri- 
porla il scniimcoio del Ttrsboscbi , tVi Poemi romanzeschi 
intorno le imprese d* Orlando la cui azione à anteriore u 

T iella deirOrlaodo Innamorato, pag. u58« L* Orlandino di 
eofilo Folengo , pag. a6o. Le prime imprese d'Orlandu di 
Lodovico Dolce, pag. aSà Aspramonie, pag, q 63 , Oromc 
Gigante, ivf. FalcoDettò~delle Battaglie, pag. 56T , Antifior 
di Barosia , iVi , Altri poemi romaniescbi sopra le imprese 
di Orlando > Homaozi epici che hanno per argomento le 
imprese di altri gnerrteri , pag. 365* Angelica Innamorata 
del Brusanlinì, pag'* u66. Le lagrime d*Ange1ira dell* Arci ino, 
pag. Sacripante Paladino di fiodotico Dolce, uG 8 » 
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Romansi talla Gasa di Chiaracnoute , tvi. II Rinaldo dì'l'or- 
qoaio Taaao » pa^* n6Qj Altri romanzi sulle impreae di Ri-* 
saldo, ivi. La Irabisonda di Francesco Tromba, pag. 070^ 
Rinaldo Furioso , iVi , Rinaldo Appassionato, iVi, Dama 
RoTeosa del Martello , tvi. La guerra e rotta dello Scapi- 
aliato , 971, Paisamonte e Forlnnato ecc. , iVL La 

Leaodra di Durante da Gualdo , pug ^9 , Il SeWaggio di 
GiambaUiata Cortese, ivi. Bradamanie Gelosa di M. Secondo 
Tarentìoo, puff- 9^4 « IlugK'cri e suoi figliuoli, i^'S, Storia 
dei due eemeUi Marfisa e Ruggiero terzo, é t. Poemi roman- 
Baschi sulle imprese di Marfisa, pag. 975* Continuazione della 
storia di Ruggiero terso fratello di Matfisa, pag. 976. Poemi 
romansesehi sul medesimo , pag. 977. Poemi romanBcschi 
sopra Brandigi , Astolfo ecc., pag. 978- Si dà notizia di al- 
cuni romanzi Francesi sui Paladini, png. 980. Eroi roman- 
lescfai della Casa di Mongrana , pug. 981 Milles Alemanno, 
pag. 989, Il romanzo di Goerino il Meschino, iVi*. Lo stesso: 
poema di Tullia d* Aragona , png.. 983. Altri poemi roman- 
zeschi Guidon SeHraagio, Rodomontino, Ruggino, Kjrieleieoo 
•eco. , 986* Il Povero Avveduto, pag- 388. 

Gap li. 1 romanzi di Cavalleria ch’ebbero per fondamento le 
orìgini e le imprese de* Bretoui , pag. 990. Cenni sulla vera 
storia degli antichi Bretoni, pag. 999 La Bretagna sotto i 
Romani, pag, 993. Caìrdonj , pag. 9 ^) , Scoti e Pitti, ivi. 
Invasione dei Sassoni , pag. 99$. Storia favolosa deirorigine 
dei Bretoni e dei loro Re, pag. 997. Storia dì Arturo, 
pag. 999. Tavola Genealogica drgU Eroi de’ romanzi ch*eb- 
Mro per argomento le orig^inì e le imprese de’ Bretoni , ivi. 
Institozìone della Tavola Ritonda, pag. 3o9. Eroi della Ta- 
vola Ritonda, ptig. 3 o 4 * L’ introducimento del Criztiznrsimo 
nella Bretagna somministrò argomenti ad altri romanzi , 
png. 3 o 6 , Storia di Giuseppe d’Anmaiia , i*'i. Storia del 
San Graal o GreaL pag. 008, Cosa fosse questo Graal, ivL 
Fu il fbndamenlo della Tavola Ritonda, pag. 309. Romanzi 
eh* ebbero la detta storia per argomento, p^, 3 io, Il Bruto 
d’Inghilterra, ivi. Romanzo di Giuseppe «^rìmatia e del 
San Graal, pag. 3 it. Il romanzo di Percevalle, pag, 3i9« 
Il romanzo di Merlino P Incaniatore , pag. 3 i 3 . Prima edi- 
tiene Italiana, pag, 3 i 5 , Lancilotio del Lago, ivi, loceno 
è Fautore del Laocilotio, pag- 3 i 6 . Rimessione di Apostolo 
Zeno soli* epoca del detto romanzo , pag, 317. Tradotto in 
versi Francesi da Cristiano dì Trojes, pag. 3 i 8 , Denominato 
anche il Cavalier della Carretta e perchè , ivi. Perchè inti- 
lolato anche Distruzione della Tavola Ritonda, pag, Siq, 
Perchè appellato Galeotto, iW. Varj MSS. in lingna Ita- 
liana, pag. 390 . Quando stampato , pag. 39t- Quando e da 
ohi ridotto a romanzo epico, pag. 3a9, da Nicolò Agoalini, 
iviy da Erasmo di Valvasone , tvi. Il Meliadusse e i due 
Trìstaoi , pag. 3 a 3 . Osservazione iTAposlolo Zeno solla pri- 
ma edisione Italiana del Meliadus, pag. 39^. Girone il Cor- 
t pag. 396. Altri romaostcri che trassero 1 * argomento 
della Tavola Ritonda , pag. 33 o. Altri che bissarramente 
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oonlinuatono la delta Tavola Rilooda , pug. 333 Argomenli 
morali della Tavola Rilonda rifcrile colle parole dApoalolo 
Zeno , pag. 33(ì. Quanio prcndease l’ Ariosi» dai romami 
della Tavola Rilonda , pag. 

Cap. III. I romanri ed i poemi romapieschi di Cavalleria eh ebbero 
per argomenlo le origini e le imprese de’Ganlesi j pa^. 3'|0. 
briginedei Celli o Cani esi , puff. 3',i , Vano opinioni ,ios. 
Invasioni dei Ganlesi, peg. dja. hslensione dell amica Calila, 
naff. 313. Le invasioni de’Galli somministrarono argomento 
ii roman.ieri, p««. 3',i . Amadigi di Ganla. Genealogia 
degli Eroi di niieslo romanto, iV>, Stona del detto romanio, 
png. 316. Opinioni d’Huet , di Tressan ecc. snl suo autore , 
PII*. 3 le Esso i rifatto da Garcias Ordognet, pag. 34», Errori 
del Ouadrio c del Conte di Tressan, h>l. L Amadigi poema 
di Bernardo Tasso, pag- 34g, Alcuni cenni sulla di lui vita, 
S.-Ì. Kcl rSSo dii' 1’ ultima mano aU'Amadigi, pag. 3ji , 
Prima editionc del detto poema, «W. Floridanle altro poema 
di Bernardo Tasso, pag. 3r.a, GiudUj sul poema dell Aiio^a- 
digi ivi. Ciudiij dello Speroni, del Dolce, del 1 iraboschi . 
del Giogucnc. pag. 35'i Gindiiio sol Floridanle , pop. 3a'i, 
Errore dello Zeno circa la prima ediiione del Fiondante , 
ivù L’Amadigi di Camilla Bella e di Marcassus , pag. 35o , 
•Serie de’ libri componenti il romanio d’Amadigi, »oi. Lib. V. 
dcirAmadigi Splandiano figlio d’^nadijsi, pag. 358, Lib. VI. 
Florisando figlio d’ Amadigi, M. Lib. VII. Lisvrarle di Gre- 
cia figlio di Splandiano e Pcriono di Ganla eoo., pag. 35y, 
Lib. Vili Don Flories di Grecia secondo figlio di Splan- 
diano , ivi, Lib. IX. Amadigi di Grecia e Fioriscilo di »i- 
cea ivi. Don Fioriscilo onilamenie alla imprese di Rogel di 
Grecia e d’.Agesilao di Colcos, 5* 

sidea ecc. , pag. 36 1 , Lib. X. Silvio della Silva figlio 
madigi di Grecia , ivi Conlinnaiione della sene dei libri 
d’Amadigi , pag. 36» , Lib. XI. Le prodesse del Principe 
Sferamundi figlio di Don Rogello, ii i. Lib. Xll. L istoria di 
Don Belianis di Grecia, pag. 363, Genealogia degli Eroi del 
romanso Palmorino d’ Oliva , ivi. Tavola Genealogica degli 
Eroi de’ remami eh’ ebbero per argomento le origini e le 
imprese do’ Gaulesi , ivi Altri remanti cbs continuano 
l’Amadigi : Frisolo detto il Cavalicr del Sole, pog. M4. Ri- 
dotto a poema del Lodovico Dolce, par. 366, Primaleone 
e Polendo, ivi. Ridallo a poema dal Dolce, par. 867, il 
Cavaliere PoKndo , ivi. Il Cavaliere Piatir, ivi. Il Cavalieru 
Florlir , puff. 368 , Don Cirongilio di Tracia , ivi. I Cava- 
lieri , Leopmemo , Polisman , Florambas , pag. 369 , t Ca- 
valieri , Olivieri di Castiglia ed Anna d’AIgarve , ivi. I Ca- 
valieri Crislaliano di Spagna e Losescanio , pag. 870, Don 
Clariano di Landanis, Floramonle di Colonia eoe., ivi. Altri 
remanti Spagnuoli , pag. 871, Tirante il Bianco, ivi. Tra- 
dntione Italiana di llalio Manfredi , pag. 87», 
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Tavole 1. j4rmi e Cai>al<eri armati dal secolo IX» al X.ypa^* 6 

n. j4rmi , soUlali ecc. tratti dalla tappezzeria della 
Regina Ulaiilde c da altri antichi monumenùfpag»^* 

III. Elmi , cimieri, berretti di magUs ecc* > pog* i 8 . 

IV. Elmi, corazze , giachi di maglia , soreoVi eoe», tvi* 

V. òpade 3 stocchi , pugnali , sciabole ecc» , png» 

VI. Scudi, rondelle 3 brocchieri , targhe , paacsi eccp 9 
pag. 29 . 

VII. lUazze 3 accette, magli, martelli, arrnadttre di ca* 
traili ecc-, pag» 3o. 

Vili. Oardi , giavellotti , balestre , verrettoni ecc- , pagi 3i. 
(iV£.) Tutte le suddette Tavole sono disegnale od 
incise dal Pittore signor Giuseppe Bramati. 

IX. Sala d* armi del medio evo, di composiaione c di- 
segno delPÀrchitetio c Pittore scenico signor Paolo 
Landriani , pag. 35. 

X. Interno di un caitello del medio evo , dì composi- 
aione e disegno del Pittore scenico signor Alessandro 
Sanquirico , pog» 39 . 

XI. Vassallo di una fortezza dA medio evo , di Comj^ 
siaione e disegno del Pitture signor Giovanni Mi* 
gliara , pag» /|5. 

XII. VOriJìamma di San^Dionigi^ della Vasa d'Hareourt, 
ed altri stendardi ecc. , di composiaione e disegno 
del suddetto signor Giuseppe Bramali j pag. Ci. 

XIII. Il Carroccio , di composiaione e disegno del Pittore 
ed Incisore signor Gallo Gallina , pag. 65. 

XIV Antichi baisi^rilìivi in avorio rappresentanti gioitre 
ed altre romanzesche avventure ecc» , disegnati ed 
incisi dal Pittore signor Angelo Monticelli. 

Sogno di un Cavaliere armalo eee, , pag tot. 

XV. Gintra , pt*g» * 02 . 

XVI. -A Combattimenti sulle mura di una città ed ai 

XVII. j piedi delle medciime , po 0 . io3. 

XVIII. Apparecchio per una caccia , ivi» 

XIX. Cavaliere che presenta la testa di un cervo ad arsa 
I*rinoipessa , ài» 
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Tatoi® XX. Antiche miniature ranpretentaìUi gioitre^ tornei eco»» 
disegnate ed incise aal suddetto signor Moniicelii » 
pag> ISO. 

XXI. Torneo celebrato in occaiione del sognile ingrei$o 
in Patigi delia Pegina Jsabelia di Baviera , dise- 
gnato ed inciso dal suddetto signor Honlicelli , 


pag. I13U 

XXII» Torneo celebrato in Inghilterra tolto Enrico li* » 
disegnato ed inciso dal signor Giuseppe Bramati , 
pag. 1x3. 

XXtll. n Torneo dipinto nel eattello di Laxemhurgo per 

XXIV» i ordine di d/aisi.7is/saao i,, disegnato ed in> 
ctso dal suddetto signor Monticelli , pag. 117. 

XXV. yarieiìi delle forme » de* metalli e colori 

elmi e degli scudi secondo Parte del lUasone » ia- 
Tola disegnata ed incisa dal signor Diasioli^ po^. i 53 


TAVOLE GENEALOGICHE 

DEGLI EROI de’ ROMANZI E Db’ POEMI ROMANZESCHI. 


Tgtoi.a A. Taoola genealogtca degà Eroi de* Homarui eh* eA- 
hero per argomento le origini 0 le imprese de* Fran- 
chi y pag. 173. 

B» Tavola genealogica degli £rol de* Romanzi eh* ebbero 
per argomento le origini e le imprese de* Bretoni ^ 


pag 297. * 

C, Tavola genealogica degli Eroi de* Romanzi eh* ebbero 
per argomento le origini e le imprese de* Cauless » 
pag. 346. 
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